


' Í ------- - egreo reye., 
acenstes-Yosen

V -- SispadasennesimoNE*









BENVENUTO CELLINI
OREFICE E SCULTORE FIORENTINO,

DA LUI MEDESIMO SCRITTA,

Nella quale molte cutiofe particolarità fi roccano apparte- 
nenti alle Arti ed all Iftoria del futo tempo, 

tratta da un’ottimo manoferitto j e
DEDICATA

ALLECCELLENZA DI MILORD 

RICCARDO BOYLE 
Conte di Burlington, e Cork, Visconte di Dungarvon, 

Barone di Clifford, e di Lansborough, Baron Boyle 
di Brog Hill, Lord Teforiere d‘ Irlanda, Lord

Luogotenente di Weftriding in Yorkshire , 
ficcome della Città di York, e Cavaliere 

della Giarrettiera.

I 1 C O L. ON I A 
s. Per Pietro Martello.





ECCELLENZA.

A Vita di Benvenuto Cellini, come d‘ un 
uomo fingolare e famoso , ove alcune non 
volgari notizie s’ incontrano non folo ri- 
guardanti le fue azioni o le-perfone illu- 
ftri, colle quali egli ebbe conofcenza) ma 

ancora le più difficili operazioni delle arti utili e belles 
ch' ei poffedeva ; io ho creduto poter facilmente incontra- 
re il gradimento di V. E., fapendo , e avendo veduto il 
piacere che ella prende, in conofcere e poffedere tutto cià 
ch‘ ella incontra di migliore e pill raro. Ad un fen fo cosi 
nobile e cosí delicato afcriver fi dee la generofità , colla 
quale l'E. V. ha fempre accolta e favorito ibuoni profer- 
fori delle fcienze e delle arti , facendogli operare a pub- 
blica utilità o diletto; e la magnificenza moftrata nelle. 
fabbriche splendide e negli ornamenti preziofi de' fuoi pa- 
lagi e delle fie ville , con cui ha ella accreíciuto la bel- 
lezza della fua patria . Ma poichè a tutto cíb contribui-
to han molto le antiche ricchezZe e lo splendore della, 
nobiliffima Cafa di V. E. , pit! maravigliofà è P efatta e 
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piena intelligenza , che di molte delle belle afti con lun- 
go ítudio ella s’ è acquiftata : effetto del folo fuo alto in- 
gegno , e della collante virtu , colla quale e tra gl’ inco- 
modi de' viaggi , e tralle delizie della domeftica vita, 
Ella ha cercato fempre d‘ accrescere il teforo della men- 
te ; ficchè al fine in V. E. fi veggono felicemente unite 
quelle si diverse e si rare cognizioni , da cui refulta , fe- 
condo il fentimento di Vitruvio , P Architettura 3 allas 
quale appartiene il governo, e ‘1 comando di tutte 1’ altre 
arti y e la quale V. E. si profondamente poffiede s e fa 
fuo più caro divertimento tralle importanti pubbliche oc- 
cupazioni.

Supplico dunque V. E. a ricevere benignamente que- 
fío picciolo fegno del mio offequio > e della viva riconofcen- 
za ch’ io ho de’ molti e grandi favori che da lei ho ri- 
cevuti , non men che dell’ altiffima ftima ch'io avrô fem- 
pre delle fue virtù. E le fo umiliffima reverenza.

Di V.E.

Umilifs. Divotiss. ed Obbligatifs. Servo 
Seb: Artopolita.



LO STAMPATORE
A I LETTORI.

L gradimento,che fogliono incontrare le noticie de’pro- 
fefori del Difegno apprefio coloro che le belle arti 
araano e coltivano , de’quali in quefto eradito fecula 
èlgrandail numero ; mi fa credere che laudevole posa 
parere omai l’imprefa già per unfecolo e mezzo ne- 
gletta , di pubblicar colle ftampe la Vita d’en s) ec- 
cellente artefice , qzal fu Benvenuto Cellini , uno 
de’migliori allievi dell’infigne Scuola Fiorentina : 

e tanto più di ciè rai lufingo, quanto raeno truovo pariato di lui nell’ifto- 
zie finora pubblicate , per altro con molta diligenza fcritte e raccolte su 
tale argomento . S’ aggingne al pregio della novità un altro più raro : 
cioè Fefière quefti raccent i fommamente autentici , come fcritti da lui 
medefimo in matura età, e col principal riguardo all armaeftramento 
e atilità altrui , nell’ ingegnofe opere dell’arti cP egli ottimamente 
poedeva . Vi fono perè ancora moltifime circoftanze , che banno rela- 
zione co’pin importanti punti delPlftoria universal di que’tempi , aven- 
do coftui avuto occasione , 0 per l’efercizio di fuo meftiero, 0 per lo Con- 
tinuo raoto in cui vile , di parlare o di trattare con molti de’pià illuftri 
perfonaggi del fuo fecoloi onde anco per quefto rendefi queft’Opera pin 
confiderabile : ofervandofi pur troppo , che dalle minute azioni e fami- 
liari difcorfi degli womini pué megliu ritrar/i il verace car attere 'di lor 
costume , che dal compoftu contegno nell’azioni loro pin Jolenni , o dalla 
pittura per lo pià ideale che ne fanno le maeftofe iftorie •

Non voglio peré disimulare , che per entro a quefti racconti molte 
cofe fono Jparfe in biafimo altrui, alle quali non va forfe preftata inter a 
fede ; non perché l’Autore non Jemabri apai ardito amico del vero , ma 
perche rapportandofi esso alla fama vaga, e fovente fallace , o alle conjet- 
ture , pué epereftato fenzafua colpa in inganno : nè la sola fua maldi- 
cenza potrebbe darfaftidio ad alcuno, ma l’incredibili cofe altres? ch’ei 
racconta forfe gli scemerebbero F autorité ife non ft riflettefte che tutto 
cié pué aver egli detto di buona fede , credendo averie veramente ve- 
dute , quando realmente non færono altro che fogni o illusioni d’un’offe- 
fa fantafia . Cos) vanno intefi ifuoi incantéfimi , ov’ei confefia che fu- 
rono adoprati velenofi profumi s e le fue visioni , ove l’infermità , il di- 
fagio , o qualche Jaldo e pungente pensiero , e più di tutto la Solitudine 
e la continuazione perpetua nell iftefta fituazione di corpo , non gli la- 
fciava affatto distinguere ilfonno dalla vigilia : il che è credibile , che 
accaduto anche fta a molti altrifavi e onorati uoraini, Jallaferzione de’ 
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quali fi fondano le narrazioni di tanti famosi avvenimenti contra Peters 
ne immutabili leggi della Matera.---------------------------

Non vorrei nemmeno che altri mi condannase , per aver refo pub- 
blico eno fcritto , ove alcune delle narrate azioni 0 dell’Autore iftefo 0 
de’fuoi contemporanei fon di rio esempio , anzi che no : parmi che mol- 
to utile fia fempre per efiere ad ognuno il disent are per tempo efperto de’ 
vizj umani , non meno che del valore ; e che gran parte della prudenza 
fia il fapere evitare ¿ danni, che troppo /pesso apporta il fácilmente fi- 
darfi alla mal/uppofta da alcuni natural bontà del cucre amano : delta 
qual perniciosa fiducia pià presto che a/pettar che ci /pogli la langa e- 
fperienza del commercio cogli zomini, meglio fia , s’io nen m’inganmo, 
a fpefe altrui imparare a deporla fui bel principio. 4 quisto fine condu- 
cono certamente Piftorie pin vere, dalle quali tutte con evidenza ft com­
prende efiere gli zomini di lor natura malvagi , ove qualche interefe 
non glindaca ad operare altrimenti : Sicchè je quefta iftoria conferma 
notabilmente tal fentimento , io crederei ninn biafimo doverne venire a 
me che la pubblico • Ma vedendofi in efia manifeltamente in quanti pe- 
ricoli e difficyltà conducano i troppo fine eri pariari , le maniere a/pre ri- 
fentite , e Pimplacabili sdegni , di czi si vede che fi dilettava il nofiro 
Autore ; io non dubita che quefia lettura fia molto per giovare alla doci­
le gioventà anche nel coftume,portandola ad amare piuttofto i dolci e pia- 
cevoli modi , come più idonei a cattivare la benevolenza degli womini .

Ho confervato efattamente ( eccetto che in alcuni pochi periodi nel 
principio , cle malamente intendere fi potevano ) la [truttura del difcor- 
fo, qual io l’ho trovata nel M.S. , benchè in alcuni luoghi qualche po- 
co diverfa dall’ufo ftabilito . VAutcre confeja non avere avuto Peru- 
dizione delle lettere latine , le qualijogliono afiuefare a una costante e 

fifia forma di parole; ma contuttoclb condonandogli quefte piccole no- 
gligenze , fi pub dargli la lode d’e/primer tutto con molta facilità e vi- 
vezza , e benchè in iftile urailifimo e rimefio, poco fembra difcoftarfi 
dalla comune eloquenza de’migliori Jcrittorà Italiani : pregio propria 
e naturale del volgar florentino , col quale è impoffibile lo fcrivere rog- 
zamente , acendolo da qualche Jecolo an tacito confenfo degli altri Po- 
poli d’Italia fcelto, come pià culto e più leggiadro , e conf aerato al nobi­
le ufo de’pubblici feritti.

Tutto cib ho creduto necefiario avvertire , per procacciarmi più fa- 
cilrente la vostra approvazione • Leggete , e vivete felici.



CELLINI

Uefta mía vita ‘travagliata io fcrivo. 
Per ringraziar lo Dio della Natura, 
Che mi diè l’alma , e poi ne ha avuto cura 
Alte e diverse imprefe ho fatto, e vivo.

, Quel mio crudel Deftin d’offefe ha privo 
Vita, or gloria, e virtù più che mifura, 
Grazia, valor, beltà, cotal figura,

- ■ Che molti io pafo, e chi mi paifa arrivo.

. Sol mi duol grandemente, or ch’ io conofco 
Quel caro tempo in vanità perduto: 
Noftri fragil penfier fen porta il vento.

Poichè il pentir non val, faro contento, 
Salendo, quale io fcefi il Benvenuto 
Nel fior di queíto degno terren Tosco.
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JD elle perfone nominate in quefto libroje delle cofe più notabili

A
Gnebo Ammiraglio fa venir Bel-
larmato a Parigi. 236

Agoítino Sarto . ' 120
•Alamanni Luigi clona al Re di Fran­

cia una medaglia fatta da Benvenu­
to. 59-215 

degli Albizi Girolamo accomoda Ben- 
venuto col Duca. 295 

‘Aldobrandi Bertino va per liberar Ca- 
pitan Ciñi i ed e ferito. • 65 

Allegretti Antonio. 64. A pranzo con 
Gioyanni Gaddi. 112. Va a visitare
Benvenuto infermo. 114

AAltoviti Bindo riceve Benvenuto in 
fuacafa. 278

Ambafciadori del Vicere di Napoli ri- 
chieggono Benvenuto. 292 

Ambafciadori di Lucca e di Ferrara fa- 
vorifcono Benvenuto col Duca. 303

Ambrogio Milanese. 100- 112
Amerigo Smaltatore. va 3°
Ammanati Bartolommeo ha il marmo 

pel Nettuno, 300. Ne fa un modello.
305.Fa gliarchi trionfali a Siena.310 

di Ancona Pafqualino . 284
Angelica amalia di Benvenuto va acl 

Oftia, indi in Sicilia.86. Si trova con
lui in Napoli . 92

AnnibaleMonfignore Ammiraglio.231
Antea cortigiana . 69
da Anterigoli Filippo e Piermaria det- 

to lo Sbietta , e cab che paflano con
Benvenuto. . 306

Anticaglie trovate nel contado d’A- 
rezzo. 286

Antonio da S. Marino Orefice . 16
dell’A pa Monfignore . 238
Argentana città di Navarra. 240
Aretino Lione Orefice vuole a vvelenar

Benvenuto. 175
Arrigo Delfino, poi Re di Francia. 216
Arfago Pagolo Orefice . 15
Afcanio fattore di Benvenuto. 129. Si 

fugge da effolui, 130. Si parte per 
Francia, e ció che gli avviene. 131.
Giugne a Parigi. 137. Sene torna a 
Roma. 138. Ferifce Michele. 150, 
Fugge a Tagliacozzo . 151.Ritorna 
a Roma. 184. Va a Ferrara, indi in
Francia,19ó.Raggiugne Benvenuto.

200. Va con effolui a fpafo.220. Po- 
ne la fua donna nel Marte.235.Va a 
giugner Benvenuto. 242. Gli fcrive 
di Francia. 251

Afcolano Aurelio. 36
Affedio di Roma di Borbones 44 

B

B Accio figliuolo di Bernardone. 289 
di Baccio Giuliano. 284. Fa il mo- 

dellodel corô di S. Maria del fiore.299 
Bachiacca fi gode Pantafilea. 34. Lavo- 

ra nella guafdaroba del Duca, 255
Baglione Orazio. 44
Baldini Bernaïdone vende il diaman- 

tealDuca. 254 e
Balducci Jacopo. 72
de’Bellacci Mona Andrea. 54
Bandinello Baccio. 7.62.251.Dice male 

di Benvenuto al Duca. 2$9.Teme di 
lui incontrandolo. 264. Ha parole 
feco . 266. 284. Loda il Perfeo . 290. 
L‘apprezza.298.Fa il coro di S.Maria 
del Fiore. 299.Fa una Pietà , e>la po- 
ne nella cappella de’Pazzi . Si muo- 
re. . 304 

Bandinello Michelagnolo Orefice. 7 
Bandini Giambatifta. 70.297 
de’ Bartolini Vefcovo. 298 
Bartolommeo Scultore cognato di Ben­

venuto. 53. Vaa vederlo infermo. 
115. S'ammala, e muore . 257 

Baftiano Pittore . : 76 
Beatrice Piftolefe . - 117 
Bellarmato Girolamo. 236

Bembo Pietro mena in fua cafa Ben­
venuto. 132. Gli dona tre caval- 
li.133 

Bendidio Alberto. 33-Affretta Benve­
nuto a partirii per la Francia. 193 

del Bene Albertaccio . 44. 97.131 
del Bene Baccio. . 315 
del Bene Fiero ed Alleffandro . 44 
del Bene Riccardo , e fua moglie . 229 
Benedetto Notajo amico di Benvenu­

to. 89. E' ferito da effolui. 90 
Benintendi Niccolo e Piero . 103 
Benvenuto Perugino. 42 
Berlinghieri Berlinghiero. 67 
Bernard accio Orafo. -108 

Bernardone. 283. ha briga con Benve- 
nuto, e perche. 288

§ Ber-



Bernardino medico.117 
Bertoldi Pierfranceíco. 306
Bevilacqua uomo d’armi • 29 
Borbone all’affedio di Roma, è ucci- 

fo. ‘44 
Bovo creduto fpirito . 2 35 
Bozza fpia gli andamenti di Ben ve- 

nuto nelle carceri . 153. Lo crede 
morto. 167 

Bramante Architetto, 75 
Bronzino Pittore. 290 
Bugiardini Giuliano. 56

Buonarroti Michelagnolo.12.Loda una 
medaglia di Benvenuto. 278.Ricufa. 
d’andare a Firenze. 279.291 

Buonaccorsi Giuliano mena Benvenu- 
. to all’udienza del Re. 137. Gli fcri- 
ve da parte del Re di Francia . 253 

Burbacca corriere. 133
Buti Cecchino. 308

Aradoffi maeñro di monete . 30 
da Cagli Monfignor Benedetto. 165

Cardinal di Ferrara 
Cardinale de’Gaddi. 47.14.2
Cardinale di Mantova, - $4 
Cardinale Cibo. - 28 
Cardinale Cornaro ricovera Benvenu- 

to.9 9. Lo manda infermo in un fuo 
calino-II 8.Lo riceve in fua cafa fug- 
gito dal Castello. 157. Lo chiede al 
Papa. 158. Gliele da nelle mani.161 

Cardinale Farnefe è in pericolo d’effe- 
reammazzato. 47- Dipoi Papa Paolo 
I11.99. Fa il falvocondotto a Benve­

nuto. 100. 101. Gli clona cinquanta 
duc.d’oro.i 10. Dona all'Imperatore. 
124. Concede al figliuolo i beni di 
Benvenuto. 143. Promette il perdo- 
no. 159.Lo rihà nelle mani, e come. 

-161. Sua ambafciata al.Caftellano 
contro di lui.170.Gli fa la grazia.178 

Cardinale di-Ferrara piglia amiftà 
con Benvenuto , e lo mena con feco 
a Lione . 133. Gli fcrive lettere . 
14 .1. In Roma ottiene per-lui la gra- 
zia.178. Dagli notizia della chiama- 
ta del Re di Francia.186, A Loretos 
187. A Ferrara ; indi va in Fran- 
cia. 191. Parla col Re a favor 
di Benvenuto. 197.Ottiene una ba­
dia. 203. Dal Re pe’ modelli di Ben- 
venuto.213.Gli concede licenza per 
andarfene in Italia. 241 

Cardinale di Lorena.204.Da cento fcu- 
- di a Benvenuto. ■ —e 214 

Cardinale Orfino. I 5I

Cardinale Ravenna. 47
Cardinale Ridolfo. 28
Cardinale Santiquattro. , 49 
Cardinale Salviati.28. Refta Legato di 

Roma-76. Manda toLegato aParma.79 
Cardinale Santafiore. 160. Va a Firen­

ze. 302
Cane di Benvenuto fcuopre il la- 

dro 9 e fuo nome . 73.12E 
Capitolo in lode della prigione. 179 
di Capoa l'Arcivefcovo. 59
Capretta Beccajo , Mona Ginevera fua 

moglie . 27$ 
Carnefecchi Piero. 95 
Caro Annibale. 64.114. 
da Carpi Jacopo Cerufico,. 32.35 
della Cafa Cecchino. 44 
da Caftel di Rio Mona Fiore. .. 274 
da Castello Giovanni Intagliator di 

medaglie. 89 
Caftoro Francesco Orafo. 8 
Caterina amafia di Benvenuto . 220. 

L’accufa di foddomia . 222. Spofata 
da Paolo. 226 

Cavalierino ft cuce addoffo Ie gioje 
della Camera Appoftolica. 50 

Cavalletti Scipione Minia tore • 8 
Cellini Benvenuto fua origine e di- 

fcendenza • 3. Vede la Salaman­
dra. 5. Suo padre volea farlo fona- 
tore . 6. Impara l’arte d'Orefice. 7. 
Va a Bologna , e torna a Firenze. 8. 
Va a Pifa . II. torna a Firenze in- 
fermo. 12. Va a Roma col Taffo. 14. 
Si mette a lavorare. 15. S'accomoda 
con Sogliano.16. Ha briga con Ghe- 
rardo Guafconti . 17. L'affale nella 
fua cafa. 18. Si ricovera a S. Maria 
Novella , indi veftito da Frate fene 
fugge a Siena. 19. Va a-Roma 20. 
Lega una gioja a Madonna Porzia . 
22. Si pone in bottega di Piero 
della Tacca. 23. Prende Paolino per 
fattore. 24. Suona di cornetto, ed à 
fatto de' mulici del Papa. 25. Non e 
pagato dal Salamanca.26.Si fa foddi- 
sfare, e apre bottega propria. 28.Ha 
briga con Travaccio foldato.29. Im­
para di far fuggelli , medaglie , e di 
imalto . 30.Si fa della compagnia di 
Michelagnolo.34. Mena feco a cena 
Diego veftito da donna.35.Fa amici- 
zia con Luigi Pulci. 39. Vuole ammaz- 
zarlo ,e cio che n‘avviene.41. Am- 
mazza Borbone , e cio che fiegue.44.

: Fonda l'oro della Camera A ppoftoli-



ca. so.Uccide il Principe d’Oranges. 
51. Va a Firenze. 52.A Mantova.53. 
Vifita Giulio Romano, e’l Cardinal 
di Mantova . ivi. Ammalandofi 
in Governo , torna a - Firenze . 
54. Si mette in ordine per la di- 
fefa di Firenze . 56. Chiamato dal 
Papa fene va a Roma . 57. Va a vifi- 
tarlo , accompagnato con Jacopino 
della Barca ..58. Prende a lavorare 
il bottone del pi viale del Papa . 59. 
Ne fa il modello . 60. Fa le ftam- 
pe delle monete . 62. E fatto mae- 
itro della Zecca . 63. Apre nuova 
bottega. 64. Truova fuo fratello fe­
rito. 66.Perfeguita il feritore. 67.In 
£ne l‘ammazza.69.Apre altra botte- 
ga. 70. Cib che gli avvieneeffendo- 
gli fconfitta la bottega 371. Ricupe- 
ra il perduto. E' fatto Mazziere.74. 
Gli è negato l’ufizio del Piombo. 76. 
Ha parole col Cardinal Salviati. 77. 
Accidente occorfogli nell’occhio.ivi. 
Va dal Papa.78.Sana dal morbo Gal- 
lico.79. Fa il difegno pel corno del 
liocorno . 80. Non vuol finire il 
calice del Papa, e perches 81. S’in- 
namora d’Angelica o e cib che con 
un Negromante gli avviene . 86. Si 
pone a-gara a lavorar di medaglie . 
89. Feriice Ser Benedetto . ço. Sene 
fugge a. Falombara • 91. Va con So- 
lofmeo a Napoli, ove ritrova l’An- 
gelica . 92. Va dal Vicere. 93. Rice- 
vendo lettere del Cardinal de‘ Me- 
dici, fene torna a Roma in cafa 
di effolui . 94. Porta le medaglie al 
Papa. 95e Ammazza Pompeo. 98. Si 
rico vera preso il Cardinal Corna ro., 
99. Ha il falvocondotto . 100. Fugge 
a Firenze „indi va a Venezia, e cio 
che nel viaggio gli accade . 102. Ivi 
dal Sanfovino . 105. Tornando a Fi- 
renze, fi vendica dell’ofte di Ferra- 
ra) e come. 106. Fa le ftampe delle 
monete al Duca . 107. Riceve il fal­
vocondotto da Roma. 109. Ivi in 
cafa di Giovanni Gaddi.i 10.Doven- 
do effer carcerato, fi difende. iii.Ha 
la grazia dell’omicidio ; s’ammala. 
113. Visione del vecchio . 114. E. 
trafportato in un de‘colli di Roma; 
indi a Firenze .118. Va á visitare il 
Duca. 119. Si paste per Roma. 120, 
Vede il fuoco fopra Firenze . 122. 
Porta l’uficio all’Imperatore . J2$.

Comincia un anello pel Papa. 
126. Ritigne un diamante , e por­
talo al Papa . 127. Batte Afca- 
nio . 129. Lo ripiglia . Sen va a Fi- 
renze,indi a Bologna,a Venezia, e a 
Padova ; ed è alloggiato da Pietro 
Bembo . 131, Si parte per Francia , e 
cio che nel viaggio gl’interviene . 
133. Giugne a Parigi, e va dal Re . 
137. Piglia fervitù col Cardinal di 
Ferrara, fi va a Lione, ivis’am- 
mala , e fene parte per Roma. 138 
Cio che nel viaggio gli avviene. 139 
Apre in Roma nuova bottega . 140 
Riceve lettere dal Cardinale di Fer­
rara. 141. Prigione nel Caftel Sant’ 
Angelo.142.Efaminato.143.Vien ri- 
ftretto,148.Scoperto innocente. 149. 
Cid che gli avviene perAfcanio.i$o. 
Diligentemente riftrettotenta difug- 
girli.152.Si fugge. 154. Rompefi una 
gamba . 155. Fa portarfi fulle fcale- 
re di S. Pietro . 156. Nafcondêfi dal 
Cardinal Cornaro , ove fi medica • 
157. E’visitato dalla Nobiltà di Ro­
ma. 158. Cafo occorfogli col genti- 

- luomo di Santafiore, 160. E’rimena- 
to prigione a Torre di Nona . 163. 
Scampa la fentenza di morte . 164. 
Di nuovo a Caftel S. Angelo . 165- 
Volendofi ammazzare , è libe­
rato . 167. Gli cafcano i denti. 168. 
Pofto in una più ftretta torre. 
169. Cib che ivi fa. 170. Visione 
del fole. 172. Fa un fonetto al 
Castellano . 174. Tentano avvele- 
narló. 176. Chiede del pane al Ve- 
fcovo di Pavia . 177- Eice di prigio- 
ne. 178.Splendore fulla fua tefta.179. 
Fa il capitolo inlode della prigio- 
ne. ivi. Va a ripigliarf Afcanio, e 
fi mette a lavorare . 184. Fa il fug- 
gello pontificale. 185. Il difegno 
per la faliera . 185. Chiamato dal 
Re di Francia. ivi. Va a Viterbo, e 
vede Ie fue cugine. 187. Si parte per 
Siena , e cib che gli avviene . 188. 
Giugne a Staggia. 190. Arrivaa Fi­
renze, poi a Ferrara. 191. Fa la me- 
daglia del Duca di Ferrara. 192. Ri­
ceve da lui un diamante. 194.Va in 
Francia , ed è accolto dal Re . 196. 
Cib che gli avviene prima di porli al 
lavoro. 197.Vuol partirli, raggiun- 
to, torna dal Re, e fe gli ftabilifce la 
provvilione. 200. Cafo occorfogli
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con Marmagna. 201. Fa i modelli 
pe’ candellieri . Porta il bacino e’l 
boccale al Cardinal di Ferrara . 203. 
Va dalRe. 204. Gli moftra il mo- 
dello della faliera . 205. Gib che gli 
avviene , andandofi a prendere i 
mille fcudi d'oro . 206. Comincia a 
gittar di bronzo - 208. Ha dal 
Re le lettere di naturalità , e’l ca- 
ftello del Piccol Nello. 210 Fa 
i modelli per Fontana Belib . 211. 
Perché prefenta un vafo al Cardi­
nal di Lorena . 214. Rivede gli ami- 
ci. 215. Difcaccia dal caftello due , 
che ivi abitavano . 216. Impoftura 
fattagli. 218. Come fene libera.zip# 
Quel che per la Caterina gli avvie­
ne . 220. Vuol partirfi di Francia. 
221. E accufato di foddomia . 222. 
Porta al Re i difegni delle ftampe 
delle monete. 223. Ha briga col Bo­
logna, 221.Fa fpofare la Caterina da 
Paolo.226.Porta la faliera al Re.228. 

Ha una figliuola Colla Gianna . 2 29. 
Briga che ha coll‘lftillatore.232. Fi- 
nifce il Giove, e lo porta al Re.233. 
Moftra come doveali affortificar Pa- 
rigi.236. Mena il Re a veder la por­
ta da lui fatta. 237. Si fcufa col Re , 
che lofgrida, 238. Dal Re ad Ar- 
gentana , ottiene licenza , e fi parte 
per Italia . 241. Raggiunto da Afca- 
nio,rimanda i vafi. 242.Gli fovrag- 
giugne una tempesta . 243. Rivede 
il Conte Galeotto, e’l Duca Pierlui­
gi. 244. A Firenze dalla forella.245. 
Va dal Duca , e fa un modello per 
il Perfeo.246.Chiede alDuca una ca- 
fa.248.Attacca briga col Riccio.249. 
Rappattumafi con effolui.250.Fa un 
altro modello grande pel Perfeo.251 
Lavora nella guardaroba del Duca . 
252. Manda i conti al Re di Francia. 
254. Apprezza il diamante del Bal­
dini . 255. Cafo avvenutogli colla 
Gambettà. 256. Va a Venezia. 2$7. 
Torna a Firenze. 2$8. Porta il gio- 
jello alla Duchefta. 261. Le porta 
certi vafetti. 263. Incontra il Ban- 
dinello , e vuole ammazzarlo . ivi. 
M uore un fuo figliuolo.264. Accetta il 
marmo dal Bandinello. ivi. Apre una 
caffetta del Duca col Ganimede.26s. 
Ha briga col Bandinello. 266. Ha da 
lui ilmarmo offertogli. 269. Acciden­
te avvenutogli nell'occhio. 270, Ri-

• faura iI Ganimede- ivi. Sup ragio- 
namento col Duca.271.Getta il Per- 

Teo , e cib che gli avviene. 273. La 
fcuopre. 276. A Pifa dal Duca. 277. 
A Roma . 278. A baciar il piede al 
Papa, e vifitare il Buonarroti . 279. 
Ritorna a Firenze. 280. Cib che gli 
avviene pel vezzo di perle della 
Duchefta. 281. Affortifica molte 
porte di Firenze. 284.Rifà certe an- 
ticaglie. 286. Fa il cartello contro 
Bernardone. 289. Efpone il Perfeo 
al popolo. 290. Richiefto dagli 
Ambafciadori del Vicere di Napo- 
li . 292. Va a’ bagni di S. Maria . 
ivi .Torna a Firenze. 294. Si pone 
in mano diGeronimo degli Albizi 
per le differenze col Duca.295.S‘ac- 
comoda . 296. Dicorfo col Duca. 
297.Richiefto di lavorare al coro di 
S. Maria del fiore . 299. Porta i 
modelli d’un pergamo al Duca , e 
gli parla del marmo pel Nettu- 
no. 300. Alla Duchefta con cer­
te operette , e le offerifce un Croci- 
filo di marm0.303.L0 dona poi alla 
Nunziata ,,e ivi fa il fuo tumulo. 
304. Fa un modello del Nettuno • 
305.Cid che gli avviene collo Sbiet- 
ta.306. S’ammalà.309. Dal Configlio 
contro lo Sbietta , e dal Duca a Li- 
vorno.311.Di nuovo a Firenze.31 2. 
S'accomoda collo Sbietta.313.Moftra 
il Crocififfo e altre opere al Duca c 
alla Duchefía.314. Richiefto d'anda- 
re in Francia, gli è dal Duca proi bi- 
to.315. Sua morte, testamento, e fe- 
poltura. - 517

Cellini Francesco , detto Cecchino 54- 
Mena Benvenuto da Liperata . $5- 
Ammazza l'uccifor di Bertino Aldo- 

s brandi. 66. Ferito d’archibufo • ivi. 
Muore , e fepellito in Roma 68 

Cellini Cofa forella di Benvenuto. 53 
Cellini Giovanni padre di Benvenu­

to. g.Ingegnere, e gran fonatore. 5. 
Va agli Otto per Benvenuto.19. Sor- 
prefo da un accidente,e perche. 2$. 
Muore.“- 54

Cellini Liperata forella di Benvenuto. 
54.Isviene per la venuta di Benve- 
nuto.$$. Lo rivede.245 

Cellini Luca vince Francefco da Vico- 
rato. 3 

Cencio fervo di Benvenuto. no.S’am- 
mala,116, Cib che fua madre trama 

a Ben­



a Benvenuto. . 256
Cennini Ottaviano Zecchieree 108
Centano Andrea Vefcovo. 161 
da Ceri Lorenzo. 29.44 
Cefarino Gabbriello Gonfaloniere. 28.
Cefano Gabbriello. 185 
da Cesena Giovanni Jacopo Piffero. 25 
Cherubino maeftro d’Oriuoli s’accom­

pagna con Benvenuto. 187. 191 
Chigi Agoftino , e Gifmondo con Por- 

zia fua moglie. - 20 
Chioccia Bartolommeos 29 
Cibo Lorenzo. 102
Cifti Capitano prigione. 65
Clemente VII. Papa. 20. Vuol Benve- 

nuto fra' fuoi mufici. 25. Licenzia i 
J foldati.44. Affediato in Caftel S. An- 

gelo,chiede foccorfo al Duca d'Urbi- 
no. 46. Si cuce addoflb lé gioje della 
Camera Appoftolica.so.S'accorda co' 
nemici.52. Muove guerra a Firenze. 
5$. Richiama Benvenuto. $7. Loda- 
lo, e gli dà a fare il bottone del pi- 
viale. 59. Gli dà cinquecento duca- 
tie 61. Gli commette le ftampe delle 
monete. 62. Dagli l'ufizio di Maeftro 
delle ftampe della Zecca. 63. Poi 

. quello di Mazziere. 74. Gli niega 
quello del Piombo.76. Vaa Bologna, 

xe vi lafcia.Salviati Legato, ivi. Tor- 
Ana a Roma.77.Toglie la Zecca a Ben- 

venuto, e la dà a Fagiolo.S1.Sue me- 
daglie. 96.Muore. 97 

Concino Bartolommeo.312 
Converfini Benedetto. 143.Vefcovo di
Jeri,159 

Corida ferva di Pantafilea, 4r 
Corio Soldato. 501 
da Cortona Giorgio. . 260 
Coftanza figlia di Benvenuto, 229 
Crefpino Bargello. 142 
della Croce Baccino, - 65

D 
Anti Vincenzo. . 305 

Dante fuo luogo fpofto. 218 
Diego ragazzo. 34. A cena in cafa Mi- 
, chelagnolo vestito da donna. 3S 
D.Diego Spagnuolo- 130 
Donatello. al 259 
Duca di Ferrara • 140, Fa pace con Pa- 

pa Paolo- 192 
Duca di Melfi non fa giugnere Ben- 

venuto. 190 
Ducheffa di Firenze favoriice Ben­

venuto • .253. Fa appiccarfi da 
lui la gioja al petto. 261, Da le-

garglî an diamante. 265. Vuol 
comprarfi un vezzo di perle. 281. 
Gli vien negato dal Duca. 282.

. L’ottiene per mezzo di Bernardone. 
283. Fa molti difpiaceri a Benvenu- 
to.286.Gli vuole accomodar le diffe- 
renze del Perfeo . 295. Da lui re- 
galata. 302. A vedere le fue ope- 
re. 314 

Durante Brefciano.125. Truffa cinque­
cento fcudi a Benvenuto. 126. Cer­
ca avvelenarlo. — 175 

F 
della T A Monfignore Tefauriere 

del Re di Francia. 223 
Fabbro Francefco. 264 
Fagiolo ottiene la Zecca. 81 
da Fano Lodovico.64,112* 
Farnefe Pierluigi figliuolo delPapa.101. 

Mada il Bargello a préder Ben venuto 
m.Duea' di Caftro.142.Gli vien fatto 
dono delle robe di Bevenuto.143.Par- 
la al Papa contro di lui. 160. Lo in­
contra a Piacezae gli fa carezze. 24S 

Fauftina forella di Benvenuto. 24 
Fiammingo Giovanni. 305
Filippo di Fra Filippo Pittore. 13 
Firenze fatta ad imitazione di Roma, 

e fua etimología. 2
Firenzuola di Lombardia Orefice. 14 
Fojano Predicatore,e fua morte. 163 
Fontana Domenico. 99
Francefco Spagnuolo Orafo. 129 
Francefco di Fra Filippo Orafo. 13 
Francefco Primo Re di Francia. 59. Dà 

udienza a Benvenuto.137. Va a 
Granopoli, 138. Manda a chieder- 

- lo al Papa, 146. L’accoglie benigna­
mente : 197. Gli fa dar danari. 
201. Da una badia al Cardinal di 
Ferrara. 21,3. A Parigiye a veder la 
bottega di Benvenuto. 204. Concede 
le lettere di naturalità a Piero Stroz- 
zi;e a Benvenuto col Castello del 
Piccol Nello.210.A S.Germano. 211. 
Dà a Primaticcio il lavoro di Fonta­
na Belib.217. Difputa con Benvenu- 
to fopra le monete. 225. Si compiace 
allai della faliera.228. Va a veder 1* 
opere fue. 230. Concede il giuoco 
di palla all’ Iftillatore. 232. Loda 
il Giove. 234. Fa dare a Benve- 
nuto danari.235.Chiede il fuo confi- 
glio per affortificar Parigi . 236. Lo 
fgrida.237.Dà a Piero Strozzi la con- 
dotta delle galee,240. Si fdegna con-



Benvenuto. 251.Fagli ferivere. 254 
Franzefe Mattia. - 113.
Frafchino Cameriere del Duca di Fer- 

rara. 193

G 
Addi Agnolino. 87 
de’Gaddi Giovanni • 64.113 

Gajo Milanese Giojelliere. 120 
de’Galli Benedetto. 143 
Galluzzi Bernardo.------------178 
Gambetta madre di Cencio. 256 
Geronimo Perugino. - d 150 
Gian d’Urbino Capitano so 
Gianna ragazza, 229 
Giannotti. Giannotto. 14 
Gigliolo Girolamo. 192.193 
Ginoro Federico. 55.Si muore. 59 
Giovanfrancefco Pittore, 34 
Giovanfrancefco Piffero.46 
Giuliano Fiorentino Artigliere. 45 
Giulio II,Papa. - 7 
Giulio Romano Pittore, 34.53 
Glorier Tefauriere- - 232 
Gonzaga Ippolito. 241.244
Gorini Lattanzio. ‘ 248.284
Granacci Maria Lifabetta madre di 

Benvenuto, I 
Greco Meffer Giovanni. 64.112 
Guadagni Felice.85.117.A Firenze con.

Ben ven uto. 118. Indi a Roma. 120 
Guafconti Gherardo. 17
Guafconti Salvatore , « Michelagno- 

lo. ,E 16 
Guerra diSiena. 284. 
Guidi Guido- 215.229.251.306
Guidi Meffer Jacopo.. --------294

Acopo Ferugino Medico. 63 
Jeronima moglie di Pierluigi. 165 
Da Jefi Eucagnolo. 20.23 

Imperadore a Roma. 123. Dona un 
diamante al Papa. 124. In Francia 

: con un armata , poi fa la pace col 
Re. 236 

Inondazione in Roma. 74 
Ifcatinaro Ceíare. 3 145 
Isdevedro fiume. 138 
Juvenale Meffer Latino.99. 128

L
Amentoni Procaccio ' di- Vene- 
zia.103

Landi Antonio. ‘254 
Landi Piero.19. 118 
Laftricati Aleflandro Scultore. 274

Lautizio Perugino lavorator di fug- 
gelli.30.Fa i fuggelli a’Cardinali. 85 

Lionardo da Vinci. 12 
Leone X.Papa. 7 
Librodoro Annibale. 12 
di Lotto Ser Pier Maria, 52 
da Lucca Anguillotto. 65 
da Lucca Pietrino. 108
Luigi Padovano Cancelli ere. 148

M
Accheroni Cefareimpiccato. 73 
Maddalena moglie d’A lamanni 

battezza lafiglia di Benvenuto. 229 
Madrigale fatto da Benvenuto. 168 
Matio Bargello.66 
Mannellini Berardino. 252.273 
Marchefe del Guafto . • 127

Di Marmagna Monfignore, 202 
Martini Luca. up 
Fra Maurizio. - - 102 
Mazzetti Girolanio. — e.55 
Medaglie antiche. ? - 3% 
de’ Medici Aleflandro Duca di Firenze. 

$5. Dona a Benvenuto cinquanta 
fcudi.102.Gli dà commilione per le 
monete. 107. Creduto figlio di Papa 

. Clemente.120. L'ammazzato da Lo- 
renzo de'Medici. 122 

de'Medici D.Grazia, D.Arnando , e D. 
Giovanni figliuoli del-Duca. 287 

de’Medici Cofimo. 102. Duca di Firen- 
ze. 123. Fa reftar feco Benvenuto a 
lavorare. 24.6. Si compiace del fuo 
modello. 247. Gli prende affezione. 
252.Compra il diamante dal Baldini, 

. 255. Manca la provvisione a Ben ve- 
nuto.259.Gli dà argento per un va- 

- fo.262.Fa levargli la provvisione de' 
lavoranti.263. Moítragli una caffet- 
ta venuta da Paleftina.265. Dà ordi- 

sine al Bandinello pel marmo. 268.Fa 
venire il marmo Greco.269. Suo ra- 
gionamento con Benvenuto.271.Gli 

- dà licenza di partirfi. 277. Gli com­
mette il ritorno a Firenze di Mi- 
chelagnolo Buonarroti.278.No vuol 
comprar le perle alla Ducheffa.282. 
Poi gliele compra.232.Fa affortificar 
Fireze.284.Vuol che ii moftri il Per­
ico al Popolo. 289. Sene compiace, 
291.Concede licenza a Benvenuto di 

partirfi. 293. S'ammala. 296. Fa ap- 
prezzare il Perfeo.2< 8. Sceglie i mo- 
delli pe'pergami. 300. Fa fare i mo- 
delli nel Nettuno, 302. Va a vedere

un



un modello fatto pel marmo. 305. 
Sua entrata in Siena.¿1o.Fa affortifi- 
car Livorno. 311. A veder l’opere 
di Benvenuto, 314. Non vuol conce- 
dergli licenza. * 316 

de'Medici Francesco, 310 
de'Medici Giovannino, 43. Muore in 

Lombardia. 44.54 
de'Medici Ippolito.s5.Fatto Cardina­

le fcrive a Benvenuto.93.Lo chiama 
a se. -= .100 

de'Medici Margherita. - - 234 
de’Medici Lorenzo. 108. Ammazza il 

Duca Alefandio.123.Fa a ccoglienze 
a Benvenuto. 257 

de'Medici Ottaviano. 108 
de’Medici Pallone Capitano. 45 
Micceri Paolo. 189. Con Benvenuto in 

Francia. IçO.Cid che gli avviene per 
la Caterina.220. Si fpofa con lei.226. 

Michelagnolo Sanefe Scultore, 34 
Michele Orefice. - 151 
Micheletto Giojelliere. 60 
della Mirandola Conte Galeotto. 241.

Raggiugne Benvenuto in Italia. 244 
Monaldi Sandrino,167. Mena Benve- 

nutoin un più ftretto carcere. 169 
Monete fatte da Benvenuto. 62 
da Monteaguto Niccold.102. 118 
da Montelupo Raffaello. 145 
da Monteritondo Pietropaolo. 108 
da Montevarchi Francefco medica Bë- 

venuto a Firenze. 119. 310 
Morluc Monfignore, chiede Benvenu­

to. 14.6. Infifte continuamente per 
averio. - 177 

del Moro Raffaello.57. Sua figlia infer- 
ma.63. Vuol darla in moglie a Ben- 
venuto;poi la marita ad altri .64. Lo- 
da una tinta data da Benvenuto aun
diamante. — N * 127

Ardi Jacopo. 103
del Nafaro Mattia. 220. Chiama

Benvenuto a petizione del Bolo- 
gna.. 227

del Nero Francefco. . 72
Niccolb Milanefe Orefice. $3
de'Nobili Antonio. 296
di Norcia Francefco Medico, 113
Normandi falfi teftimonj. - 218

O
d‘ ( Rbec Ticonto ha in cuftodia

V Benvenuto. 203. Gli confegna
mille fcudi d'oro. 206

d'Orgenis Veícovo, 40
Orfino Girolamo. 141

P
Accalli fer Giuliano# 
di Pagno Zenobio.

Pallavicino.......... Frate

270
258 

carcerato a
Cartel S.Angelo. 147. Vuol falsificar 
le chiavijed è fcoverto. 148 

di Palestina Stefano. 265
Pantafilea giovane amante di Benve- 
, nuto. 34. S'innamora di Luigi Pul- 

ci,cib che ne siegue. 40 
Particino Legnajuolo, — 284 

Paulino fattore di Benvenuto. 24 
Pecci Pierantonio.- — 95 
Pedignoni Giovanni. 153 

da Perugia Jacopo medica Benvenu­
to. --------157 

Pefte in Roma.31.In Firenze- 52 
Piccol Nello Castello. - 200 
Piffero Ercole Orefice. 8 
de'Pilli Raffaello. - 270.310
Poggini Domenico , e Gianpaolo orefi- 

ci.—------252.260 
Polverino Jacopo Fifcale. 297 
Pompeo Milanefe.6o.attacca briga con 

Bevenúto,ed è da lui ammazzato.97 
da Prato Giovanni Datario. 62 
Prete Siciliano Negromante 9 e cib che 

fa per Benvenuto. ’ S6 
Primaticcio Francefco detto Bologna 

ha il lavoro di Fontana Belio. 217. 
Cib che gli avviene con Benvenuto. 
224.SÍ rappacifica con elfo lui.227. A 
Roma per ritrarre molte ftatue.228.
Le moftra fatte di bronzo. 233 

Principe d’ Oranges ammazzato da 
Benvenuto.51

Pucci Ruberto. 76, Va a chiedere Ben- 
- venuto. 158
Pulci Luigi Fiorentino, 39. S'accomoda 

col Vefcovo d’Orgenis. 40. Cib che
- per la Pantafilea l'accade, 4.2. Si 

rompe una gamba , ed a cafa di leí 
fi muore. - 4g 

da Puntormo Jacopo,e fuoi fonetti.290

Uiftello Alfonfo.297.Fifcale. 311 
*R

Redi Navarra. 204
Regina di Navarra. 217

Regina Di Francia. 315 
de'Ricci Federico. - 311
Riccio Pierfrancefco.248. 240.Scrive al 

Duca l'occorfo in tempo i fondeva 
il Perfeo. 276 

Rigogli Giovanni.54
Romoli Vincenzo, 46

de?



Romolo Ofte. . 41 
de’Rofli Monfignore prigione in Ca- 

ftello.177.Capita a Parigi. 215
Roflo Pittore.29. 37
Roffelli Mariano- 307
Rucellai Luigi. S 98 

Alamanca Vefcovo.20. Cib che gli 
accade pel vafo fattogli da Benve-

nuto. • 27
Salimbeni Fiancefco Orafo. 13

- Saliti Bernardo. 149
Salviati Pietro. 7. Fa fare i pergami a

Benvenutos 299
; Salviati Jacopo. 47 
Sampione Montagne. 138 
Samimalo trabocchetto. ' 10 
di San Gallo Antonio. 137.284 
di San Paolo Monfignore. 240 
Sandro Antonio Orafo. 7 
Sandrino porta aBevenuto fonetti.290 
Sanga Segretario del Papa. 64 
del Sanfuino Jacopo.102.E’ vifitato da

Benvenuto. 257
Santacroce Antonio. 45
.Santi Orefice. 20
.Santini Giambatifta, 308
Sardella Giovanni. 308
Savelli Giambatifta. 91
Schieggia Raffaellone accomoda gl’in- 

tereili di Be venu to collo Sbietta,313 
dello Sciorino 9 o della barca Jacopino 

fcrive a Benvenuto.j6. Lo porta dal 
Papa. 53 

Senna fiume. 205
Serriftori Averardo. 277. Configlie-

Ie- " 3‘I 
Sforza nipote del Papa. 128
Sforza porta ambafciata a Benvenu-

to. 291
Sguazzella Pittore . 137
Soderino Piero Gonfaloniere . 6
Soderino Francesco . 120.Scrive a Ben­

venuto la morte del Duca, 122
Sogliani Giambatifta. 16
Sodofmeo Pittore fa la fepoltura di 

Pier de’ Medici. ' 91 
Sonetto di Benvenuto al Castellano .

174.del Varchi nella creduta morte 
di Benvenuto, .64

Strozzi Frate Aleflo. 19
Strozzi Cattivanza, 6s
Strozzi Filippo. 133
•Strozzi Piero a Parigi ottiene Ie lettere 

di naturalità . 210. Conduce le ga- 
lee ne’mari d ‘Inghil terra. 240.Confi- 
gliaBenvenuto a tornarfene inFran-

ILF

cia.258.Fa fcorrerie per Prato, 28s 
della Stufa Pandolfo. , 298 
della Stufa Prinzivalle. ' 17

T
della HTAcca Giampietro Orefice. 23 
della' L Tacca Gio.Francefco Orefi- 

ce. 161 
Tampes Madama. 204. Dice al Reche 

faceffe lavorare Benvenuto a Fon­
tana belio . 211. Si fdegna con effo- 
lui. 214. Favorifce Primaticcio.217. 
Fa avere il giuoco di palla a uno 
Iftillatore . 232. Cib che dice men- 
tre vede il Giove • 234e Fa chiama­
re Bellarmato . 236. Dice col Re 
male di Benvenuto.. 237 

Tárghetta Milano Giojelliere . 126 
Tallo Giambatifta legnajuolo . 13.249 

284 
Tedaldi Lionardo. 241.243 
Tiziano Pittore . 257
Tobbia Orefice . T 80
Torelli Lelio . 299

-Torrigiano Piero. . 13 
Trajano cameriere del Papa • 60.99
Travaccio foldato. 29 
Tribolo Scultore. 102.105 
de’ Trotti Alfonfo . 196
Trombone Lorenzo . 25 
di Trulli Vefcovo. 99 

V 
T TAlori Bartolommeo.; 76 

V Varchi Benedetto, 114
Vafellai Giorgio. - : 119 

di Vafona il Vefcovo . 75
del Verrocchio Andrea . 291 
degli Ugolini Giorgio castellano di ca- 

ftel S. Angelo. 146. Sue infermità , 
151. Fa reftrigner Benvenuto nelle 
carceri.152.Va a ftrepitare dal’Papa 
per la fua fuggita. 158. Va a veder- 

lo ripigliato prigione . 166. Lo paf- 
fa in un più itretto carcere. 169. Gli 
concede da lavorare. 17 3.Sene muo- 

re. -------175 
degli Ugolini Antonio refta Caftella - 

no. 175. Non vuol che s’avveleni 
Benvenuto. 177.178 

degli Ugolini Piero. vjg
Villa paggio del Cardinal di Ferra- 

ra* . 237 
Villerois Segretario del Re. 202 
Vittorio Bargello . —111
Ulivieri della Chioftra . 11
da Volterra Daniello. 315 
d’Urbino fervo di Buonarroti, 279
I N E



d

VITA
DI

D E SC RIT T A 
Da lui medefimo.

Utti gli uomini d’ogni forta , che hanno fatto 
qualche cofa che fia virtuofa , o fia veramente 
che la virtù fomigli , dovriano , effendo veri- 
tieri e dabbene, di lor propria mano defcrivere 
la loro vita ; ma non fi dovrebbe cominciare una 
tal bella imprefa prima che paflata l’età di qua- 
rant’anni : avvedutomi di una tal cola , ora che 
io cammino fopra l’età di cinquantotto anni fini­

ti , ed effendo in Firenze , e fovvenendomi di molte avverfità , che av- 
vengono a chi vive , ed ora ritrovandomi con manco di effe perverfità , 
ch‘ io fia mai ftato infino a quefta età ; mi par d’effere con maggior mio 
contento di animo e di fanità , ch’io fia mai ftato per l’addietro : 
per la qual cofa ricordandomi d’alcuni piacevoli beni, e d’alcuni ine- 
ftimabili mali, i quali, volgendomi indietro mi fpaventano, e m’empiono 
di maraviglia , ch‘ io fia arrivato infino a quefta età , colla quale tanto fá­
cilmente io, mediante la grazia di Dio, cammino innanzi ; mi fon rifo- 
luto di farpalefe la vita mia : contuttochè a quegli uomini, che fi fono 
affaticati con qualche poco di fentore di virtit, e hanno data cognizio- 
ne di loro al Mondo , la fola virtù dovria bastare , perche per mezzo di 
quella veggono d’effer uomini, e conofciuti . Ma perche egli è neceffa- 
rio vivere in quefto Mondo, come gli altri vivono ; di qui è , che nel 
principio di quefto mio racconto ci s’interviene un poco di curiofità di 
Mondo, la quale ha più e diversi capí : e il primo fie il far fapere agli 
altri, che l’uomo fia la linea fua da perfone virtuofe e antichiffime • 
lo adunque fon chiamato Benvenuto Cellini, figliuolo di Maestro Gio­
vanni d’Andrea di Criftofano Cellini : mía madre fu Maria Lifabetta 
di Stefano Granacci ; e l'uno e l'altro cittadini Fiorentini. Trovali 
fcritto nelle Croniche fatte da' noítri Fiorentini molto antichi, e uomini
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di Fede , che la città di Firenze fu fatta ad imitazione della bella 
città di Roma: e ció fi vede da alcune veftigie del Coloffeo , e delle € 
Terme ; quefte cofe fono preffo a Santa Croce : il Campidoglio era Mer- 
cato vecchio : la Rotonda è tutta in piè , che fu fatta pel Tempio di 
Marte , oggi è pel noftro S. Giovanni . Che quefto fuffe cosi, fi vede 
beniffimo, e non fi pub negare ; ma fono dette fabbriche molto minori 
di quelle di Roma . Quel che lo fece fare , dicono, effere ftato Giulio 
Cefare con alcuni gentiluomini Romani , che vinto e prefo Fiefole , in 
quefto luogo edificarono una città, e ciafcun di loro preféro a fare uno 
di quefti notabili edifizj . Aveva Giulio Cefare un fuo primo e valorofo 
capitano, il quale fi domandava Fiorino da Cellino, ch’è un caftello , 
il quale è preffo a Monte Fiafcone a due miglia : avendo quefto Fiorino 
fatti i fuoi alloggiamenti fotto Fiefole , dove e ora Firenze, per effere 
vicino al Fiume d’Arno , per comodità del di lui efercito; tutti que’ fol- 
dati, e altri , che avevano a fare con detto capitano, dice vano : an- 
diamo a Firenze ; si perche il detto capitano aveva nome Fiorino, 
e perchè nel luogo,dove egli aveva i detti fuoi alloggiamenti, per natura 
del luego era abbondantiflima quantità di fiori . Cosi nel dar principio 
alla città , parendo a Giulio Cefare quefto belliflimo nome, e pofto 
a cafo, e perchel nomi de’ fiori apportano buono augurio ; pose alla det- 
ta città quefto nome di Firenze: e anco per fare un tal favore al fuo 
valorofo capitano, e tanto meglio gli voleva , per averlo tratto di luo- 
go molto umile , e per effere un talvirtuofo fatto da lui. Quel nome poi 
di Fluenzia , che quefti dotti immaginatori e inveftigatori di tali dipen- 
denze di nomi , dicono avere avuto Firenze, per effere fluente ad Ar­
no ; quefto non pare che poflà flare, perche Roma è fluente al le­
yere , Ferrara al Po , Lione alla Sona , Parigi alla Senna ; e tut- 
tavia hanno nomi diversi , e venuti per altra via . Noi troviamo co- 
si , e cosh crediamo dipendere da quell’ uomo virtuofo . Dipci tro- 
viamo effere de’ noftri Cellini in Ravenna, antica città d’Italia af-

. fai più di quefta , e quivi gran gentiluomini : ancora ne fono in 
Pifa , e ne ho trovati in molti luoghi di Criftianità, e in quefto Stato 
ancora n‘ è reftata qualche cafata . Ce líe fono ftati pure de' dediti 
all'arme , che non fon molt'anni da oggi , che un giovane , chiamato 
Luca Cellini, giovane fenza barba, combattè con unfoldato pratico , 
e valentiflimo uomo, che altre volte aveva combattuto in ifteccato, chia- 
m to Francefco da Vicorati; quefto Luca per propria virtu coll'arme 
in manó lo vinfe, e l’àmmazzô , con tanto valore e virtu , che fe ma- 
ravigliare il Mondo , che afpettava tutto il contrario : in modo che io 
mi glorio d'aver lo fcendente mio da uomini valorofi .

Ora quanto io m'abbia acquiftato qualche onore alla cafa mía , che 
a qüeño noftro vivere d'oggi, per le caule che fi fanno,e per l'arte mia la
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quale non è materia di gran cofe ; a furo luogo io il dird: glorian- 
domi molto più , effendo nato umile, d’aver dato qualche onorato prin­
cipio alla calata mia , che fe io fuffi nato di gran lignaggio, e colle 
mendaci qualità io l’avefli macchiata o eftinta .Per tanto dard princi- 
cipio a dire, come a Dip piacque ch’io nafceffi . .

Si ftavano nella Val d’Ambra i mia antichi, e quivi avevano molta. 
quantità di pofeflioni ; e come signorotti là ritiratifi ». in quelle parti 
vivevano : erano tutti nomini dediti all’armi, e braviffimi • In quel 
tempo un loro figliuolo, che fi chiamó Criftofano , fece una gran qui- 
itione con certi lor vicini , ed amici: e perche l’una e P’altra parte 
de’capi di cafa v‘ avevan meffo le mani , e veduto coftoro effere il fuoco 
accefo di tanta importanza , e che portava pericolo , che le due fami- 
glie fi disfaceffero affatto; confiderato questo , que’ pit vecchi d’ac- 
cordo, gli mia levarono via Criftofano ; cosl l’altra parte levó via Paltro 
giovane origine della quiltione • Quegli mandarono.il loro a Siena » 
gli noftri mandarono Criftofano a Firenze, e quivi gli comprarono una 
cafetta in Via Chiara dal Moniftero di S. Orfola ,e al Ponte a Rifredi 
gli-comprarono affai buone poseflioni . Prefe moglie il detto Criftofano 
in Firenze, ed ebbe figliuoli e figliuole s e acconció tutte le figliuo- 
le, il reftante fi fcompartirono i figliuoli. Dopo la morte di lor padre » 
la cafa di Via Chiara, con certe altre poche cofe , toccó a’uno de’det- 
ti figliuoli, ch5 ebbe nome Andrea; quefti ancor egli prefe moglic , 
ed ebbe quattro figliuoli mafchi : il primo ebbe nome Girolamo, il fe- 
condo Bartolommeo, il terzo Giovanni che fu mio padre , il quarto 
Francesco . Andrea Cellini mió nonno intendeva affai del modo dell'Ar- 
chitettura di quei tempi, e come fua arte, di quella viveva : Giovanni , 
che fu mio padre, più che neffuno degli altri vi dette opera. E perchè, 
ficcome dice Vetruvio , infra l'altre cofe, volendo far bene detta arte, 
bilogna avere alquanto di Mulica , e buon difegno ; effendo Giovanni 
fattoli buon dilegnatore , comincid a dar opera alla Mufica , e infieme 
con effa imparo a fonar molto bene di viola e di flauto : cd effendo per- 
fona molto ftudiofa , poco ufciva di cafa. Aveva per vicino a muro 
a muro uno , che fi chiamava Stefano Granacci , il quale aveva parece- 
chie figliuole , tutte belliflime ; ficcome piacque a Dio , Giovanni vide 
una di quefte fanciulle , che aveva nome Lifabetta, e tanto gli piacque, 
che ¿’la chi efe per moglie : é perchè l'uno e l'altro padre per la ftretta 
vicinità fi conofcevano beniflimo , fu facile a fare quefto parentado ; ea 
ciafcuno di loro, gli pareva d'aver acconce molto bene le cofe fue . In 
prima quei due buon vecchioni conchiufono il parentado , dipoi comin- 
ciarono a ragionar della dotesma fu tra di loro qualche poco di difparità, 
perche Andrea diceva a Stefano : Giovanni mio figliuolo è il più valen- 
te giovane e di Firenze e d'Italia , e fe io prima gli avefli volfuto

A 2- dar.
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dar moglie , avrei avute delle maggiori dote , che fi dieno in Firenze 
a noftri pari $ Stefano diceva : tu hai mille ragioni , ma io mi trovo cin- 
que fanciulle , con tanti altri figliuoli , che fatto il mio contó , queíto 
è quanto io mi posso sendere . Giovanni , era stato un pezzo a udire 
nafcofto da loro , e fopraggiunto all’improvifo diffe : ah mio padre , 
quella fanciulla è desiderata e amata , e non i fuoi danari : guai a co- 
loro, che fi vogliono rifare in filla dote della lor moglie $ c ficcome vol 
vi fiete vantato , che io fia cos) faccente, non potro io dunque da- 
re le fpefe alla moglie , e foddisfarla ne’fuoi bifogni con qualche 
fomma di danari, non manco che il voler vostro ? ora io vi fo inten- 
dere , che la donna ha da effer mia , e la dota voglio che fia voftra . 
A questo fdegnofli alquanto Andrea Cellini, il quale era un po’ bizzar- 
retto; ma fra pochi giorni Giovanni mend la fua donna, e non chiefe 
mai più altra dote • Si goderono il lor fanto amore diciotto anni con- 
tinui , coil gran defiderio d'aver figliuoli : dopo i diciotto anni la det- 
ta fita donna fi fconcio di due figliuoli mafchi , per caula della poca in- 
telligenza de'medici; dipoi di nuovo ingravido, e partorl una femmi- 
na , alla quale pofero nome Rofà, per la madre di mio padre . Dipoi 
due anni di nuovo ingravido, e perché le donne gravide fogliono por 
cura a certi vizj, ch'elle hanno melle loro gravidanze , in queíta effendo 
appuinto come que'del parto d'avanti , credettero che mia madre do - 
veffe fare una femmina come la prima ; e già avevano accordato di porle 
home Reparata, per rifare la madre di mia madre : avvenne , ch’ella 
par tori una notte , che fu quella finito il di d'Ogniífanti, a quattr'ore 
e mezza , nel 1500. appunto • La levatrice, che fapeva , che quei di cafa 
afpettavano femmina , pulita ch'ell' ebbe la creatura , ed involta in 
belliflimi panni bianchi, giunfe cheta cheta a Giovanni mio padre ,e dif- 
fe: io vi porto un bel prefente, che voi non afpettavi. Mio padre ,che 
era filofofo , flava paffeggiando, e diffe : quello che Dio mi dà , fem- 
pre mié caro; e fcoperto i panni vide coll'occhio l'inafpettato figliuolo 
mafchio : onde congiunte infierne le vecchie palme , con effe alzo gli 
occhi al Ciclo , e diffe : Signore, io ti ringrazio con tutto il cuor mio ; 
quest I jè molto caro , e fia il benvenuto. Tutte quelle perfone , che 
erano quivi, lietamente lo domandarono, come fe gli aveva a por no­
me . Giovanni mai nonrifpofe loro altro , fe non : e lia il Benvenuto; 
e rifolvettefi darmi tal nome al Santo Battelimo , ecos) mi vo vivendo 
colla grazia di Dio .--

. Ancora viveva Andrea Cellini , che io avevo già l’età di treanni 
in circa , ed egli paffava li cento anni . Avevano un giorno mutato un 
certo cannone d un acquajo, e del detto n'era ufcito un grande far- 
pione, il quale loro non ávean veduto : ed era dall'acquajo fcefo in 
terra, e itofene fotto uaa panica 5 io lo vidi, e corfo a lui, gli mifi le

- mani
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mani addoffo. Il detto fcarpione era si grande, che avendolo io net- 
la piccola mano, da uno de’ lati avanzava fuori la coda , e dall’altro 
avanzava tutte due le bocche : e dicono , che con fefta corfi al mio avo 
dicendo : vedi , nonno mio sil mio bel granchiolino . Conofciuto quefto 
quel buon vecchio , ch’egli era uno fcarpione, per il grande ípaven- 
to e per la gelofia di me , fu per cades morto , e me lo chiedeva- con 
gran carezze : io tanto più lo ftringevo , piangendo , che noir lo 
volevo dare a persona • Mio padre , che era ancora in cafa, corle a cotai 
grida, e ftupefatto non fapeva trovar rimedio , che quel velenofo anima- 
le non m’uccideffe. In quefto gli venne veduto un pajo di forbicine , e 
cosi lufingandomi , gli taglid la coda e le bocche : e dipoi ch’egli fu 
ficuro del gran male , lo prefe per buono augurio.

Nella mia eta di cinque anni in circa, effendo mío padre, in una no- 
ftra celletta, niella quale ft era fatto il bucato, ed era rimalto un 
buon fuoco di querciuoli 5 Giovanni con una viola in braccio canta- 
va e fonava foletto intorno a quel fuoco , perchè era molto freddo , e 
guardava in quel fuoco: a cafo vide in mezzo a quelle più ardenti fiamme 
un animaletto come una lucertola, il quale fi gioiva in quelle fiamme più 
vigorofe i fubito avvedutofi di quel che era , fece chiamar la mia fo- 
relia, e me, e moftratolo a noi bambini, a me diede una gran ceffata , 
per la quale io molto mi mil a piangere : ed egli piacevolmente raccheta- 
tomi, mi diffe cosi : figliuolin mio caro , io non ti do per male che tu ab- 
bia fatto , ma folo perchè tu ti ricordi , che quella lucertolina , che tu 
vedi net fuoco , si è una falamandra , quale non s’è mai veduta per altri ; 
di chc ci fia notizia veruina s e cost mi b.cio, e mi dette certi quattrini .

Comincid mio padre a infegnarmi fonar il flauto, e cantar di mufica, 
e contuttochè l’età mia fufe teneriflima, dove i piccoli bambini foglio- 
110 aver piacere d’uno zufolino e di fimili traftulli, io ne aveva difpiacere 
ineftimabile j ma folo per ubbidire , fonavo e cantavo . Mio padre faceva 
in quei tempi organic, con canne di legno maraviglioli , gravicembali , 
imigliori ei più belli , che allora fi vedeffero, viole , liuti, ed arpi bel- 
liffime ed eccellentiffime. Era ingegniere, e faceva Arumenti, come 
modi di gettar ponti, di far gualchiere, e altre macchine . Lavorava 
miracolofmente d’avorio , e fu il primo che lavoraffe bene in tal arte. 
Ma perchè egli s era innamorato di quella , che feto mi fu e’ padre , ed 
ella madre , forfe per caufa di quel flautetto , frequentandolo affui 
pill del dovere i fu richiefto da’ Pifteri della Signoria di fonare infieme 
con coloro: e cosi feguitándo un tempo per fuo piacere, lo fermarono, 
€ ttbilisono . tantoché lo fecero de’ loro compagni Pifteri. Lorenzo 
de Medici e Piero fuo figliuolo , the gli volevano gran bene , vedendo 
dipoi che egli fi dava tutto al Pifféro , e lafciava in dietro il fuo bell’in- 
segno., e la fila bell’arte 5 lo fecion levare di quel luego , Mio padre

Pebbe
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l’ebbe molto per male , e gli parve , che coloro gli faceffero un gran di- 

Apiacere . Subito fi rimesle all’arte, e fece uno specchio di diame- 
tro d’un braccio in circa, d’offo e d’avorio , con figure e fogliami » 
con gran pulizia e gran difegno . Lo fpecchio si era figurato una ruo- 
ta: in mezzo era lo fpecchio , intorno erano fette tondi , ne’ quali 
erano intagliate d'avorio e d'offo nero le fette Virtu; e tanto lo spec- 
chio che le dette Virtù erano in bilico , in modo che volíando la det- 
ta ruota , tutte le Virtù fi movevano, ed avevano un contrappefo a’ 
piedi , che le teneva diritte, e perché egli aveva qualche cognizione 
della lingua latina, intorno a det to fpecchio vi fece un verso, che diceva 
per tutti li verfi, che volta la ruota di fortuna , e la virtu resta ill 
piedi. -

Rota fym , Jemper, quo quème verto , flat virtus .
Ivi a poco tempo gli fu restituito il fuo luogo del Piffero : in quel 

tempo, che fu avanti che io nafceffi , quei fonatori erano tutti onora- 
tiflimi artigiani , alcuni de'quali facevano l'arti maggiori di lana , e 
feta ; ció fu caufa , che mio padre non fifdegno di far quefta tal profef- 
fione , e'l maggior defiderio , ch'egli avesfe al Mondo circa i cafi mia, 
era che io diventafli e divenili un gran fonatore : e ’1 maggior difpia- 
cere , che io potefli avere , era quando egli me ne ragionava, dicendo- 
mi, che fe io volevo , io farei flato il prim'uomo del Mondo. Come 
ho detto , mio padre era gran fervi tore; e amiciffimo della Cafa de' Me­
dici ; e quando Piero ne fu cacciato , si fido di mio padre in molte cole 
di grandiffima confeguenza . Dipoi venusto il Magnifico Pier Soderini , 
effendo mio padre al fuo fervizio e ufizio di fonare , faputo il maravi- 
gliofo ingegno di luí, fene comincid a fervire per ingegniere in cofe im- 
portantiflime . In quefto tempo mio padre, per effereio di tenera età, mi 
faceva portare in collo a fonare il flauto per soprano cogli altri mulici 
innanzialla Signoria al libro , e un Tavolaccino mi teneva in collo . Di- 
poi il detto Soderino Gonfaloniere h pigliava piacere di tenermi a farmi 
cicalare , e mi dava de' confetti ,e diceva a mio padre : Maestro Giovan- 
ni, infegnali infieme col fonare l'altre due belle arti. A cui mio padre 
rifpondeva: io non voglio, che faccia altre arti, che fonare e comporre, 
perche in quefta profeflione, fe Dio gli darà vita , il primo uomo del 
Mondo io spero di farlo . Al che rispofe uno di quei vecchi Signori: ah 
Maeftro Giovanni, fa'cid che ti dice il Gonfaloniere ; perche farebbe egli 
mai altro che un buon fonatore ? Cosl pafsd un tempo, infinochë i Me­
dici ritornarono ; subito il Cardinale, che fu poi Papa Leone, fece 
molte carezze a mio padre. Quell'arme che era al palazzo de’ Medici, 
mentre che loro erano ftati fuora, era ftato levato via da eifa le palle, 
e vi avevano fatto dipignere una croce roffa, quale era l’arme e infe- 
gna del Comune : in modo che fubito tornati fi raftió la croce roffa, C.-ein
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e in detto feudo vi fi commeffe le fue palle roffe , e meflo il campo d’oro 
eon molta bellezza acconcio .

Pochi giorni appreffo mor Papa Giulio II., andato il Cardinale de’ 
Medici a Roma , contro ogni credere del Mondo fu fatto Papa ; mio 
padre fu da lui chiamato , che andaffe là , che buon per lui , e non vol- 
fe andare , anzi in cambio di rimunerazione , gli fu tolto il fuo luogo di 
Palazzo da Jacopo Salviati , fubito ch‘ e‘fu fatto Gonfaloniere • Que- 
to fu caula, che io mi meffi all’Orafo, e parte imparavo tale arte , e parte 
fonavo molto contro a mia voglia : dicendomi quefte parole , io lo pre» 
gavo che mi lafciaffe difegnare tante ore del giorno , e tutto il resto lo 
mi metterei a fonare folo per contentarlo . A quefto mi diceva : dunque 
tu non hai piacere di fonare ? Ed io dicevo che no , perche mi pareva ar- 
te troppo vile a quella che io avevo in animo . Il mio buon padre, difpe- 
rato di tal cofa, mi meffe a bottega col padre del Cavalier Bandinello, il 
qual fi dimandava Michelagnolo Orefice da Pinzi di Monte , ed era mol- 
to valente in tale arte; non aveva lume di niffuna calata , ma era fi- 
gliuolo d’un carbonajo . Quefto non è da biafimare il Bandinello, il qua­
le ha dato principio alla fúa caía , fe da buona caufà la fufe venuta : 
qual ella fi fia non mi occorre dir nulla di lui. Stato che lo fui là alquanti 
giorni, mio padre mi levó dal detto Michelagnolo, come quello che 
non poteva vivere fenza vedermi di continuó : cosI malcontento mi 
ftetti a fonare fino all'età di quindici anni - Se io volefli defcrivere le 
gran cofe che e' mi venne fatto infino a queft'età, e i gran pericoli della 
propria vita , farei maravigliare chi tal cofa leggefle - Giunto all età 
di quindici anni , mi meffi contro il volere di mio padre a bottega 
all’Orefice con uno che ft chiamo Antonio di Sandro Orafo, per fopran- 
nome Marcone Orafo. Quefto era un boniffimo praticone , e moltouo- 
mo dabbene , alticro , e libero in ogni cofà fula 3 mio padre non volle 
ch‘ e mi deffe falario come s'ufa agli altri fattori , acciocchè , dappoichc 
volontaria io pigliavo a fare tal arte , io mi potefli ancora cavar la vo­
glia di difegnare quanto mi piaceva : ed io cost facevo molto volentieri : 
e quel mio macftro dabbene he pigliava grandiffimo piacere - Aveva un 
fuo unico figliuolo naturale , al quale egli molte volte gli comandava , 
per rifparmiar me . Fu tanta l'inclinazione j che in pochi mefi io rag- 
giunfi i migliori giovani dell'arte, e cominciai a trar frutto delle mie 
fatiche . Per quefto non mancavo alcune volte di compiacere al mio 
buon padre , Tonando or di flauto , or di cornetto, e fempre glifo- 
cevo cader le lacrime con gran fofpiri, ogni volta che el mi fentiva , e 
bene fpeffo per pietà lo contenta vo , mostrando , che ancor io he ca- 
vavo afsai piacere------------------------------------- .

In quefto mentre, e in tal tempo , avendo il mio fratello carnale 
minor di me due anni, molto ardito e fiero , che dipoi diventà ua 

de'
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de’ gran foldati, che aveffe la fcuola del maravigliofifimo Sig. Giovan­
ni de’Medici, padre del Duca Cofimo ; quefto fanciulloaveva quat- 
tordici anni in circa , ed io due anni più di lui ; una Domenica in fille 
ventidue ore tra la Porta a S.Gallo e a Pinti, avendo disfidato un gar- 
zone di venti anni a fpada a fpada , tanto valorofamente lo ferrava , che 
avendolo malamente ferito, feguiva più oltre . V’era moltiflime perfo- 
ne , e fra effe molti fuoi parenti, che vista la cofa andar male, mello mano 
s’ fafli, con uno colpirono il mio povero fratello nel capo, il quale cadde a 
terra come morto. Io che a cafo m’ero trovato quivi fenza amici e feu- 
z’arme, quant’io potevo fgridavoil mio fratello , che fi ritiraffle : occor- 
fe che egli cadde , come ho detto , edio prefi la fua fpada , e sempre vi- 
cino a lui, mi mefli contro adi molte spade e di molti fafi; finche dal- 
la Porta a S.Gallo vennero alquanti valorofi foldati,che mi fcamparono da 
quellafuria • Portai il mio fratello a cafa come morto, che con gran fa- 
tica firinvenne, c diroi guarito, avendo gli Otto condannati gli av- 
verfarjinalquanti anni di confino, noi confinarono per fei mefi fuori 
delle dieci miglia . Ecosi partimmo dal povero padre , che non poten- 
doci dar danari, ci dette la fua benedizione : io me n’andai a Siena a tro­
vare un certo galantuomo , detto Maestro Francesco Caftoro; c perchë 
un’altra volta io effendomi fuggitoda mio padre, me n’andai da quefl’uo- 
mo dabbene , e ftetti leco certi gior ni, finche mío padre mando per me, 
lavorando dell’arte dell’Orefice; il detto Francesco fubito mi riconobbe * 
e mi melle in opera, e cosi meffomi a lavorare , mi donéuna cafa per tan­
to quanto io flavo in Siena ; dove riduffi il mio fratello, e attefi a lavo- 
rare per molti mefi.------------------

In quefto tempo il Cardinale de’ Medici, che fu poi Papa Clemente, 
ci fece tornare a Firenze a prieghi di mio padre . Un certo difcepolo di 
mio padre , moffo da propria cattività , dille al Cardinale , che mi man- 
daffe a Bolognaa amparare a fonar bene da un gran maestro che vera, che 
fidomandava Antonio ; il Cardinale diffe a mio padre, che s’e’ mi man- 
dava là, che mi faria lettere di favore : di che mio padre fi moriva di vo- 
glial : ed io volenticri andai, per defiderio di vedere il Mondo. Giunto a 
Bologna, mi mefli a lavorare con uno, che fi chiamava maestro Ercole del 
Piffero , e cominciai a guadagnare , e intanto andavo ogni giorno per la 
lezione del fonare; e in breve feci gran frutto di quefto maledetto fonare 
ma molto maggior frutto feci dell’arte dell Orefice, perche non avendo 
avuto da detto Cardinale niffuno ajuto, mi mefli in cafa di un miniatore 
Bolognefe , che fi chiamava Scipione Cavalletti , flava nella ftrada di no- 
ftra Donna del Baracani, e quivi attefi a difegnare, e a lavorare per uno 
che fi chiamava Grazia di Giudeo, col quale io guadagnai afl*ai bene . 
. In capo di fei mefi me ne tornai a Firenze, -dove quel Pierino 
- tero, già flato allievo di mio padre , ebbe molto per male, ed io per

com-
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complacere a mio padre, lo andavo a trovare a mía Cafa, e fonavo di cor- 
netto e di flauto con un fuo fratello detto Girolamo . Un giorno venne 
mio padre a cafa queíto Piero, per udirmi fonare , e anco detto Girola- 
mo , e pigliando di me gran piacere, diffe : io faro pure un maraviglio- 
fo fonatore, contro la voglia di chi m’ha voluto impedire. A quefto. 
rispofe Piero , e diffe il vero : molto più utile trarrâ ed onore if vo- 
ftro Benvenuto, fe egli attenderà all’arte dell’Orafo , che a quefta piffe- 
rata * Di che mio padre prese tanto fdegno, vedendo, che ancor io ave- 
vo la mdefima opinione di Piero, che con gran collera gli diffe : io fa- 
pevo bene , che tu eri quello , che m’impedivi quefto mio tanto defide- 
rato fine , e fei ftato quello, che m‘ hai fatto levare e rimuovere del 
mio luogo di Palazzo , pagandomi di quella grande ingratitudine, che 
s’ufa per ricompenfa di gran benefizj; io ate lo feci dare, e tu me 
l’hai fatto torre;ma tieni a mente quefte profetiche parole: e‘ non ci va, 
non dico anni e mefi , ma poche fettimane , che per quefta tua tanto 
difonefta ingratitudine tu profonderai . A quefte parole rispofe Piero: 
Maestro Giovanni,la più parte degli uomini, quando egl’invecchiano, in- 
fieme con effa vecchiaja impazzano, come avete fatto voi ; e di que­
fto non mi maraviglio, perche voi avete dato liberaliffimamente già tut- 
ta la vostra roba, e non confiderato che i vostri figliuoli ne avevano ad 
aver bifogno , dove io penfo di far tutto il contrario, di lafciar tanto a’ 
miei figliuoli, che potranno fovvenire i voftri . A quefto, mio padre 
rispofe: neffuno albero cattivo fa mai buon frutto, cosi per lo contrario; 
e di più ti dico, che fe fei cattivo i tuoi figliuoli faranno pazzi, e poveri, 
e verranno per la mercede da’ miei virtuosi e ricchi figliuoli. Cosl fi par- 
tl di cafa fua,brontolando l’uno e l’altro di pazze parole. Ond‘io,che pre- 
fi la parte del mio buon padre, ufcendo di quefta cafa con effo infierne, 
li diffi , che volevo far vendetta dell’ingiurie di quel ribaldo che gliave- 
va fatto , con quefto che voi mi lafciate attendere all’arte del Difegno. 
Mio padre diffe : figliuol mio caro, ancor io fono ftato buon Difegna- 
tore, e per refrigerio di tai maravigliofe fatiche, e amor mio, che fon 
tuo padre, che t’ho generato , e allevato, e dato principio di tante 
onorate virtù;al ripofo di quelle non prometti tu pigliare qualche volta 
quel flauto, e quel foaviflimo cornetto, con qualche tuo dilettevol pia- 
cere , dilettandoti di fonare ? Jo diffi , che s) molto volentieri , per 
fuo amore. Allora il buon padre diffe , che quelle cotali virtu farebbe- 
1o la maggior vendetta , che dell’ingiurie ricevute da’fuoi nemici po- 
tefli fare di quefte parole . Non arrivato il mefe intero , che quel det­
to Pierino facendo fare una volta a una fua cafa, ch’egli aveva nella via 
dello Studio, eflendo un giorno nella fua camera terrena fopra la vol­
ta, ch’e’ faceva fare , con molti compagni venuto in proposito , ra- 
gionava del fuo maestro, ch’era ftato mio padre, g replicando le pa-

Brole, 0
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role, che egli aveva detto del fuo profondare ; non si tofto detto , che 
la camera dove egli era, per effere mal gettata la volta,o per vera virtù 
di Dio, che non paga il fabato, profondo , e di que’faffi della volta, 
e mattoni, cafeando infieme feco , gli fiaccarono tutt’e due le gambe : 
e quegli ch’erano feco, reftando in su gli orlicci della volta,non fi fece­
ro male alcuno , ma ben reftarono attoniti e maravigliati , maffime di 
quello che poco innanzi e’ con ifcherno aveva lor detto. Saputo que- 
fto mio padre , armato corfe , e lo ando a trovare , e alla prefenza del 
fuo padre, che fi chiamava Niccolajo da Volterra Trombetto della Si­
gnoria , diffe : oh Piero mio caro difcepolo , affai mi rincrefce del tuo 
male ; ma fe ti ricordi bene, egli è poco tempo, ch’io t’avvertl , e al- 
trettanto interverrà intra i figliuoli tua e i mia, quanto io ti diffi .

Poco tempo appreffo l’ingrato Piero di quefta infirmité fi morl $ 
laicib la fita impudica moglie con un fuo figliuolo , il quale alquanti 
anni appreffo venne a me per la limofina in Roma : io gliene diedi, 
si per effer mia natura il far delle limofinle , e appreffo con lacrime mi 
sicordai il felice stato , che Pierino aveva , quando mio padre gli diffe 
tai parole. -

Attendendo pure all’arte dell’Orefice, con effa ajutavo il mío buon 
padre ; l’altro fuo figliuolo e mio fratello Cecchino , chiamato cosl 9 
come diffi, avendogli fatto dar principio di lettere latine , perchè defide- 
rava far me maggiore gran Sonatore e Mufico , e lui minore gran Let- 
terato Legifta ; non potendo sforzare quello che la natura c’inclinava , 
la quale fe me applicato all’arte del Difegno,e il mio fratello,il quale era 
di bella proporzione e grazia , tutto inclinato all’arme : e per effer an- 
cor egli molto giovinetto,partitofi da una prima lezione della fcuola del 
maravigliofo Signor Giovannino de’ Medici, giunto a cafa dove io non 
era , per effer egli manco ben guarnito di panni, e trovando le fue 
e mie forelle , che di nafcofto da mio padre gli dettono çappa e fajo 
mia belle e nuove ; che oltre all‘ ajuto che io davo a mio padre , 
ed alle mia buone ed onefte forelle dell’avanzate mie fatiche , quegli 
onoratí panni mi avevo fatti : trovatomi ingannato , e toltimi detti 
panni, nè ritrovando il mio fratello, che torre gliene volevo , diffi 
a mio padre ; perchè mi lafciaffe fare si gran torto, veduto , che si vo- 
lentieri io m’affaticavo per ajutarlo? A quefto mi rifpofe , che ero il fuo 
figliuolo buono , e che quello avrei guadagnato , quale perduto pen- 
favo avere; c ch’egli era di neceffita , anzi precetto di Dio fteffo, che 
chi aveva del bene , ne deffe a chi non ne aveva : e che fe per fuo amo­
re io fopportafli quefta ingiuria , Iddio mi accrefcerebbe d’ogni bene . Io 
come giovane fenza efperienza, rifpofi al povero afflitto padre ; e prefo 
certo povero refto di panni e quattrini , me n’andai alla volta d’una por- 
te della çittà ; e non fapendo qual porta folle quella che m’inviaffe a Ro-

ma,
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ma, mí trovai a Lucca , e da Lucca a Pifa : e giunto a Pifa , ch’ero in 
età d’anni fedici in circa, fermatomi preffo al Ponte di mezzo, dove di- 
cono la Pietra del Pefce , a uns bottega d’un’oreficeria , guardando con 
attenzione quello che quel maestro faceva ; il detto maestro mi doman- 
dd chi io era, e che profeflione era la mia : al quale io diffi , che lavora- 
Vo un poco di quella iftefla arte, che egli faceva : Queft’ uomo mi diffe, 
ch’ io entraffi in bottega fua , e fubito mi dette innanzi da lavorare, e 
diffe quefte parole: il tuo buono afpetto mi fa credere , che tu lia uomo 
dabbene ; e cosi mi dette innanzi oro, argento, e gioje; ela prima 
giornata finita, mi mend alla cafa fua , dove e‘viveva onoratamente con 
una fua bella moglie e figliuoli . lo ricordatomi del dolore , che poteva 
aver di me il mio buon padre, gli fcriffi, che io ero in cafa un uomo mol- 
to buono, che fi dimandava Maestro Ulivieri della Chioftra , e con effo 
lavoravo di molte opere belle e grandi, eche ftefli di buona voglia , che 
io attendevo a imparare , e che io speravo con effe virtu riportarne pre- 
fto a lui utile e onore . Egli fubito mi rispofe , dicendo cosí: figliuol 
mio caro, l'amore ch’ io ti porto , è tanto, che fe non foffe il grande 
onore, il quale fopra ogni cofa io ofservo , fubito mi farei meslo a venir 
per te ; perché certo mi pare d'effer fenza il lume degli occhi , il non ti 
poter vedere ognidl, come folevo fare, dandoti molti buon ricordi. 
Capitd questa lettera alle mani del mio maestro Ulivieri , e di nafcofto 
la leffe , e poi me lo diffe , dicendomi ancora : già, Benvenuto mio, non 
m'inganno il tuo buon afpetto , quanto mi afferma una lettera, che m'è 
venuta alle mani di tuo padre , il quale è forza che fia uomo dabbene ; 
cosî fa'conto d'efser nella cafa tua, e comecon tuo padre. Standomi in 
Pifa, andai a vedere il Campo Santo , equivi trovai molte anticaglie • 
cioè caffoni di marmo, e in molti luoghi di Pifa vidi molt'altre cofe an­
tiche , intorno alle quali tutti i giorni, che m'avanzavano del mio lavo- 
co della bottega, affiduamente m'affaticavo : e perche il mio maestro con 
grand'amore veniva a vedermi alla mia cameruccia , ch’ e' m'aveva da­
to , veduto che io fpendevo tutte l'ore mie virtuofamente , m’aveva po- 
llo un amore, come fe padre mi folle. Feci un gran frutto un anno ch'io 
vi ftetti, e lavorai d'oro e d'argento cofe importanti e belle, Ie quali mi 
dettero grandiflimo animo a andar più avanzandomi.Mio padre in que- 
fto mezzo mi fcríveva molto pietofamente, che io doveffi tornare a lui, 
e per ogni lettera mi ricordava, che io non doveffi perdere quel fona- 
re,che egli con tanta fatica m’aveva infegnato:a quefto m’ufciva la vo­
glia di non mai tornare dove lui, tanto avevo in odio quefto maledet- 
to fonare , e mi parve veramente di ftare in Paradifo un anno intero 
che io ftetti in Pifa, dove io non fonai mai. Alla fine dell'anno Uli- 
vieri mio maeftro gli venne occasione di venire a Firenze, a vendere 
certe fpazzature d'oroe d’argento, ch'egliaveva $ e perchè in quel-
- ' - Ba la
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la peflfima aria m’era faltato un poca dí febbre, con effa e col maestro 
ne tornai a Firenze , dove mio padre fece grandiffime iltanze a quel 
mio maestro , pregandolo di nafcofto , che non mi rimenafse a Pifa . 
Reftatomi ammalato, io ftetti circa due mefi nel letto, e mio padre con 
grande amorevolezza mi fece medicare, e guarire ; dicendomi con- 
tinuamente, che gli pareva mill’anni , ch’io folli guarito, per fentir- 
mi un po’ fonare, tenendomi le dita al polfo , perché aveva qualche co- 
gnizione della Medicina , e delle lettere latine; fentiva in effo polfo, 
che egli moveva , a ragionar di fonare, tanta grande alterazione , che 
molte volte sbigottito, e con lacrime si partiva da me: in modo che 
avvedutomi di quefto fuo gran difpiacere , diffi ad una di quelle mie 
forelle , che mi portaísero un flauto , che febbene io avevo la febbre 
continua,per efser lo ftrumento di poca fatica,non mi dava alterazione. 
Io fonavo con tanta bella difpofizione di mano e di lingua , che giun- 
gendo mio padre in quel tempo all’improvvifo, mi benedifse mille vol­
te, dicendomi che in quel tempo, che io ero flato fuor di lui, gli pare- 
va, che io avelli fatto un grand’acquiftare ; e mi pregó , che io tiraf- 
fi innanzi , e non dovefli perdere una coi bella virtu . Guarito che io 
fui, ritornai al mio Marcone Orafo uomo dabbene, il quale mi dava da 
guadagnare , e col guadagno ajutavo mio padre e la cafa mia . In 
quefto tempo venne uno Scultore a Firenze , che fi domandava Piero 
Torrigiani , il quale veniva d’Inghilterra , dov’egli era ftato di molti 

anni; e perche egli era molto amico di quel mio maestro, ognidi ve- 
niva da lui: e veduto i mieidifegni e imiei lavori, difse : io fon ve- 
nuto a Firenze, per levar più giovani ch’io poíso, e avendo a fare una 
grand’opera al mio Re, voglio per ajuto de’ miei Florentini ; e 
perché il tuo modo di lavorare e i tua difegni fono più da Scultore 
che da Orefice , avendo a fare grand'opere di bronzo ; in un medefimo 
tempo io ti faro valente e ricco . Era quefto uomo di belliffima for- 
ma, audacifimo, aveva più aria di gran foldato che di Scultore 3 
maffime li fuoi mirabili gefti, e la fua fonora voce , con uno aggrot- 
tar di ciglia, da fpaventare ogni uomo da qual cofa, ed ogni giorno ra- 
gionava delle fue bravure con quelle beftie di quegli Inglefi . In que- 
fto propofito cadde in fui ragionare di Michelagnolo Buonarroti, che 
fu caufa di ció un difegno , che io avevo fatto, ritratto da un cartone 
del diviniffimo Michelagnolo.

Quefto cartohe fu la prima opera che Michelagnolo mostró delle 
fue maravigliofe virtu , e lo fece a gara con un altro ch'e' faceva con 
Lionardo da Vinci , che avevano a fervire per la fala del Configlio 
del Palazzo della Signoria ; rapprefentavano quando Pifa fu prefa da' 
Fiorentini :e il mirabile Lionardo da Vinci, aveva prefo per elezione 
di mostrare una battaglia di Cavalli con certa prefura di bandiere,tanto

-sidivi-'
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divinamente fatti, quanto immaginar fi poffa . Michelagnolo Buonar- 
roti nel fuo dimoftrava una quantità di fanterie , che per effer d’efta- 
te , s’erano mefli a bagnare in Arno ; e in quefto iftante moftra, che 
fidia all’arme , e quelle fantarie ignude corrono all’arme, e con tan- 
ti bei gefti, che mai nè dagli antichi nè da’ moderni fi vedde opera , 
che arrivaffe a cos) bel fegno ecosl alto: e ficcome io ho detto, 
quello del gran Lionardo era belliffimoe mirabile. Stettero quefti 
due cartoni , uno nel palazzo de’ Medici, e uno nella fala del Papa 5 
in mentre ch’egli stettero in piè, furono la fcuola del Mondo: febbene 
il divino Michelagnolo fece la gran cappella di Papa Julio,dappoi non 
arrivo à quefto fegno mai alla metà, la fua virtu non aggiunfe mai 
alla forza di quei primi ftudj . Ora torniamo a Piero Torrigiani, che 
con quel mio difegno in mano diffe cost : quefto Buonarroti ed io 
andavamo a imparare da fanciulletti nella chiefa del Carmine dalla 
cappella di Mafaccio , e poi il Buonarroti aveva per ufanza di uccel- 
lare tutti quegli che difegnavano . Un giorno infra gli altri,dandomi 
noja il detto , mi venne affai più ftizza del folito ; e ftretto la mano, 
gli detti sl gran pugno nel nafo,che io mi fenti’ fiaccare fotto il pugno- 
quell’offo , e tenerume del nafo , come fe foffe ftato un cialdone , e 
cosí fegnato da me ne refterà infinchè vive. Quefte parole generaro- 
no in me tanto odio, perchèvedevo i fatci del divino Michelagnolo » 
che non tanto che a me veniffe voglia di andarmene feco in Inghil- 
terra , ma non potevo patire di vederlo .

Attefi continuamente in Firenze a imparare fotto la bella manie­
ra di Michelagnolo,e da quella mai mi fono ilpiccató. In quefto tempo 
prefi pratica e amicizia ftrettiflima con un gentil giovanetto di mia 
età,il quale ancor egli fta.va all‘Orefice,aveva nome Francefco,figliuolo 
di Filippo di Fra Filippo eccellentiflimo Pittore.Nel praticare infierne, 
generó in noi un tanto amore , che mai nè di nè notte ftavamo l’une 
fenza P’altro : e perchè ancora la cafa fua era piena di quei belli ftu­
dj , che aveva fatto il fuo valente padre, i quali erano parecchi libri 
difegnati di fua mano, ritratti dalle belle anticaglie di Roma ; la 
qual cofa vedendogli, m’innamorarono affai,e due anni in circa prati- 
cammo infieme . In quefto tempo io feci un’opera d’ariento di baffo 
rilievo , grande quanto una mano di fanciullo piccolo , queft’opera 
ferviva per un ferrame d’una cintura da uomo , che cosl grandi allo- 
ra fi ufavano . Era intagliato in esfo un gruppo di fogliami fatto al- 
P’antica , con molti puttini, ed altre belliflime mafchere . Quiefta 
opera io la feci in bottega d’un tale , chiamato Francesco Salimbe- 
ni ; vedendofi quefta tale opera per l'arte degli Orefici, mi fu da­
to vanto per il meglio giovane di quell'arte : e perché un certo 
Giovanni Batifta, chiamato il Taffo, intagliatore di legname, giovane 
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di mia eta appunto, e per effere per le medefime caufe del fonare addi- 
ratomi con mio padre, dilfi al Taffo : tu fei perfona da far delle paro- 
le, non de’ fatti. Il qua! Taffo mi differ ancor io mi fono addirato coa 
mía madre , e fe io aveffi tanti quattrini , che mi conduceffero a Ro­
ma , io non tornerei indreto a ferrare quel poco della botteguccia 
che io tengo . A quelle parole io aggiunsi , che fe per quello egli re- 
ftava , io mi trovavo accanto certi quattrini, che baftavano a portar- 
ci a Roma tutt‘ a due • Cosl ragionando infierne, mentre andavamo, 
ci trovammo alla porta a S. Pier Gattolini difavvedutamente; al 
quale io diffi : Taffo mio, questa è fattura di Dio l’effer giunti a que- 
fta porta, che nè tu nè io avveduti ce ne fiamo ; ora dappoi che io 
fon qui, mi pare aver fatto la metà del cammino : cosi d’accordo egli 
ed io dicevamo, mentre che feguivamo il viaggio ; oh che diranno 
i noftri vecchi ftafera ? Cosí dicendo, facemmo patti di non gli ricor- 
dar più, tantochè noi fuflimo giunti a Romar cosi ci legammo i grem- 
biuli indietro, i quali alla mutola andammo infino a Siena . Giunti 
che fummo a Siena , il Taffodiffe, che s’era fatto male a’ piedi, che 
non voleva venir più innanzi , e mi richiefe, ch' io gli preftafli da- 
nari per tornarfene ; al quale io diffi: a me non ne refterebbe per an­
dar innanzi, perô tu ci dovevi penfare a muoverti di Firenze s e fe 
per caufa de’ piedi tu refti di non venire, troveremo uncavallo di 
ri torno per Roma, e allora non avrai fcu fa di non venire : cost prefo 
il cavallo, veduto ch’ e’ non mi rifpondeva , inverfo la porta di 
Roma prefi il cammino. Egli vedutomirifoluto , non reflando di 
brontolare , il meglio che poteva zoppicando dietro affai ben difco- 
fto e tardo veniva . Giunto che fui alla porta, pietofo del mio com- 
pagno , l’afpettai , e lo mili in groppa >e dicendogli : che domin di- 
rebbero i noftri amici di noi , che partitici per andare a Roma , non 
ci fuflfi baftato la vifta di paffar Siena ? Allora il buon Taffo diffe, che 
io dicevo il vero ; è per effer perfona lieta, comincid a ridere e 
cantare, e cosi fempre cantandoe ridendo ci conducemmo a Ro­
ma . Quefta era l'età mia di diciannove anni infierne col millefimo • 
Giunto che noi fummoa Roma,fubito mi meffi a bottega con un mae- 
ftro,che fi dimandava il Firenzuola di Lombardia, ed era valentiffimo 
uomo dilavorare vafellami e cofe groffe : avendogli moftro un poco 
di quel modello, che io ayevo fatto a Firenze col Salimbeni, gli piac- 
que maravigliofamente , e diffe quefte parole a un garzone, ch'e' 
teneva, il quale era Fiorentino, e fi domandava Giannotto Gian- 
notti, ed era ftato feco parecchi anni 5 diffe cos) : quefto è di quei 
Fiorentini che fanno, e tu fei di quei che non fanno , Allora io ri- 
conofciuto quel Giannotto, gli volfi far motto, perchè innanzi, che 
egli andaffe a Roma, fpeffo andavamo a difegnare infieme,ed eravamo 

ftati
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ftati molti anni domestici compagñuzzi. Prefe tanto difpíacere di 
quelle parole, che gli aveva detto il fuo maeftro, che egli diffe non mi 
conofcere , ne fapere chi io mi foffi ; onde io ídegnato a cotali parole, 
gli diffi: o Giannotto già mio amico domeftico, che ci fiamo trovati in 
tali e tali luoghi a difegnare , e a mangiare e here in villa tua ; io non 
mi curo che tu mi faccia teftimonianza di me a queít‘uomo dabbene 
tuo maeftro, perché io fpero ehe Ie mani mia lien tali,che fenza il tuo 
ajuto diranno quale io fia. Finite quefte parole , il Firenzuola , ch’e- 
ra perfona arditiflima e brava, fi volfe al detto Giannotto , e gli diffe: 
o vile furfante , non ti vergogni tu a ufare quefti tali termini e modi 
a uno, che t’è flato si domeftico compagno? E nel medefimo ardire 
voltofi a me , diffe : entra in bottega , e fa’ quello , che tu bai detto , 
che le tue mani dicono quello che tu fei; e mi dette a fare un belliffi- 
mo lavoro d’argento per un Cardinale . Quefto fu un caffonetto ri- 
tratto da quello di porfido dinanzi alla porta della Rotonda . Quello, 
ch’io ritrafli di mio, l’arricchi’con tante belle mafcherette, che il mae- 
ftro mio fi andava vantando , e moftrandolo per l’Arte, che di bottega 
fua ufcivacosl ben fatta opera . Quefto era di grandezza d'un mezzo 
braccio in circa, ed era accomodato , che ferviva per tenere una falie- 
ra in tavola . Quefto fu il primo guadagno, ch’io guftai in Roma ; ed 
una parte di effo guadagno ne mandai a foccorrere il mio buon padre, 
e l'altra parte ferbai per la vita mia, e con effo me n‘ andavo ftu- 
diando intorno alle cofe antiche, infino a tanto che i danari mi 
mancarono, che mi convenue tornare a bottega , a guadagnarmi il 
vitto con lavorare » Quel Batifta del Taifo mio compagno non iftette 
troppo in Roma , che egli fe ne ritorno a Firenze . Riprefi nuove 
opere;finite ch’io l‘ebbi,mi venne voglia di cambiar maeftro,per efser 
fobillato da un certo Milanese, il quale fi domandava Maeftro Pago- 
lo Arfago .Quel Firenzuola mio primo ebbe a far gran queítione con 
quefto Arlago , dicendogli in mia prefenza alcune parole ingiuriofe : 
onde che io riprefi le parole in defenfione del nuovo mio maeftro;diffi 
ch’io ero nato libero, e cosí libero mi volevo vivere, e che di lui 
non fi poteva dolere , nè manco di me , reftando ad aver da lui cer- 
ti pochi fcudi d’accordo , e come lavorante libero, volevo andare do­
ve mi piaceva , conofciuto non far torto a perfona . Anche quel mia 
nuovo maeftro usd parecchi parole, dicendo , che non mi aveva chia- 
mato, e ch’io gli avrei fatto piacere a ritornare col Firenzuola - 
A quefto io aggiunfi , che non conofcendo in modo alcuno di farli 
torto , ed avendo finite l'opere mie cominciate, volevo effer mio 
e non d‘altri,e chi mi voleva,mi chiedelfi a me.A quefto diffe il Firen­
zuola: io non ti voglio più chiedere a te,e tu non capitare più innan- 
zi per nulla più a me. Io gli ricordai i mia danaritegli rispofe sbeffan- 

domi.
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domi. Al quale io difli, che febbene adoperavo i ferri per quelle ope- 
re tali, che egli aveva visto , non manco bene adoprerei la fpada 
per ricuperazione delle fatiche mie . A quefte parole a forta si fermo 

. un certo vecchione, il quale fi domandava Maestro Antonio da S.Ma- 
rino ; quefto era il primo eccellente Orefice di Roma , ed era fato 
maeftro di quefto Firenzuola ; fentito le mie ragioni , quali io dicevo 
di forte ch’elle fi potevano beniffimo intendere , fubito prefe la mia 
protezione : diffe al Firenzuola , che mi pagafse: le dispute furono 
grandi, perchè era quefto Firenzuola affai più maravigliofo maneg- 
giatore d’arme, che nell'arte dell'Orefice ; pure , e la ragione, che 
volfe il fuo luogo , ed io coll'iftefo valore m'ajutai in modo , che fui 
pagato, e in iípazio di tempo il detto Firenzuola edio fummo amici, 
e gli battezzai un figliuolo , richiefto da lui . Seguitando di lavora- 
re con quefto Maeftro Pagolo Arfago, guadagnai affai , fempre man­
dando la maggior partea! mio buon padre . In capo di due anni , al­
ie preghiere del mio buon padre, me ne tornai a Firenze , e mi meffi 
di nuovo a lavorare con Francesco Salimbeni, col quale molto be­
ne guadagnavo, e molto m'affaticavo a imparare. Riprefo la pratica 
con quel Francefco di Filippo , contuttoch'io foffi dedito a qualche 
piacere a caufa di quel maledetto fonare , mi laíciavo certe ore del 
giorno o della notte, le quali io davoagli ftudj. Feci in quefto tempo 
un chiavacuore d'argento , il quale era in quei tempi chiamato cosl : 
quefto fi era una cintura di tre dita larga, che alle ípofe novelle fi ufa- 
va difare , ed era fatta di mezzo rilievo con qualche figuretta ancora 
tonda infra effe ; fecefi a uno che fi domandava Raffaello Rapaccini : 
contuttoch’io ne fufli maliffimo pagato, fu tanto l'onore ch’io ne ri- 
traffi , che valfe molto più che il premio che giuftamente trar ne 
potevo. Avendo in quefto tempo lavorato con diverfe perfone in Fi­
renze , dove io avevo conofciuto infra gli Orefici alcuni uomini dab- 
bene , come fu quel Marcone mio primo maeftro; altri che avevano 
nome di molto uomini dabbene , come fi diceva, mi rubarono grof- 
lamente . Veduto quefto, mi fpiccai da loro, e in concetto di tristi 
e ladri gli tenevo . Un Orafo infra gli altri, chiamato Gio:Batifta So- 
gliani , piacevolmente mi accomodo d'una parte della fua bottega , 
la quale fi era ful canto di Mercato nuovo accanto al Banco,ch‘era de' 
Landi. Quivi feci molte operette , e guadagnai affai, e potevo mol­
to bene ajutare la cafa mia. Deftofli l'invidia fra quegli cattivi maestri, 
che prima io avevo avuti, i quali fi chiamavano Salvadore, e Miche- 
le Guafconti. Erano nell'arte degli Orefici tre groffe botteghe di co- 
ftoro , e facevano di molte faccende , in modo che veduto , che mi 
offendevano con alcuno uomo dabbene, io mi dolfi , dicendo che ben 
doveva lor baftare le ruberie , che loro mi avevano ufate, fotto il man­

tello
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tello della loro falfa dimoftrata bontà . Tornando ció alle di loro orec- 
chie, fi vantarono di farmi pentire afsai di tai parole; ond’io non cono- 
fcendo di che colore la paura fi foffe,nulla o poco gli ftimava.Un gior- 
ko occorfe , ch’effendo appoggiato alla bottega d’uno di quefti , chia- 
mato da lui , parte mi riprendeva , e parte mi bravava ; a cui io 
rifpofi : che s’eglino aveflin fatto il dovere a me, io avrei detto di 
loro quello , che fi dice degli uomini buoni e dabbene; cosi aven- 
dô fatto il contrario , doleffenfi di loro , e non di me . Inmentre ch’io 
flavo ragionando , uno di loro, che fi domandava Gherardo Guafcon- 
ti lor cugino, ordinato forfe da coftoro infierne, appoíto che paf- 
faffe una íoma , queíta fu una foma di mattoni; guando quefta foma 
fu al rifcontro mio, quefto Gherardo me la spinfe talmente addoffo, 
ch’ella mi fece gran male : voltatomi fubito , e veduto ch’ei -fene ri­
fe , gli menai si grande il pugno in una tempia , che svenuto cadde 
come morto ; dipoi veltomi a’fuoi cugini , diffi : cosí fi trattano i la- 
dri poltroni voítri parí ; e volendo eglin fare alcuna dimoftrazione , 
che affai erano ,io che mi trovavo ínfiammato, meffi mano a un piccol 
coltello ch‘ io avevo , dicendo cosí : chi di voi efca dalla botte- 
ga, l’altro corra pel confeffore, perche ii medico non ci avrà che 
fare; furono le parole a loro di tanto spavento, che neffuno fi moffe 
all’ajuto del cugino . Subito ch’io mi fui partito , corfono i padri e’fi- 
gliuoli agli Otto, e quivi diffono, ch’io con armata mano gli avevo 
affaliti , cofa che mai piùi in Firenze s’era ufata tale. I Signori Ot- 
to mi fecero chiamare , onde io comparsi ; e dandomi una gran ripren- 
fione, e sgridato, sl per vedermi in cappa, e quegli in mantello , 
e perché gli avverfarj mia erano ftati a parlare a cafa quei Signori 
tutti in difparte, a’ quali io , come poco pratico non avevo par- 
lato , fidandomi della mia gran ragione , ch‘io tenevo ; diflfi , che 
a quel la grande ingiuria, che Gherardo mi aveva fatto , moflo da col­
lera grandiffima, e non gli ho dato altro che una ceffata , non mi pa- 
reva dovere di meritare tanto gagliarda riprenfione. Appena che 
Prinzivalle della Stufa,il quale era degli Otto, mi laíciafsi finire di di­
re ceffata, che diffe : un pugno, e non ceffata gli defti . Sonato il 
campanuzzo , e mandati tutti fuora , in mia difefa diffe il Prinzival­
le a’ compagni : confiderate , Signori, la femplicità di quefto po- 
vero giovane , il quale s’accula di aver dato ceffata , penfando, che 
fia manco errore che dare un pugno : perché d’una ceffata in Merca­
to nuovo la pena è di venticinque foudi, e d’un pugno poco o nulla . 
Quefto è giovane molto virtuofo, e mantiene la povera fua cafa col- 
le fatiche fua molte abbondanti , e voieffe Iddio , che la città noftra 
di quefta forte n'aveffe abbondanza , ficcome ella ne ha mancamento.

Era infra loro alcuni arronzinati cappuccetti a che moffi dalle 
- C pre-
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preghiere e male informazioni delli mia avverfarj, per effere di quella 
fazione di Fra Girolamoni , avrebbero voluto mettermi prigione , 
e condannarmi a mifura di carbone 5 ma il buon Prinzivalle a tutto 
rimedió ; cost mi fece una piccola condannazione di quattro ftaja di 
farina , Ie quali fi dovefsero donare per elemofina al Monaftero delle 
Murate . Subito richiamatoci dentro , mi comandó ch’io non parlaf- 
fi parola fotto pena della difgrazia loro, e ch’io ubbidifli a quello che 
condannato io ero. Cos) dandomi una gagliarda grida, ci man- 
darono al Cancelliere ; ed io borbottando fempre diceva : ceffata , 
e non pugno ; in moda che ridendo gli Otto fi rimafero . Il Cancel­
liere ci comandó , che noi ci deffimo ficurtà l’un l'altro , e me solo 
condannarono in quelle quattro ftaja della farina ; a me parve d'effere 
affaffinato; eavendo mandato per un mio cugino , il quale fidoman- 
dava Maeftro Annibale Librodori , padre di Meffer Librodoro Ce- 
rufico, volendo io ch'egli per me promettefse, e'non volfe venire; per 
la qual cofa fdegnato io foffiando diventai come un aspide , e feci di- 
fperato giudizio, conoíciuto quanto grande obbligo aveva questo 
Annibale alla cafa mia ; e m’accrebbe tanta collera , che tirato tutto 
il male , ealquanto per natura anche colieriço, mi ftetti ad afpettare, 
che il detto Ufizio degli Otto fufli ito a definare : e reftato quivi folo, 
veduto , che neffuno della famiglia degli Otto più a me non guarda- 
va ; infiammato di collera, ufcito dal Palazzo, corfi alla mia bottega, 
dove trovatovi un pugnaletto, faltai in cafa degli mia avverfarj, che a 
cafa e bottega ftavano. Trovatigli a tavola , quel giovane Gherardo, 
ch'era ftato capo della quiftione » mi fi gittó addoflb : a cui io menai 
una pugnalata al petto , che il fajo, e'l colletto infino alla camicia gli 
paffai a banda , non gli avendo tocco la carne, o fattogli un male al 
mondó ; parendo a me, per l'entrar della mana a quel rumore di pan­
ni , d'aver fatto grandiffimo male a lui, per ifpavento caduto in terra. 
Diffi : o traditore, oggi è quel di , che io tutti v'ammazzo • Cre­
dendo il padre, la madre, e le forelle , che quello fofse il di del Giu­
dizio , .fubito gettatifi inginocchioni in terra , mifericordia ad alta 
voce colle bigonce chiamavano: e veduto non fare alcuna difefa di 
me , e quello diftefo in terra come morto , troppo vil cofa mi parve 
a toccargli ; ma furiofo corfi giù per le fcale : e giunto alla ftrada , 

/ trovai tutto il refto della cafata , i quali erano più di dodici, chi di
loro aveva una pala di ferro, alcuni un grofso canale di ferro , altri 
martella da incudine , altri baftoni . Giunto fra loro ficcome un toro 
invelenito, quattro o cinque ne buttai per terra , e con loro infierne 

‘ caddi, menando fempre il pugnale ora a queíto ora a quello . .Que- 
gli, che in piedi reftati erano, quanto egli poteyano follecitavano , 
dando a me a due mani con martella 2 con baftoni, e con incudini : 

e per-
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e perche alcune volte Iddio pietofo s’intermette , fece , che nè effi a me 
ne io a loro non ci faccmmo un male al mondo ; folo vi resto la mia ber- 
retta,la quale afficuratafi gli avverfarj,che difcofto a quella s’eran fug- 
giti, ognun di loro la percoffe colle fue arme ; dipoi riguardando infra 
loro i feriti, e’ morti, neffuno v'era che aveflii male. Io me n'andai alla 
volta di S.Maria Novella, e fubito percoffimi in Frate Alefib Strozzi ; 
il buon Frate non lo conofcevo,al quale mi raccomandai,che mi falvaffe 
la vita,perche grand'errore avevo fat to,Il buon Frate mi diffe,ch‘io non 
aveffi paura di nulla , che tutti i mali del mondo, ch'io aveffi fatti, in 
quella cameruccia fua ero ficuriflimo . In ifpazio d'un'ora appresfo , gli 
Otto ragunatifi fuora del loro ordine, fecero mandare uno de'più spa- 
ventofi bandi che mai s'udiffe , fotto pene grandiffime a chi mi avefe, 
o fapcfle , non riguardando nè a luogo nè a qualità , o chi miteneffe.

Il mio afflitto e povero padre entrando agli Otto, inginocchioni 
fi buttb in terra , chiedendo mifericordia del povero giovane figliuolo. 
Dove che uno di quegli arrovellati,fcuotendo la crefta dello arronzina- 
to cappuccio , rizzatofi in piedi , con alcune ingiuriofe parole diffe al 
povero mio padre : levati di cofti , e va’ fuora fubito , che domattina 
te lo manderemo in villa co' lanciotti. Il mio povero padre rispofe , 
dicendo loro : quello che Dio avrà ordinato , tanto farete e non piùl. 
A cui quel medefimo rispofe , che per certo cosí aveva ordinato Iddio. 
E mio padre pure ardito a lui rispofe, e diffe : io mi conforto, che 
voi certo non lo fapete . E partitofi da loro , venne a trovarmi aflieme 
con un certo giovane di mia eta, il quale fi chiamava Piero di Giovan­
ni Landi, ci volevamo bene più che fe fratelli fuffimo ftati: queíto gio- 
vane aveva fotto il mantello una mirabile fpada, e un belliflimo giaco 
di maglia . E giunti a me , il mio animoso padre mi diffe il cafo , e quel 
che gli avevano detto i Signori Otto s. dipoi mi bacio in fronte , e tut- 
t'a due gli occhi, e mi benediffe di cuore, dicendo cost: la virtùi di Dio 
fia quella che t'ajuti; e portami la fpada, e l’arme, colle fue mani 
proprie me l’ajuto a veftire . Dipoi diffe : o figliuolo mio buono , con 
quefte in mano , otu vivi, o tumori • Pier Landi, ch'era quivi alla 
prefenza , non ceffava di lacrimare, e portommi dieci foudi d'oro . lo 
difli che mi levaffe certi peletti della barba , che prima lanugine erano. 
Frate Alefio mi velli in modo da Frate, e un Converfo mi diede per 
compagnia . Dicito del Convento per la porta al Prato, lungo le mura 
me n'andai infino alla piazza; e falito la colla di Montui,in una di quel­
le prime cafe trovai uno, che fi chiamava il Graffuccio fratel-carnale di 
Benedetto da Monte Varchi; fubito mi sfratai , e ritornato uomo, 
montati su due cavalli, che quivi crano per noi , la notte ce n'andam- 
moa Siena. Rimandato indictro il detto Graffuccio in Firenze , falu- 
td mio padre, e gli diffe, che io era giunto a falvamento • Mio padre

C 2 7 ralle-
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rallegratofi affai, gli parve mill’anni di ritrovar quello degli Otto, che 
gli aveva detto ingiuria , e trovatolo diffe: cosí vedete voi , Antonio, 
ch’egli era Dio quello,che fapeva quel che doveVa effere del mio figliuo- 
lo, e non voi . A cui rispofe : dFche ci capiti un’altra volta . Mip pa- 
dre diffe a lui ; io attendero a ringraziare Iddio, che l’ha campato di 
quefto . -------------.-

Effendo a Siena , afpettai il Procaccio di Roma , e con effo m’ac- 
compagnai 5 quando fummo paffati la Paglia, incontrammo il Corriere, 
che portava le nuove del Papa nuovo, che fu Papa Clemente. Giunto 
a Roma,mi meffi a lavorare in bottega di Maestro Santi Orefice; e febbe- 
ne il detto era morto, teneva la bottega un fuo figliuolo : quefto non 
lavorava , ma faceva far le faccende tutte di bottega a un giovane, che 
fi domandava Lucagnolo da Jefi , Quefto era contadino , e da picco­
lo fanciulletto era venuto a lavorare con Maestro Santi ; era piccolo di 
ftatura, ben proporzionato.Quefto giovane lavorava meglio che uomo, 
ch’io vedefli mai fino a quel tempo , con grandiffima facilita, cioè 
vafi belliffimi , e bacini ,e cofe tali. Mettendomi a lavorare in tal bot- 
tega , prefi a fare certi candellicri pel Vefcovo Salamanca Spa­
gnuolo: quefti tali candellieri furono riccamente lavorati per quanto fi 
appartiene a tal opera. Un difcepolo di Raffaello da Urbino, chiamato 
Gio:Francefco per foprannome il Fattore , era Pittore molto valente ; 
e perché egli era amico del detto Vefcovo, me gli mile molto in grazia, 
a tale che io ebbi moltiffime opere da quefto Vefcovo, e guadagnavo 
molto bene. In quefto tempo io andavo quando a difegnare in Cappel- 
la di Michelagnolo , e quando alla cafa di Agoftino Chigi Sanefe , nella 
qual cafa erano molte opere belliffime di Pit tura di mano dell’eccellen- 
tiflimo Pittore Raffaello da Urbino: e quefto fi era il giorno della fefta, 
perché detta cafa abitava Meffer Gifmondo Chigi, fratello del detto 
Meffer Agoftino : avevano molta borla quando vedevano de’ giovani 
mia pari, che andavano a amparare alla cafa loro . La moglie del detto 
Meffer Gifmondo vedutomi fovente inquefta fuacafa ( quefta donna 
era gentile al poffibile,e oltremodo bella) accoftandofi un giorno a me, 
guardando li mia difegni, mi domando s'io ero Pittore, o Scultore; alla 
cui donna io diffi , ch’ero Orefice . Ella diffe, che troppo bene difegna- 
vo per Orefice ; e fattofi portare da una fua cameriera un giglio di bel- 
liflimi diamanti legati in oro , moftrandomeli, volfe, che io gli ftimafsi. 
To gli ftimai ottocento feudi . Allora ella diffe, che benifsimo io gli ave- 
vo ftimati. Apprefso mi domando fe mi baftaval'animo di legarii bene; 
io difsi che molto volentieri : e alla prefenza di lei ne feci un pochetto 
di difegno $ e tanto meglio lo feci, quanto io pigliavo piacere di trat- 
tenermi con quefta tale bellifsima e piacevolifsima gentildonna. Fini- 
to il difegnolopraggiunse un'altra bellifsima gentildonna Romana, la 

quale
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it

quale era di fopra , e feefe a balso ; domando alla Porzia quel ch’ella fa- 
ceva ; ia quale forridendo diffe : io mi piglio piacere di veder dife- 
gnare quefto giovane dabbene , il quale è buono e bello . Jo venuto in 
un poca di baldanza, pure mefcolato un poca’d’oneftà vergognofa , 
divenni roffo ,e diffi : quale io mi fia , fempre. Madonna, faro para- 
tiflimo a fervirvi . La gentildonna anch’ella arroffita alquanto, diffe: 
ben fai, che io voglio che tu mi ferva ; e portomi il giglio, diffe , che 
meco lo portafli , e di più mi diede venti fcudi d’oro , che aveva nella 
tafca, e diffe : legamelo in quefto modo, che difegnato me l’hai , e fal- 
vami queft’oro vecchio , in che difegnato egli-era . La gentildonna 
Romana allora diffe : s’io fuffi in quel giovane , volentieri.me n’an- 
drei con Dio . Madonna Porzia aggiunfe , che le virtu rare volte 
ftanno co’vizj, e che fe tal cofa io faceffi , forfe ingannerei quel bell’a- 
fpetto ch’io dimoftravo d’uomo dabbene ; e voltafi , prefa per mano la 
gentildonna Romana , con piacevoliflimo rifo mi diffe : addio Benve­
nuto . Sopraftetti alquanto intorno al mio difegno, che facevo,ritraen- 
do certa figura di Giove di mano di Raffaello da Urbino detto .Finita 
che l’ebbi, partitomi, mi meffi a fare un piccolo modellino di cera, mo- 
ftrando per effo, come doveva dappoi tornar fatta l’opera ; e portatolo 
a vedere a Madonna Porzia detta , effendo alla prefenza quella gen- 
tildonna Romana, che prima diffi ; l'una c l'altra grandemente fatisfat- 
te delle fatiche mie , mi feciono tanto favore , che moffo da qualche 
poca di baldanza , io promifi loro , che Popera farebbe meglio ancora 
la metà che il modello . Cosi mefsi mano all'opera, e in dodici gior- 
ni finl'il detto giojello in forma di giglio, come ho detto di fopra,ador- 
no con mafcherine , puttini, animali, e benifsimo finaltato , di modo 
che i diamanti, di che era il giglio , erano migliorati più della metà.

Inmentre che io lavoravo queft’opera, quel valentuomo Luca- 
gnolo, ch'io difsi di fopra , mostrava d'averlo molto per male , più 
volte dicendomi , ch'io mi farei molto più utile e più onore ad ajutar- 
lo lavorare vafi d'argento ; ma che di quell'opere , ch'io facevo , non 
me ne veniva ogni giorno da fare, e che in effe opere tali era non 
manco onore , che ne'vali grandi d'argento , ma si bene è molto mag- 
gior utile . Quefto Lucagnolo, a cui difsi era molto maggior utile , 
miderife, dicendo : tu lo vedrai , Benvenuto , perchè allora che tu 
avrai finito codefta opera , io m’affretterb d’aver finito quefto vafo , il 
quale cominciai quando tu il giojello , e colla efperienza farai chiaro 
dell'utile ch’io trarrb del mio vafo, e tu del tuo giojello. A cui io gli ri- 
fpofi , che volentieri avevo a piacere di fare con uno sl valentuomo, 
qual egli era,tal pruova, perchè alla fine di tali opere fi vedrebbe chi di 
noi s'ingannava . Cosí Puno e l'altro di noi alquanto con un poco di 
sdegnofo vifo abbaffati il capo , defiderofi di dar fine alle cominciate 

opere.
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, opere , fludiammo di modo il lavoro , che in termine didieci giorni in 

circa ciafcun di noi aveva con molta pulitezza e arte finita l’opera 
fua. Quella di Lucagnolo fi era un vafo affai ben grande, il quale fervi- 
va in tavola di Papa Clemente, dove buttava dentro : inmentre che 
mangiava ed era a menfà, ofsicine di carne , e bucce di diverse frutte » 
fatto più presto a pompa che a necefsità . Era quefto vafo ornato con 
due bei manichi, con molte mafchere piccole e grandi, con molti bel- 
Iifsimi fogliami , di tanta grazia e difegno, quanto immaginar fi posas 

‘al quale io difsi , quello effere il più bel vafo , che io veduto avefsi • 
A quefto , Lucagnolo, parendogli d’avermi chiarito : non manco 
bella pare a me l’opera tua; ma prefto vedremo la differenza dell’uno 
e dell’altro : cpsi prefo il fuo vafo, portatolo al Papa , reftb foddisfat- 
to beniísimo , e fubito lo fece pagare fecondo Fufo di tai grofsi lavori- 
In quefto mentre io portai l’opera mia alla detta gentildonna Madon- 
na Porzia, la quale con molta maraviglia mi diffe , che di gran lunga 
io avevo trapaffato la promelfa fattagli; e poi aggiunfe , dicendomi, 
ch’io domandafsi delle fatiche mie tutto quello che mi piaceva , per- 
chè gli pareva , ch’ io meritafsi tanto , che donandomi un Caftello, ap- 
pena gli parrebbe d’avermi foddisfatto ; ma chc quefto non poteva ella 
lare . A cui io difsi, che il maggior premio delle mie fatiche defidera- 
to fi era Paver foddisfatto la Sua Signoria . Cosl anch’io ridendo , fat- 
togli riverenza mi partii , dicendo ch’io non volevo altro premio che 
quello. Allora Madonna Porzia di fie , voltafi a quella gentildonna 
Romana : vedete voi, che la compagnia di quelle virtu , che noi giu- e 
dicammo in lui, fon quefte, e non fono i vizj; maravigliatafi l'una e 
P'altra * Pure diffe Madonna Porzia : Benvenuto mio , hai tu fentito 
dire, che quando il povero dona al ricco ,il Diavolo fene ride ? Alla 
quale io difsi: e perd di tanti fuoi difpiaceri , quefta volta lo voglio ve- 
der ridere;e parti tomi sella diffe, che non voleva per quefta volta 
fargli cotal grazia . Tornatomi alla mia bottega , Lucagnolo aveva 
n'un cartoccio gli danari avuti del fuo vafo, e giunto, mi diffe; accofta 
qui un poco il premio a paragone del tuo giojello accanto al premio 
del mio vafo . Al quale io difsi, che lo falvafsi in quel modo infino al 
feguente giorno, perche io fperavo, che febbene come l'opera mia nel 
fuo genere non era ftata manco bella della fua, cosí afpettavo di fargli. 
vedere il premio di effa. Venuto l'altro giorno, la Madonna Porzia 
mandato alla mia bottega un fuo Maestro di cafa , mi chiamb fuora , e 
portommi un cartoccio pienodi danari da parte di quella Signora; e mi 
diffe, che ella non voleva, che il Diavolo fene ridelle affattormoftrando 
che quello , che ella mi mandava non era l'intero premio , nè l'intero 
pagamento, che meritavano le mie fatiche, con molte altre cortefi pa- 
role, degne di cotal Signora . Lucagnolo, che gli pareva mill'anni 
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d’accoftare il fuo cartoccio al mio; fubito giunto in bottega, prefer- 
te dodici lavoranti , e altri vicini , fattifi innanzi , che defideravano 
veder la fine di tal contefa ; Lucagnolo prese il fuo cartoccio con 
ifcherno ridendo, edicendo au, ou, tre e quattro volte verfato glí 
danari ful banco con gran romore , i quali erano venticinque fcudi di 
moneta : dove io, che fuffogato dalle grida fue , dalle burla , íguardo 
€ rifa de’circoftanti , guardato cos) un poco dentro il mío cartoccio , 
veduto , che era tutto oro, da una banda del banco, tenendo gli occhi 
bafli, fenza un romore al mondo , con tutt’a due le maní forte in alto 
alzai il mio cartoccio , il quale facevo verfare a modo d'una tramoggia 
da mulino ; erano gli mía danari la metà più che li fua, in modo che 
tutti quegli occhi, che mi s'erano affiffati addoffo con qualche fcherno, 
fubito volti a lui, diffono : Lucagnolo , quefti danari di Benvenuto , 
per effer oro , e per effer la metà più che li tua , fanno molto più bel 
vedere . lo credetti certo che l'invidia , infierne collo fcorno , ch'ebbe 
Lucagnolo, fubito cafcaffe morto, e contuttochè di quelli mia danari 
a lui ne veniffe la terza parte , per effer io lavorante , ed egli maestro 3 
potette più l’invidia,che l'avarizia in lui. Non manco sdegnato io diffi, 
che ogni uccello faceva il verfo fuo , dopo aver fentito , ch'egli mala- 
diva l'arte fua , e chi gliene aveva infegnata, dicendo (efflendo Milanese) 
che da mo innanzi non voleva far più quell'arte di groffiere , folo vole- 
va attendere a fare di quelle bordellerie piccole,dappoi che l'erano cosi 
ben pagate . Ed io gli foggiunfi , che io gli profetavo bene, che a me 
riefcirebbe beniffimo il far delle fua , e che a lui non mai riefcirebbe il 
fare di quella forte bordellerie . Cos) partendomi addirato , gli diffi 9 
che prefto gliene farei vedere. Quegli, che erano alla prefenzia , gli det 
tono a viva voce il torto, tenendo lui in concetto di villano, com'eglí 
era , e me in concetto d'uomo , ficcome io avevo moftro .

Il di feguente andai a ringraziare Madonna Porzia, e gli diffi che 
S’ua Signoria aveva fatto il contrario di quello ch'ella diffe, che volen­
do io fare , che il Diavolo fenerideffe , ella di nuovo l'aveva fatto rin- 
negare Iddio : piacevolmente l'uno e l'altro ridemmo , e midette da 
fare altre opere belle e buone . In quefto mezzo io cercai per mezzo 
d'un difcepolo di Raffaello da Urbino, che il Vefcovo Salamanca mi 
deffe da fare un vafo grande da acqua,chiamato un acquereccia, che per 
ufo delle credenze , fopra vi fi tengono per ornamento : e volendo il 
detto Vefcovo farne dua di ugual grandezza,uno ne dette a fare al det- 
to Lucagnolo , e uno n'ebbi a fare io ; e per la moda naturale di 
detti vasi , ci dette il difegno quel detto Gio:Francefco Pittore . Cosi 
meffi mano con maravigliofa voglia nel detto vafo , e fui accomodato 
d’una particina di bottega da un Milanefe,che fi chiamava Maestro Gio: 
Pietro della Tacca , Meffomi in ordine , feci il mio conto de'danari.
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che mi potevano bifognare per alcuni mía affari,e tutto il reíto ne man­
dai a foccorrere il mio buon padre , il quale, mentre che gli eran pa- 
gati in Firenze,s‘abbattè per forte in uno di quegli arrabbiati,che eran 
degli Otto a quel tempo, ch’io feci quel poco di difordine , e che egli 
villaneggiandolo , gli aveva detto di mandarmi in villa co’lanciotti : 
a ogni modo perche quello arrabbiato aveva certi cattivi figliolacci $ 
a proposito mio padre diffe : a ognuno puole intervenire delle difgra- 
zie , maffime agli uomini collerofi, quapdo egli hanno ragione , come 
intervenue al mio figliuolo, quando ebbe da fare con quegli Orefici ; 
ma veggafi poi dal reíto della vita fua, come io l’ho faputo dirizzare 
virtuofamente : voleffe Iddio che i voftri figliuoli non vi faceffero nè 
peggio nè meglio di quello , che fanno li mia a me , e quefto, Iddio lo 
voleffe in vostro fervizio ; perchè ficcome Iddio mi ha fatto tale , ch'io 
gli ho faputi allevare , cosl dove la virtù mia non ha potuto arrivare, 
egli fteffo me gli ha campati , contro al voftro credere , dalle voftre 
violente mani. Epartitofi , tutto quefto fatto mi fcrisfe , pregandomi 
per l'amor di Dio che io fonaffi qualche volta , acciocchè io non per- 
deffi quella bella virtu , che egli con tante fatiche m'aveva infegnato • 
E reftai con defiderio di compiacerlo prima che morifle, in buona parte 
in quanto ai fonare , ficcome Iddio ci compiace tutti delle grazie leci- 
te , che noi fedelmente gli domandiamo .

Mentre che io follecitavo il vafo di Salamanca, per mioajuto 
avevo folo un fanciulletto,che con grandiffime preghiere d'amici mezzo 
contro alla mia voglia avevo prefo per fattorino - Quello fanciullo era 
d'età di quattordici anni in circa, aveva nome Paulino,ed era figliuolo 
d'un cittadino Romano , il quale viveva delle fue entrate • Era quefto 
Paulino il meglio creato, il più oneíto e il più bello figliuolo, ch'io 
vedefli alla vita mia , e per li fua onefli atti e coflumi , e per la fua in­
finita bellezza , e pel grande amore che egli portava a me ; avvenne » 
che per giufte cause io gli pofi tanto amore,quanto in un petto d'uomo 
racchiuder fi posa . Quefto fvifcerato amore fu caufa , che per vedere 
io rafferenare più fovente quel maravigliofo vifo,per natura fua onefto 
e malinconico ; da quando in quando io pigliavo il mio cornetto : ed 
egli fubito moveva un rifo tanto sincero e tanto bello,ch’io non mi ma- 
raviglio punto di quelle pappolate che fcrivono i Greci degli Dei del 
Cielo; quefto talvolta , efFendo a quei tempi, gli avrebbe fatti forfe 
ufcir de'gangheri. Aveva quefto Paulino una forella , che fi chiama- 
va Faustina , si bella , quale mi penfo che Fauftino foffe , di cui gli an­
tichi libri cicalano tanto : e menatomi alle volte alla vigna fua , e per 
quello io potevo giudicare , mi pareva che queft’ uomo dabbene mi 
avrebbe voluto far fuo genero. Quefta cofa mi caufava molto più il 
fonare, ch’io non facevo prima : Occorfe in quefto tempo, che un 
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certo Gio:Jacopo Piffero da Cefena , che fava col Papa, molto mirabi- 
le fonatore , mi fece intendere per Lorenzo Trombone Lucchefe , il 
qualeè oggi al fervizio del nostro Duca, fe io volevo ajutar loro per lo 
Ferragofto del Papa fonare di soprano col mio cornetto quel giorno 
parecchi mottetti , ch’e’belliflimi fcelti avevano. Contuttochè io fofsi 
nel grandiísimo defiderio di finire quel mío bel vafo incominciato ; per 
effer la Mulica cofa mirabile in se, e per foddisfare in parte al mio vec- 
chio padre , fui contento di far loro tal compagnia : eotto giorni in- 
nanzi al Ferragofto, ogni due ore facemmo infieme inferto, in modo 
che il giorno d’Agofto andammo in Belvedere, e mentre che Papa Cle­
mente definava, fonammo que’difciplinati mottetti ; in modo che il 
Papa ebbe a dire, non aver mai fentito mufica più foavemente fonare : 
e chiamato a se quel Gio:Jacomo , glí domando Ji qua! luogo e in qual 
modo egli aveva fatto a avere cosi buon Cornetto e Soprano , e lo do- 
mandó minutamente chi io ero. Gio: Jacomo detto gli diffe appunto 
il nome mio . A quefto il Papa diffe : dunque quefto è ilfigliuolo di 
Maeftro Giovanni ? E allora fapendo chi ero , foggiunfe che mi vo- 
leva al fuo fervizio infra gli altri Mufici. Gio:Jacomo rifpofe: di que­
fto io mi vanto , che voi l’abbiate , perchè la fua profefsioneè che egli 
attende ‘continuamente all’arte dell’Oreficeria , e in quella egli opera 
maravigliofamente,e tirane molto miglior guadagno,che e’non farebbe 
al fonare . Il Papa gli diffe : tanto meglio io lo voglio , effendo codeíta 
virtu di più in lui, cheio non me l’afpettava ; fagli acconciare la me- 
defima provvisione che a voi altri, e da mia parte digli che mi ferva , 
e che alla giornata ancora nell’altra profefsione gli daró ampiamente 
da lavorare : e ftefa la mano , gli donó un fazzoletto con cento fcudi 
d’oro di Camera , e difse: partigli in modo ch’e’n’abbia la fua parte. 
Il detto Gio:Jacomo fpiccato dal Papa, venuto a noi, diffe puntatamen- 
te tutto quello che il Papa gli aveva detto ; e partiti i danari infra otto 
compagni ,che noi eramo, dato a me la parte mia, diffe a me : io ti vo’ 
fare fcrivere nel numero de’noftri compagni. Al quale io diffi .• lafciate 
paffar oggi , e domani io vi rifponderó . Partitomi da loro , io andavo 
penfando , fe tal cofa io dovevo accettare , considerando quanto mi era 
per nuocere all’arte mia . La notte feguente mi apparve mio padre in 
fogno ,e con amorevoliffime lacrime mi pregava, che per P’amor di Dio 
e fuo, fuffi contento pigliare quella tale imprefa ; al quale mi pareva 
rifpondere,che in modo neffuno io non lo volevo fare.Subito mi parve, 
che in forma orribile mi fpaventaffe,e diceffe : non lo facendo,arai la pa­
terna maledizione ; e facendolo , farai tu per fempre benedetto da me . 
Deftatomi, per paura fubito corf a farmi fcrivere; dipoi lo feriffi al mio 
vecchio padre, il quale per la foverchia allegrezza lo forprefe un acci- 
dente, il quale lo conduffe pr elfo a morte ; e lubito mi feriffe d’aver

D ancor
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ancor egli fognato quasi il medefimo, che io avevo fatto : e mi pareva 
d’aver foddisfatto all'onefta voglia del mio buon padre , e che ogni cofa 
mi doveffe fuccedere a onorata e gloriola fine . Cost mi mein con gran- 
diffima follecitudine a finire il vaÑo, che cominciato avevo pel Sala­
manca . Quefto Vefcovo era molto mirabile uomo , ricchiflimo, ma dif­
ficile a contentare ; mandava a vedere ogni giorno quello che io face- 
vo : e quella volta che il mandato non mi trovava, il detto Salamanca 
veniva con grandiffimo furore, dicendo, che mi voleva far torre la det- 
ta opera , e darla ad altri a finire . Quefto n'era caufa il fervire a quel 
maledetto fonare, pure con grandiffima follecitudine. mi ero meffo 
giorno e notte , tantochè condotto l'avevo a termine di poterlo mo- 
tirare al detto Vefcovo : al quale avendolo fatto vedere , gli crebbe tan­
to defiderio di vederlo finito , che io mi pent!’ d'avergliene moftrato. 
In termine di tre mefi ebbi finita la detta opera , con tanti belli anima- 
letti, fogliami, e mafchere , quanto immaginar fi pofla . Subito la man- 
dai per quel mio Paulino fattore a mostrare a quel valentuomo , detto 
Lucagnolo nominato di fopra ; il qual Paulino con tanta bella gra- 
zia diffe cosi : MelTer Lucagnolo, dice Benvenuto, che vi manda a mo- 
tirare le fue promeffe , e voftre ..... afpettando da voi di vedere le 
fue bordellerie. Detto le parole, Lucagnolo lo prefe in mano, e 
guardatolo affai , diflea Paulino : o bel zittello , di'al tuo padrone , 
ch'egli è un gran valentuomo , e ch‘ io lo priego, che mi voglia per 
amico, e non s'entri in altro. Lietiffimamente mi fece l'imbafciata quel- 
l'onefto giovanetto . Portofli il detto vafo al Salamanca , il quale volle 
che fi faceffe ftimare . Nella detta ftima intervenne quefto Lucagno- 
do , il quale tanto onoratamente me lo ftimb , e lodb tanto, che paíso 
di gran lunga quello cheio mi penfavo. Prefo il detto vafo il Salaman. 
ca , fpagnolefcamente diffe : io giuro a Dio , che tanto voglio ftare a 
pagarlo, quanto egli ha penato a farlo . Intefo quefto, io maliffimo con- 
•tento ne reftai , maledicendo tutta la Spagna , e chi gli voleva bene . 
Era infra gli altri ornamenti belli un manico tutto d’un pezzo a quefto 
vafo , fottiliflimamente lavorato , che per virtù d'una certa molla fta- 
va diritto fopra la bocca del vaÑo. Mostrando un giorno per boria a 
certi fua gentiluomini Spagnuoli Monfignor detto quefto mio vafo , 
avvenne , che un di quefti gentiluomini troppo indifcretamente ma- 
neggiando il manico del vafo, non potendo refiftere quella gentil mol­
la in mario alla fua villana forza; in mano al detto fi roppe , e ció fu 
in tempo, che detto Monfignore già s'era partito: e parendogli d’aver 
molto malfatto , prego quel Credenziere che n'avea cura, che pre­
tio lo portasse al maestro che l'aveva fatto , il quale fubito lo raccon- 
ciaffe , e gli prometteffe tutto il premio , ch’ e’ domandava, purchè 
presto fosse acconcio • Cosl capitandomi nelle mani il vafo, promefli
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acconciarlo preftiflimo ; e cosi feci, che mi fu portato innanzi mangía - 
re, e a ventidue ore l’avevo terminato: e venne quel che me l’aveva 
portato , il quale era tutto fudore , che per tutta la ftrada aveva cor- 
lo ; avvegnachè di nuovo Monfignore l’aveva domandato, per mostrar- 
lo a cert’ altri Signori. Pero quefto Credenziere non mi lafciava par­
lar parola, dicendo : presto , presto , portail vaso . Onde diffi , vo- 
lontariofo di fare adagio , e non gliene dare ; ch'io non volevo far 
preño . Venne il fervitore detto in tanta furia, che accennando di 
mettere mano alla ípada , con una mano e coll'altra fece dimoftrazione 
e forza d'entrare in bottega $ la qual cofa fubito jo gliel'interdiffi col- 
l’arme, accompagnate con molte parole ardite , dicendogli : io non te 
lo voglio dare, e va’ a dire a Monfignore tuo padrone , ch‘ io voglio i 
danari delle míe fatiche , prima ch'egli efca di queíta bottega. Veduto 
quefti di non aver potuto ottener colle fue braverie , fi mefle a pregar- 
mi come fi prega la Croce ; dicendomi , che fe io gliene davo , farebbe 
per me tanto, ch'io farei pagato . Quelle parole niente mi moffono dal 
miopropofito ; alla fine dicendogli fempre il medefimo, difperatofi 
dell'imprefa , giuró di venire con tanti Spagnuoli, che mi avriano ta- 
gliato a pezzi , e partifli correndo . In quefto mezzo io che ne cre- 
devo qualche parte di quefti affaflinamenti loro , promefli animofamen- 
te difendermi ; e meffo in ordine un mirabile fcoppietto , il quale mi 
ferviva per andare a caccia , da me dicevo : chi mi toglie la roba mia, 
colle fatiche infierne, ancorafe gli pub conceder la vita . In quefto con- 
trafto,che da me medefimo facevo,comparfero molti Spagnuoli infierne 
col loro Maeftro di cafa , il quale al lor temerario modo diffe a quei 
tanti, che entrafino dentro . Alle quali parole io moftrai loro la boc- 
ca dello fcoppietto in ordine col fuo fucco, e ad alta voce gridavo: 
marrani traditori, e affaffini , s'affaflin'egli a quefto modo le cafe e 
le botteghe in una Roma ? Tanti quanti di voi ladri s’app refla no a. 
quefto frortello , tanti con quefto fcoppietto mio ne fard, cader morti. 
E volto la bocca di effo ftioppo al loro Maeftro di cafa , accennando di 
tirare , diffi ; e tu ladrone , che gli ammetti, voglio che fia il primo a 
morire . Subito dette di piede a un giannetto, fopra di cui egli era, e a 
tutta briglia fi meffe a fuggire. A quefto gran romore erano ufciti 
fuori tutti i vicini : in quefto mentre ancora paffando certi gen- 
tiluomini Romani, diffono : ammazzagli pure quefti marrani, per- 
chè farai ajutato da noi . Quefte parole furono di tanta forza , che 
molto spaventati da me fi partirono , in modoche neceffitati a fuggire, 
furono forzati a narrare a Monfignore il cafo , e tutto il fatto : il qua­
le era fuperbiflimo, e tutti quei fervitori e miniftri ifgrldb , si perche 
egli eran venuti a fare un tale ecceflb , e perche dappoi cominciato , e' 
non l'avean finito . Abbattefli in quefto quel Pittore , che era inter- 
venuto in tal cofa ; al quale Monfignore diffe , che mi veniffe a dire da
: cue. D 2 -- fua
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fua parte , che fe io non gli portavo il vafo fubito , che di me il mag- 
gior pezzo farebbono ftati gli orecchi; e che fe io lo portavo fubito, mi 
darebbe il pagamento di efflo . Queíto fatto non mi meffe punto di pau- 
ra , e gli feci intendere , che io l’anderei a direal Papa fubito. Intan- 
to alui paffata la ftizza, e a me la paura, fotto la fede di certi gen- 
tiluomini Romani, che il detto non mi offenderebbe , e con buona fi- 
curta del pagamento delle mie fatiche, meffomi in ordine con un gran 
pugnale , e il mio buon giaco; giunsi in cafa di detto Monfignore : 
il quale aveva fatto mettere in ordine tutta la fua famiglia . Entráto, 
avevo il mio Paulino appreffo col vafo d’argento ; era ne più ne meno 
come un paffar per mezzo il Zodiaco , che chi contraffaceva il lione , 
quale lo Scorpio , altri il cancro ; tantochè giugnemmo alla prefenza 
di queíto Prete : il quale íparpaglió le più pretefche fpagnoliffime pa­
role , che immaginar fi poffa ; onde io mai alzai la terta a guardarlo , 
ne mai gli rifpofi parola : al quale mortrava di crefcere più la ftizza ; e 
fattomi porgere da fcrivere , mi dille , ch‘ io ferivefli di mia mano , 
dicendo d’effere ben pagato , e ben contento da lui. A quefto io alzai 
la tefta , e gli diffi , che molto volentieri lo farei, fe prima io averti li 
mia danari. Crebbe collera al Vefcovo , e le bravate ele grida furono 
grandi ; al fine prima ebbi gli danari, e dappoi fcrifli , e lieto e con- 
tento me n’andai . Dappoi lo intefe Papa Clemente , il quale aveva ve- 
duto il vafo prima, ma non gli fu moftro per mia mano ; ne prefe 
grandifiimo piacere, e in pubblico diffe , che mi voleva grandiffimo 
bene, e tale che Monfignor Salamanca fi pent! molto d‘ avermi fatto 
quelle fue bravate ; e per rappattumarmi , per lo medefimo Pittore mi 
mandó a dire , che mi voleva dar da fare molte grand’opere ; al quale 
io diffi, che volentieri io Ie farei, ma che prima volevo il pagamento di 
efe , che io le cominciafli. Ancora quefte parole vennero all’orecchie 
di Papa Clemente , le quali lo moffono grandemente a rifa . Era alla 
prefenza di effe cofe e del Papa il Cardinal Cibo , al quale il Papa con­
tó tutta la differenza tra me e il Salamanca , col quale io avevo avuto, 
e quanto di romore ci era itato tra me e quefto Vefcovo ; dipoi fi volfe 
a un fúo ministro , e gli comandó che continuamente mi defle da fare 
per lo Palazzo. Il detto Cardinale Cibo mandó per mo , e dopó molti 
piacevoli ragionamenti , mi dette da fare un vafo grande maggior di 
quello di Salamanca ; coslil Cardinal di Cornaro , e molti altri di quei 
Cardinali, mafsimamente Ridolfi , e Salviati : da tutti avevo da fare, 
in modo che io guadagnavo molto bene. Madonna Porzia Chigi mi 
diffe, ch’ io dovefsi aprire una bottega , che foffe tutta mia ; ed io 
cos! feci, e mai reftavo di lavorare per quefta gentildonna dabbene : e 
forfe per caula fua iftefla m‘ era moftro al Mondo uomo da qualcofa • 
Prefi grand’amicizia col Signor Gabbriello Cefarini , il quale era Gon- 
faloniere di Roma, e per quefto Signore io feci molte opere ; una in-
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fra l’altre notabile, fu una medaglia grande d’oro,’ da portare in 
un cappello ; e dentro ifcolpito in effa medaglia fi era Leda col fuo Ci- 
gno : e foddisfattofi affai delle mie fatiche , diffe , che voleva farla 
ftimare , per pagarmela il giufto prezzo; e perche la mia medaglia era 
fatta con grân disciplina , e quegli ftimatori dell’arte la ftimarono mol- 
to più ch’e’non s’immaginava,cosl tenendofi la medaglia in mano,nulla 
ritraevo delle mie fatiche . Occorfe il medefimo cafo di effa medaglia * 
che quello del vafo di Salamanca. E perché quefte cofe non mi tolgano if 
luogo di dir cofe di maggior importanza,cos) brevemente me la pafserb.

Contuttochè io efca alquanto della mia professione , volendo de- 
fcrivere la vita mia , mi è forza qualcuna di quefte cotali cofe , non gia 
minutamente defcriverle , ma si bene fuccintamente accennarle . Ef- 
fendo una mattina del noftro San Giovanni a definare infierne con mol- 
ti della Nazione noftra di diverfe professioni , Pittori, Scultori , Ore- 
fici ; infra gli altri notabili uomíni ci era uno domandato il Rosso Pit- 
tore , e Gio:Francefco difcepolo di Raffaello de Urbino , e molti altri: 
e perchè in quefto luogo io gli avevo condotti liberamente , tutti ri- 
devano e motteggiavano, fecondochè promette lo effere infierne quan- 
tità di uomini , rallegrandofi d’una tanta maravigliofa fefta . Patfan- 
do a cafo un giovane ifventato Travaccio foldato del Signor Lorenzo 
ovvero Rienzo da Ceri a quefti romori , sbeffando diffe moite parole 
inonefte della Nazion Fiorentina ; io ch’ero guida di quefti tanti vir- 
tuofi e uomini dabbene, parendomi d‘ effer l‘ offefo, chetamente , 
fenza che neffuno mi vedeffe , quefto tale fopraggiunsi : il quale era 
infieme con una fua puttana, che per farla ridere, ancora feguitava di 
fare quella fcornacchiata . Giunto a lui, lo domandai fe era egli quel­
lo ardito, che diceva mal de’Fiorentini; fubito diffe: io fon quello. Alle 
quali parole io alzai la mano,dandogli in ful vifo,e diffired io fon quefto; 
fubito meffo mano all’arme l’uno e l’altro arditamente. Ma non si tofto 
cominciata tal briga , che fubito molti entrarono di mezzo , più prefto 
pigliando la parte mia che altrimente ; efentito , e veduto ch’ io ave­
vo ragione , molti dandomela : I’ altro giorno appreffo mi fu porta­
to un cartello di disfida per combatter feco , il quale io accettai molto 
lietamente , dicendo , che quella mi pareva imprefa da fpedirla 
molto più prefto , che quelle di quell’ altra arte mia : e fubito me 
n'andai a parlare a un Vecchione chiamato il Bevilacqua , il quale ave- : 
va nome d'effere stato la prima fpada d’Italia, perché s'era ritrovato 
più di venti volte riftretto in campo franco , e fempre n'era ufcito a 
onore. Queft' uomo dabbene era molto mio amico , e conofciutomi v 
per virtu dell'arte mia, ed anche s’era intervenuto in certe terribili 
queftioni fra me ed altri ; per la qual cofa mi diffe : Benvenuto mio , 
fe tu aveffi da fare con Marte, io fon certo, che ne ufcirefti a onorea 
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perche di tanti anni, quanti io ti conofco , non ti ho mai veduto pi- 
gliare neffuna briga a torto . Cosi prefe la mia imprefa , e condottoci 
in luogo coll’arme in mano, fenza infanguinarfi , restando dal mio av- 
verfario , con molto onore ufcii di tale imprefa . Non dico di altri par­
ticolari , che febbene farebbono belliffimi da fentire in tal genere , vo- 
glio riferbare quefte parole a parlare dell’arte mia ; quale è quefto che 
mi ha moflo a quefto tale ifcrivere, e in effa avró da dire pur troppo • 
Sebbene moflo da una certa onefta invidia,defiderofo di fare qualche al- 
tra opera, che aggiugneffe e paflafle ancora quelle del detto valentuo- 
mo Lucagnolo ; per quefto non mi fcoftavo mai da quella mia bella 
arte del giojellare , in modo che infra l’una e l’altra , mi recava mol­
to utile , e maggiore onore , e nell’una e l’altra continuamente ope- 
favo cofe diverfe dagli altri.

Era in quefto tempo in Roma un valentiffimo uomo Perugino,per 
home Lautizio , il quale lavorava folo d’una profeflione , ed in quel- 
ia era unico al Mondo ; e avvengachè a Roma ogni Cardinale tiene un 
fuggello , nel quale è impreso il fuo titolo ; quefti fuggelli fi fanno 
grandi, quantoè tutta una mano di un piccol putto di diecianni in 
circa , e ficcome io ho detto di fopra, in effo s’intaglia quel titolo di 
Cardinale ; nel quale s’interviene moltiffime figure: pagafi l’uno di 
quefti fuggelli ben fatti cento e più di cento fcudi. Ancora a quefto 
valentuomo io portavo una fanta invidia , febbene queft’arte è mol­
to appartata dall’ altre arti , che s’intervengono all’Oreficeria ; per- 
chè quefto Lautizio facendo queft* arte de’ fuggelli, non fapeva far 
altro . Meffomi ancora a ftudiare in effa arte, e febbene difficiliflima io 
la trovavo , non mai ftanco per fatica che quella mi defli di continuo , * 
attendevo a guadagnare e a imparare . Ancora era in Roma un altro 
eccellentiffimo valentuomo, il quale era Milanefe, e fi domandava 
per home Meffer Caradoffo ; quell’uomo lavorava folamente di meda- 
glie cefellate fatte di piastra, e molt’altre cofe; fece alcune paci la- 
vorate di mezzo rilievo , e certi Cristi d’un palmo di piaítre fottilif- ’ 
fime d‘oro,tanto ben lavorate,ch‘io giudicavo,quefto effere il maggior 
maestro, che mai di tal cofa io aveffi vifto, e di lui più che di neffun 
altro avevoinvidia • Ancora era ivi altri maeftri, che lavoravano di 
medaglie intagliate in acciaro, le quali fon le madri e la vera guida a 
coloro, che vogliono faper fare beniffimo le monete . A tutte quefte 
diverfe profeffioni , e con grandiffimo studio mi mettevo a impararle . 
Ecciancora la belliffima arte dello fmaltare, la quale io non vidi mai 
far bene ad altri, che a un nostro Fiorentino chiamato Amerigo , il 
quale io non conobbi ; le maravigliofe opere fue, le quali in parte 
del Mondo , ne da uomo mai fi fon vifte, nè vidi chi s’appreflafle di 
granlunga a tal divinità , Ancora quefto efercizio difficiliflimo , ri- 
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spetto al fuoco, che nelle infinite gran fatiche per ultimo s’interviene , 
e molte volte le guafta e manda in rovina ; ancora a quefta profeffio- 
ne con tutto il potere io mi meffi , e febbene molto difficile io la tro- 
vavo, era tanto il piacere, ch’io pigliavo , che le dette gran difficul- 
tà mi parevano effermi di ripofo : e queíto veniva per un efpreffo do­
no preftatomi dallo Dio della natura , d’una compleffione tanto buo- 
na e ben proporzionata , che liberamente io mi promettevo difpor- 
re ditutto quello , che mi veniva in animo di fare con quella . Que- 
fte profeflioni dette fono affai,e molte diverfe l’una dall’altra, in modo 
che chi fa bene una di esfe , volendo fare le altre , quasi a neffuno non 
riefce come quella che fa bene ; dove che io ingegnatomi con tutto il 
mio potere di quefte profeflioni ugualmente operare, a fuo luogo mo- 
ftrerb tal cofa aver fatta , ficcome io dico .

In questo tempo esfendo io ancora giovane di ventitre anni in 
circa, fi rifenth in Roma un morbo peftilenziale , che in Roma ognidi 
ne morivano molte migliaja ; di quefto alquanto fpaventato , mi co- 
minciai a pigliare certi piaceri, come mi dettava l’animo , pure cau- 
fati da qualche cofa ch’io diro : perché io me n’andavo il giorno del­
la fefta volentieri all’anticaglie , ritraendo di quelle or con ce­
ra or con difegno : e perche quefte dette anticaglie fono tutte ro- 
vine, e infra quelle dette rovine covano affaiflimi colombi, mi ven- 
ne voglia d’adoperare contro a effi lo fcoppietto ; in modo che per 
fuggire il commercio , fpaventato dalla peste, mettevo lo fcoppietto 
in ifpalla al mio Paulino , e foli egli ed io ce n’andavamo alle dette 
anticaglie, da che ne feguiva , che moltiflime volte ne tornavo con 
grandiffimi colombi : e non mi piaceva di mettere nel mio fcoppietto 
altro che una fola palla, e cosi per vera virtu di queft’arte facevo 
gran cacce. Tenevo uno fcoppietto diritto di mia mano ,e dentro e 
fuora era come uno specchio da vedere ; tale ancora facevo di mia ma­
no la finiflima polvere da trarre, nella quale io trovai i più bei fegreti, 
che mai per infino ad oggi da neffun altro fieno ftati trovati: e di que- 
fto, per non mi ci ftender molto , folo daro un segno , da far mara- 
vigliare tutti quei, che fon periti in tal profeflione . Quefto fi era , 
che colla quinta parte della palla il pefo della mia polvere , detta 
palla mi portava dugento paffi andanti in un punto bianco ; febbene 
il gran piacere, ch’io traevo da quefto mio fcoppietto, fi era, che 
qualche volta moftrava di fviarmi dall’arte e dagli ftudj mia . An- 
cora che quefto foffe la verità, in un altro modo mi rendeva molto più 
di quel che tolto m’aveva ; il perche fi era , che tutte le volte , che io 
andavo a quefta mia caccia, miglioravo la vita mia grandemente, per- 
chè l’aria mi conferiva forte, esfendo io per natura malinconico: co­
me io mi trovavo a questi piaceri, fubito mifi rallegrava il cuore, e ve- 
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nivami meglio operato, e con più virtù allai, che quando di conti- 
nuo ftavo a’ miei ftudj ed efercizj : di modo che lo fcoppietto al­
la fine del giuoco mi ftava più a guadagno che a perdita . Anco­
ra mediante quefto mio piacere , m’ avevo fatto amicizia di certi cer- 
catori, i quali ftavano alle velette di certi villani Lombardi , che 
venivano a fuo tempo a Roma a zappar le vigne; quefti tali nel zap- 
par la terra , fempre trovavano medaglie antiche , Agate , Prafme, 
Corniuole , Cammei ; ancora trovavano delle gioje, come a dire 
Smeraldi , Zaffiri , Diamanti, e Rubini. Quefti tali cercatori da 

quei tali villani avevano alcuna volta per pochiflimi danari di quefte 
cofe dette; alle quali io alcuna volta ebene speflo fopraggiunto i 
cercatori, davo loro taati fcudi d'oro, molte volte di quello , che 
appena avevano compro tanti giulj • Quetta cofa, non oftante il gran 
guadagno ch' io ne cavavo, che era per 1’un dieci, o più ancora , 
mi faceva benevolo quafi a tutti quei Cardinali di Roma . Solo dird di 
quefte qualcuna di quelle cofe notabili, che più rare mi capi th allé 
mani : infra l'altre una tefta di Delfino grande quanto una fava da par­
tito groffetta ; infra l’altre , non oftante che quefta tefta foffe bellif- 
fima,la Natura in quefto molto fopraffaceva l'Arte: perchè quefto Sme- 
raldo era di tanto buon colore , che quel tale , che da me lo com perd 
a diecine di fcudi, lo fece acconciare a ufo d'ordinaria pietra da porta­
re in anello , e cosí legato lo vendé a centinaja . Ancora un altro ge- 
nere di pietra , quefto fi fu una tefta del più bel Topazio , che mai fi 
foffe veduto al Mondo. In quefto l’Arte adequava la Natura : quefta 
era grande quanto una groffa nocciuola,e la tefta fi era tanto ben fatta, 
quanto immaginar fi poffa ; era fatta per Minerva . Ancora un'altra 
pietra diverfa da quefta ; quefto fu un Cammeo , in effo intagliato un 
Ercole , che legava un Trifauce Cerbero : quefto era di tanta bellez- 
za , e di tanta virtù ben fatto, che il nostro gran Michelagnolo eb- 
be a dire, non aver mai veduta cofa tanto maravigliofà . Ancora infra 
molte medaglie di bronzo , una me ne capito , nella quale era la tefta 
di Giove ; quefta medaglia era più grande, che neffuna che veduta mai 
io n'aveffi : la tefta era tanto ben fatta , che medaglia mai fi vide ta­
le : aveva un rovefcio d'alcune figurette fimili a lei fatte bene . Avrei 
fopra di quefto da dire molte gran cofe , ma non mi voglio ftendere , 
per non effer troppo lungo , come di fopra difli •

Era cominciata la pefte in Roma, febbene io voglio ritornare un 
poco indietro, per quefto non ufcire fuori del mio proposito . Capitó a 
Roma un grandiffimo Cerufico , il quale fi domandava Maestro Jacomo 
da Carpi; quefto valentuomo infra gii altri fua medicamenti, prefe cer­
te difperate cure di mali franzefi . Aveva quefto valentuomo molta 
intelligenza di Difegno ; pallando un giorno a cafo dalla mia bottega, 
- vide



CEL LINI. 33

vide a forta certi difegni * ch’io avevo innanzi, infra quegli erano pa- 
recchi bizzarri vafetti , che per mio piacere avevo difegnati: quefti ta­
li vafi erano molto diversi e varj da tutti quegli , che mai s’eran ve- 
dutí infino a quella età ; volle il detto Maestro Jacomo ch’io gliene 
faceffi d’argento, i quali io feci oltremodo volentieri,per effere fecondo 
il mio capriccio . Contuttochè il detto valentuomo molto bene me gli 
pagaffe, fu l’un cento maggiore l’onore che mi apportarono , perché 
nell’Arte di quei valentuomini Orefici diffono, di non aver mai vedu- 
to cofa più bella , nè tanto ben condotta . Io non gli ebbi sl tofto for- 
niti, che queft’uomo gli moftro al Papa , e l’altro di dappoi s’andb 
con Dio. Era molto litterato,maravigliofamente poi parlava della Me- 
dicina . Il Papa volle , ch'egli reftafl'e al fuo fervizio , e queft'uomo 
diffe , che non voleva fare al fervizio di persona del Mondo , che chi 
aveva bifogno di lui, gli andaffe dietro : egli era perfona molto aftu- 
ta , e faviamente fece a andarfene di Roma , perche non molti mefi 
appreffo tutti quegli , ch‘ egli aveva medicato, fi conduffero tanto 
male, che certo flavan peggio che prima; farebbe flato ammazzato, 
fe fermato fi foffe. Mostró gli mia vafetti al Duca di Ferrara ea mol- 
ti altri Signori, e infra gli altri a queífto Eccellentiffimo Duca ; e 
diffe , ch'e' gli aveva avuti da un gran Signore in Roma , dicendo a 
quello, fe egli voleva effer curato della fua infirmità , voleva quei due 
vafetti : e che quel tale Signore gli aveva detto, ch'egli erano antichi, 
e che di grazia gli chiedeffe ogni altra cofa , la quale non gli parreb- 
be grave a dargliene, purchë que'gliene lafciafle : di che aver fatto 
fembiante non voler medicarlo, che pero gli ebbe. Quefto me lo dif­
fe Meffer Alberto Bendidio , che con gran ficumera me ne moftrô cer- 
ti-ritratti di terra in Ferrara; al quale io mi rifi, e non dicendo altro. 
Meffer Alberto Bendidio, che erafuperbo , sdegnato mi diffe : tu te 
ne ridi, ed io ti dico, che da mill'anni in quà non è nato uomo , che 
gli fapefle folamente ritrarre . Ed io per non tor loro quella ripútazio- 
ne , ftandomi cheto e fupefatto, gli ammiravo. Mi fu detto in Ro­
ma da molti Signori, di queft'opera, che lor pareva miracolofà e 
antica , alcuni de'quali erano amici mia ; ed io baldanzolo di tal fac- 
cenda,confeffai d'avergli fatt'io : e non volendolo credere,ed io volen­
do reftar veritiero a quei tali, ne ebbi a dareteltimonianza , e far 
nuovidifegni ,che quella non baftava; avvegnachè i difegni vecchi il 
detto Maestro Jacomo aftutamente portar fe gli volle . In quefta ope- 
retta io acquiftai affai • Seguitando appreffo la pefte molti mefi , io mi 
ero fcaramucciato , perche mi era morto di molti compagni, ed io ero 
reflato fano e libero.

Di giàera quasi ceffata la pefte, di modo che quei che fi trovava- 
no vivi, molto allegramente l’un l'altro s'accarezzavano , Da quefto
-. na-
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nacque ín Roma una compagnia di Pittori , Scultori , e Orefici , § 
meglio che furono in Roma , e il fondatore di quefta compagnia fi fu 
uno Scultore , il quale fi chiamava Michelagnolo : queíto Michela- 
gnolo era Sanele , ed era molto valentuomo, tale che poteva com- 
parire infra ogni altro di quefta profeflione ; ma foprattutto era 
quefl’uomo il più piacevole e il più carnale che mai fi conolceffe al 
Mondo:di quefta compagnia detta egli era il più vecchio,ma si bene il 
più giovane alla valetudine del corpo . Noi ci ritrovavamo fpeffo in­
fierne , il manco che era , due volte la fettimana . Non voglio tace- 
re, che in quefta nostra compagnia fi era Giulio Romano Pittore , e 
Gio:Francesco, dilcepoli maravigliofi del gran Raffaello da Urbino . 
ETendoci trovati più volte infieme , parve a quella nostra buona gui- 
da , che la domenica feguente noi ci trovaflimo a cena a cafa fua , e 
che ciafcuno di noi foffe obbligato a menar la fua Cornacchia ; che 
tal nome avea for poíto il detto Michelagnolo : e chi non lamenaffe, 
foffe obbligato, a pagare una cena a tutta la compagnia. Chi di noi 
non aveva pratica di tali donne di partito , con non poca fua fpefa 
e dilagio fen’ebbe, a provvedere , per non reftare a quella virtuofa 
cena fvergognato : lo che mi penfavo d’effer provvifto bene per una 
giovane molto bella,chiamata Pantalilea,la quale era grande innamo- 
rata di meyfui forzato a concederla a un mio cariflimo amico,chiamato 
il Bachiacca , il quale era flato ed era ancora molto innamorato di lei. 
In queíto cafo fi agitava un pochetto di amorofo sdegno , perche ve- 
duto, che alla prima parola io la conceffi al Bachiacca ; parve a que­
fta donna, ch’io teneffi molto poco conto del grand’amore, ch’ella 
mi portava : di che me ne nacque una grandifiima cofa in ifpazio di 
tempo , volendofi la donna vendicare dell’ingíuria ricevuta da me, 
la qual cofa io dird poi a fuo luogo. Avvengachè Fora fi cominciava 
a appreffare d’apprefentarfi alla virtuofa compagnia , ciafcuno colla 
fua Cornacchia , ed io mi trovavo fenza , e pur troppo mi pareva far 
errore, mancare d’una sl pazza cofa ; é quel che più mi teneva, fi era, 
ch’io non volevo menarvi fotto il mio lume , infra quelle virtu tali , 
qualche fpelacchiata Cornacchiuzza : penfaia una piacevolezza , per 
accrefcere alla lietitudine maggior rifa . Cosl rifolutomi , chiamai un 
giovanetto d’età di fedici anni, il quale flava accanto a me , era fi- 
glitolo di unOttonajo Spagnuolo; quelto giovane attendeva alle let- 
tere latine, ed era molto ftudiofo , aveva home Diego , era bello di 
perfona , maravigliofo di color di carne : lo intaglio della testa fua 
era affai più bello , che quello antico di Antino, e molte volte lo ave- 
vo ritratto, di che ne aveva avuto onore nell’opere mie . Quefto non 
praticava con perfona, di modo che non era conofciuto ; vefti va mol- 
to male,e a cafo, folo era innamorato de’fuoi maravigliofi fludj. Chia-
-mato.
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mato ín cafa mia , lo pregai che si lafcialfi addobbare di quelle velle 
femminili , che vi erano apparecchiate . Egli fu facile, e prefto fi 
vefti ; ed io con belliffimi modi di acconciare prefto accrefcei gran bel- 
lezze al fuo bel vifo : meffigli dua anelletti agli orecchi , entrovi due 
groffe e belle perle , i detti anelli erano rotti , folo iftringevano gli 
orecchi, i quali pareva che bucati folfero , dipoi gli meffi al collo col- 
lane d’oro belliffime , e ricchi giojelli : cosl acconciai le maní di anel- 
la ; dappoi piacevolmente prefolo per un orecchio , lo tirai d’avanti 
a un mio grande fpecchio • Il qual giovane vedutofi , con tanta bal­
danza , diffe : oimè , e quello Diego !Allora io diffi : quelloè Die- 
go , al quale io non demandai mai di forte alcuna piacere, folo ora 
io prego quel Diego , che mi compiaccia di un onefto piacere ; e que- 
fto fi è , che in quel proprio abito io volevo, che veniiH a cena con 
quella virtuofa compagnia , che più volte io gli avevo ragionato . Il 
giovane onefto, e virtuoso , e favio , levato da se quella baldanza , 
volto gli occhi a terra, ftette cosl alquanto fenza dir nulla; dipoi in 
un tratto alzato il vifo, diffe : con Benvenuto vengo ; ora andiamo. 
Mefogli in capo un grande fciugatojo, il quale fi domanda in Roma 
un panno da ftate . Giunti al luogo , di già era comparfo ognuno , e 
tutti fattimifi incoritro , il detto Michelagnolo era meflo in mezzo da 
Giulio e Gio:Francefco; levato lo fciugatojo di tefta a quella mia bella 
figura:quel Michelag nolo,comealtre volte ho detto,era il più faceto,e 
il più piacevole uomo , che immaginar si poffa ; appiccatofi con tutt‘ a 
due le mani, una a Giulio e una a Gio;Francefco , quanto egli potet- 
te in quel tiró,e gli fece abbaffare, ed egli colle ginocchia in terra gri- 
dava mifericordia, e chiamava tutto il popolo, dicendo : mirate , mi- 
rate come fon fatti gli Angioli del Paradifo !. contuttochè gli chiami- 
no Angioli , mirate , che ci è ancora delle Augiole ; e gridando di- 
ceva : o Angiol bella , o Angiol degna , tu mi falva , e tu mi fegna . 
A quelle parole la piacevole creatura ridendo alzb la deftra , e gli det- 
teuna benedizion Papale. Allora rizzatofi Michelagnolo, diffe, che 
al Papa gli fi baciava i piedi, e che agli Angioli gli fi baciava Ie gotes 
e cosi fatto, grandemente arrofslil giovane, che per quella caula gli 
accrebbe grandiffima bellezzia • Cosl andati innanzi, la ftanza era piena 
di fonetti, che ciafcun di noi aveva fatto , e mandatigli a Michelagno- 
lo. Quefto gli comincid a leggere,e gli leffe tuttijaccrebbe alle fue infi- 
nite bellezze tanto, che farebbe impoflibile il dirlo. Dopo molti ragio- 
namenti e maraviglie , a’ quali io non mi voglio eftendere, che non 
fon qui per quefto folo ; folo una parola mi fovvien dire , perche la 
diñe quel maravigliofo P'ittore Julio, il quale virtuofamente girato gli 
occhi a chiunque ivi era attorno,ma più affilato le donne che gli altri, 
voltofi a Michelagnolo, cosi dilfe : Michelagnolo mio caro, quel vo.
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fro nome di Cornacchia oggi a coftoro fta bene,benchè elle fieno qual- 
che cofa manco belle che Cornacchie appreffo un de’più bei Pavoni, 
che immaginar fi poísa . Efsendo presto e in ordine le vi vande, volen­
do mettere a tavola , Julio chief di grazia di voler efser egli quello, 
che a tavola ci metteffe. Effendogli tutto conceflo ;’prefo per mano 
le donne , tutte le accomodd per di dentro , e la mia in mezzo ; di- 
roí tutti gli uomini , e mesfe me in mezzo, dicendo , ch’io meritavo 
ogni grand’onore . Era ivi per ifpalliera alle donne un tcffuto di gel- 
fomini naturali e belliffimi , il quale faceva tanto bel campo a quelle 
donne,maflime alla mia,che impoflibile farebbe il dirlo con parole.Cos) 
feguitammo ciafcuno di boniffima voglia quella ricca cena , la quale 
era abbondantiffima e maravigliofa . Dipoi che avemmo cenato , ven- 
ne un poco di mirabil mufica di voce, infierne con iftrumenti : e per­
che cantavano e fonavano co’libri innanzi ; la mia bella figura chie- 
fe di cantar la fua parte:e perche quella della mufica e’la faceva meglio 
che l’altre : dette tanta maraviglia , che i ragionamenti , che faceva 
Julio e Michelagnofo,non erano più in quel modo di prima piacevoli, 
ma erano tutti di parole gravi, falde,e piene di ftupore . Appreffo alla 
mufica , un certo Aurelio Aícolano , che maravigliofamente diccva 
all'improvvifo , cominció a lodar le donne con divine e belle parole . 
Inmentre che coftui cantava , quelle due donne , che avevano in mez- 
zo quella mia figura,non erano mai restate di cicalare; che una di loro 
diceva nel modo, ch'ella fece a capitar male; l'altra domandava la mia 
figura, in che modo ella aveva fatto, e chi erano Ii fua amici, e quanto 
tempo era , ch'ell'era arrivata a Roma, e molte e moite di quelte cofe 
tali. Egli è il vero , che s'io faceffi folo per defcrivere tai piacevolez- 
ze, direi molti accidenti, che vi accaddono , mofli da quella Pantafi- 
lea , la quale era forte innamorata di me ; ma per non effere il mio 
proposito , brevemente gli paíso. Ora venuti a noja quei ragiona- 
menti di quelle beltie o donne alla mia figura , alla quale s’era pollo 
nome Pomona ; volendofi ella fpiccar da quegli fciocchi ragionamenti 
di coloro, fi fcontorceva ora in fur una banda, ora in full'altra: fu do- 
mandata da quella femmina,che aveva menata Julio,s‘ella fentiva qual- 
che fastidio; diffe che si, e che fi penfava d'effer groffa di qualche mefe, 
e che fi fentiva dar noja alla donna debcorpo . Subito le dette due 
donne , che in mezzo l'avevano , mofsefi a pietà di Pomona , metten- 
dogli le mani al corpo, trovarono ch'ell'era maftio : e tirando le mani 
a loro prefto, con ingiuriofe parole , quali fi ufano dire a'bei giova- 
netti, levaronfi da tavola . Subito le grida alzatifi , e con gran rila 
e con gran maraviglia, il fiero Michelagnclo chiefe licenza da tuttidi 
poter darmi una penitenza a fuo modo : avuto il si con grandiflime 
gride, mi levó di pelo , dicendo ; viva il Signore, viva il Signore; e

. - diffe.
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diffe , che quella era la condannazione ch’ io meritavo , per aver 
fatto un cosí bel fatto . Cosí fini la piacevoliffima cena » e la giorna- 
ta, e ognun di noi ritornô alle cafe fua .

S’io voleffi defcrivere precifamente, quali e quante erano le mol- 
te opere , che a diverse forte d’uomini io facevo , troppo farebbe lun- 
go il mio dire ; non mi occorre per ora dir altro , fe nonch’io atten- 
devo con ogni follecitudine e diligenza , a farmi pratico in quella di- 
verfità e differenza d’arti , che di fopra ho parlato : cost continua- 
mente di tutto lavoravo. E perché non me venuto alla mente ancora 
occatione di defcrivere quale fia qualche mia opera notabile, afpette- 
rd di porle a fio luogo , che prefto verranno. Il detto Michelagno- 
lo Sanenfe Scultore in quefto tempo faceva la fepoltura del morto Pa- 
pa Adriano , Giulio Romano Pittore detto fen’andava. a fervire il 
Marchefe di Mantova, gli altri compagni fi ritirarono chi in quà e chi 
in la in fue faccende ; di modo che la detta virtuofa compagnia quaff 
tutta fi disfece. In quefto tempo mi capitarono certi piccoli pugnaletti 
Turchefchi , ed era di ferro il manico , ficcome la lama del pugaale » 
e ancora la guaina era di ferro : fimilmente in quefte dette cofe erano 
intagliati per virtù di ferri molti belliffimi fogliami alla Turcheíca » 
e pulitiffimamente commeffi d’oro 5 la qual cofa m’incité grandemen­
te a defiderio di provarmi ancora ad affaticarmi in quella profeflione 
tanto diverfa dall’altre : e véduto ch’ella beniflimo mi riufciva ,io he 
feci parecchi opere . Quelle tali opère erano molto più belle e molto 
più stabili delle T’urchefche , per più diverse caufe ; l’una fi era, che 
ne’mnia acciari io intagliavo molto profondamente a fottofquadro,che 
tal cofa non fi ufava re’ lavori Turchefchi : I’ altra fi era , che detti 
fogliami Turchefchi non fon altró che foglie di Giichero , con alcuni 
fiorellini di Echizia;febbene hanno qualche roca di grazia,la non con­
tinúa di piacere , come fanno i nostri fogliami : benchè nell’Italia fie- 
no diversi modi, e ancor noi fiamo diverfi di modi di far fogliami 5 
perche i Lombardi fanno belliffimi fogliami, ritraendo foglie d’Elle- 
ra, e di Vitalba , con belliffimi girari, i quali fanno molto piacevol 
vedere; i Tofcani e i Romani in quefto genere prefero molto mi- 
gliore elezione, perché contraffanno le foglie d’Acanto, detta Branca- 
orfina co’ fuoi feftuchi e fori , girando in diverfi modi, e fra’detti 
fogliami viene beniflimo accomodati certi uccelletti e diverfi animali , 
ne’ quali fi vede chi ha buon guíto. Parte fi trova naturalmente ne’ 
fori falvatichi , come quegli , che fi chiamano Bocche di lione, che 
cosí in alcuni fiori fi discerne , accompagnate con altre belle immagi- 
nazioni di que’ valenti Orefici ; le quali cofe fon chiamate da quei 
che non fanno,Grottefche . Quefte Grottefche hanno acquiftato que- 
fto nome da’ moderni, per eflerfi trovate in certe caverne della terra
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in Roma dagli fludiofi , le quali caverne anticamente erano camere , 
ftufe , ftudj, fale, e altre cotai cofe . Questi fludiofi trovandole 
in quefti luoghi cavernofi , per effere alzato dagli antichi in quà il 
terreno , e reflate quelle in baffo ; perche il vocabolo chiama quei luo­
ghi baffi in Roma grotte , da que íto fiacquiítarono il nome diGrot- 
tefche: il quale non è fuo nome , perche febbene come gli antichi fi 
dilettavano di comporte de’ Moftri, ufando con Capre, Vacche, e con 
Cavalle, nafcendo quefti mefcugli, gli domandavano Moftri; cosi 
quegli artefici facevano co’loro fogliami queíta forta di Moftri, e Mo- 
ftri è il vero nome , e non Grottefche. Facendo io di quefta forta fo­
gliami commeffi nel fopraddetto modo , erano molto più belli da ve- 
dere che i Turchefchi •

Accadde in quefto tempo, che in certi vafi, i quali eranournette 
antiche piene di cenere , fra effa cenere ft ritrovó certe anella di ferro 
commeffe d’oro infin dagli antichi , e in effe anella era legato un nic- 
chiolino in ciafuno;ricercando quei dotti,diffono,che quefte anella gli 
portavano, coloro,i quali avevano caro di far faldi col penfiero in qual- 
che ftravagante accidente avvenuto loro,cosl in bene,come in male.

A quefto io mi mofli a requifizione di certi Signori molto amici 
miei, e feci alcune di quefteanellette ; ma le facevo di acciajo ben 
purgato , dipoi bene intagliate e commeffe d’oro ; facevano belliffi- 
mo vedere : e fu talvolta che d’unO di quefti anelletti, folo delle mie 
fatture n'ebbi più di quaranta fcudi. S'ufavano in quefto tempo alcu­
ne medagliette d'oro , che ogni Signore e gentiluomo gli piaceva fa­
re fcolpire in effe un fuo capriccio , o imprefa , e la portavano nella 
berretta ; di quefte opere io ne feci affai , ed erano molto difficili a 
fare : e perché il gran valentuomo ch'io diffi, chiamato Caradoffo, co­
me erano di più d'una figura, non voleva manco che cento fcudi d’oro 
dell'uno; per la qual cofa non tanto pel premió, quanto per la fua tar- 
dità , io ful posto innanzi a certi Signori, a' quali fra l'altre io feci 
una medagliaa gara di quefto gran valentuomo, nella qual medaglia 
erano quattro figure , intorno alle quali io mi ero affaticato molto . 
Accadde , che i detti gentiluomini e Signori, ponendola accanto a 
quella del maravigliofo Caradoffo , diffono , che la mia era affai me- 
glio fatta e più bella, e ch'io domandaffi quel che volevo delle fati- 
che mie ; perche avendo io loro tanto bene fatisfatti , ch'eglino mi 
volevano fatisfare altrettanto . A’ quali io diffi , che'l maggior pre­
mio delle mie fatiche, e quello ch’io più defideravo , fi era lo aggiu- 
gnere appreffo all'opere d'un cosi gran valentuomo ; e che fe alle lor 
Signorie cosi pareffe , io pagatiflimo mi domandavo . Cosi partitomi, 
fubito quegli mi mandaroho appreffo un tanto liberaliffimo prefente , 
ch’io fui contento , e mi crebbe tanto animo di far bene , che fu cau-



39CELLINI, 
fa di quello » che per lo avvenire fi fentirà ; febbene io mî difcofterè 
alquanto dalla mia profeffione , volendô narrare alcuni faftidiofi ac- 
cidenti intervenuti in quefta mia travagliatà vita . .

E perché avendo narrato per l’addietro di quella virtuofa com- 
ragnia , e delle piacevolezze accadute per conto di quella donna ch’io 
diflfi , Pantafilea, la quale mi portava quel fallo e faftidiofo amore , 
e ifdegnata grandiffimamente meco per conto di quella piacevolezza, 
dove era intervenuto a quella cena Diego Spagnuolo di già detto ; 
ella avendo giudicato quella effergli sata una grand ingiuria, e aven- 
do giurato vendicarf meco , nacque un’occalione s e io defcriverà 
dove corfe la vita mia a repentaglio grandiffimo . Quefto fu che ve- 
nendo a Roma un giovinetto chiamato Luigi Pulci, figliuolo d on 
de’Pulci, al quale fu mozzato il capo, per aver uf-to colla figliuola ; 
quefto detto giovaue aveva maravigliofiflimo ingegno poetico e co- 
gnizione di buone lettere latine, e ifcriveva bene :era di graziae for­

ma oltremodo bello. Erasi partito da non so che Vefcovo , ed era 
tutto pieno di mal franzefe , perche quando quefto giovane era in 
Firenze , la notte di ftate fi faceva raddotti nielle proprie trade, 
dove quefto giovane infra i migliori fi trovava a cantare all’improvyi- 
fo ; era tanto bello udire il fuo canto , che il diviniflimo Michelagno- 
1o Buonarroti eccellentiflimo Scultore e Pittore , fempre che fapeva 
dov’egli era, con grandissimo defiderio l’andava a udire ; e un cer­
to chiamato il Piloto Orefice ed io gli facevamo compagnia. In que­
fto modo accadde la cognizione infra Luigi Pulci e me s dove paffato 
due anni, in quel modo mal condotto mi fi fcoperfe a Roma , pregan- 
domi, ch’io lo dovefsi per l’amor di Dio ajutare. Moffomi a com- 
paísione per le grandi virtù íua , e per amor della Patria , e per effere 
ii proprio della natura mía; lo prefi in cafa, e lo feci medicare in 
modo , che per effere a quel modo giovaue , presto fi riduffe alla fani- 
tà. Inmentre che coftui procacciava per effa fanità , continuamente 
ftudiava , ed io Io avevo ajutato provvedere di molti libri fecondo là 
mia pofsibilità ; in modo che conofeiuto quefto Luigi il gran benefi- 
zio ricevuto da me, più volte colle parole e con lacrime mi ringrazia- 
va, dicendomi, che fe Dio gli deffe o gli metteffe innanzi mai qual- 
che ventura , mi renderebbe il guiderdone di tal benefizio fattogli • 
AI quale io difsi , che non avevo fatto quello che avrei voluto, ma si 
bene quello ch’io potevo , e che il dovere delle creature umane fi era 
fovvenire Funa l’altra ; folo gli ricordavo , che quefto benefizio ch'io 
gli avevo fatto, lo rendeffe a un altro, che aveffe bifogno di lui, ficco- 
me egli ebbe bifogno di me , eche mi voleffe bene da amico , e per ta- 
le mi tenefle. Cominció quefto giovane a praticare la Corte di Roma, 
nella quale prefto trovó ricapito , e acconciofsi con uh Vefcovo, uo- 

mo
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mo di ottant’anni , ed era chiamato il Vefcovo di Urgenis . Questo 
Vefcovo aveva un nipote , che fi domandava Meffer Giovanni , ed 
era gentiluomo Veneziano: quefto detto Meffer Giovanni moftra- 
va grandemente d’effere innamorato delle virtu di Luigi Pulcije fot- 
to nome di qucfte virtu l’aveva fatto tanto domestico , come fe fuffe 
egli fteffo . Avendo il detto Luigi ragionato di me e del grande ob- 
bligo , ch’ei mi aveva, con quefto Meffer Giovanni ; causó che il det- 
to Meffer Giovanni mi volle conofcere : nella qual cofa accadde , che 
avendo io una fera infra l’altre fatto un po‘ di paíto a quella già detta 
Pantafilea , alla qual cena io avevo invitato molti virtuosi amici mia, 
e fopraggiuntoci appunto nell’andare a tavola il detto Meffer Gio­
vanni , col detto Luigi Pulci; appreffo alcuna cirimonia fatta, resta- 
rono a cena con effonoi. Veduto quefta isfacciata meretrice il bel 
gíovane , fubito gli fece dilegno addoffo; per la qual cofa finita che 
fula piacevol cena, io chiamai da canto il detto Luigi Pulci, dicen- 
dogli , che per quanto obbligo e‘s’era vantato di avermni , non cer- 
caffe in modo alcuno la pratica di quella meretrice. Allé quali parole 
egli mi diffe : oimè , Benvenuto mio, voi mi avete adunque per un 
infenfato ? Al quale io dilfi : non per un infenfato , ma per giovane ; 
e per Dio gli giurai, che di Ici io non avevo un pensiero al Mondo , 
ma si bene di lui; e mi dorrebbe , che per lei voi rompeffi il collo . 
Alle quali parole egli giurà , che pregava Iddío , che fe mai ei le par- 
Jaffe , fubito rompeffi il collo. Dovette quefto povero giovane far tal 
giuro a Dio con tutto il cuore, perché ei roppe il collo, come qui 
appreffo fi dira . Il detto Meffer Giovanni fi fcoprl feco d’amore fpor- 
co, e non virtuoso , perchè fi vedeva ogni giorno mutar veste di vel- 
luto e di fêta al detto giovane , e fi conofceva che fi era dato in tutto 
alla fcelleratezza,e aveva dato bando alle fue belle mirabili virtù,e fa- 
ceva vista di non mi vedere e di non mi conofcere ; perche io l’avevo 
riprelo , dicendogli , che s’era dato in preda a tutt’i vizj, i quali gli 
avrebbono fatto rompere ilcollo,come e‘diffe. Gli aveva quel Meffer 
Giovanni compro un caval morello belliflimo , nel quale aveva fpefo 
cencinquanta fcudi; quefto cavallo fi maneggiava mirabilmente , in 
modo che quefto Luigi andava ogni giorno a faltabeccare intorno a 
quefta meretrice Pantafilea. Io avvedutomi di tal cofa non ne cu­
rai punto, dicendo , che ogni cofa faceva fecondo la natura fua, 
e mi attendevo a’ miei ftudj. Accadde una domenica iera , che noi 
fummo invitati da quello Scultore Michelagnolo Sanele a cena feco , 
ed era di flate ; a quefta cena ci era il Bachiacca già detto, e con effo 
feco aveva menato quella Pantafilea detta fua prima pratica . Cosl es- 
fendo a tavola a cena , ella fi levó da tavola , dicendo, che voleva an­
daré ad alcune fue comodità , perchè fi fentiva dolori di corpo , e che

tor-
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tornerebbe fubito . Inmentre che noi piacevoliffimamente ragionava- 
mo e cenavamo, coítei era fopraftata alquanto più che il dovere ; ac- 
cadde, che flando in orecchi , mi parve fentir isghignazzare cosl 

- fommeffamente nella ftrada ; io tenevo un coltello in mano , il quale 
adopravo per mio fervizio a tavola : era la fineftra tanto appreffo alla 
tavola, che follevatomi alquanto, vidi quel detto Luigi Pulci infie- 
me colla detta Pantafilea , e fentl’di loro Luigi, che diffe : oh fe quel 
diavol di Benvenuto ci vedeffe, guai a noi; ed ella diffe : non abbia- 
te paura; fentite , che romore fanno , penfano a ogni altra cola 

/ che a noi. Alle quali parole , io che gli avevo conofciuti , mi gettai
da terra la fineftra, eprefi Luigi per la cappa ; e col coltello ch’io 
avevo in mano , certo l’ammazzavo ; ma perche egli era su n’un ca- 
valletto bianco , al quale e‘ dette di íprone , lafciandomi la cappa in 
mano per campar la vita , colla Pantafilea fi cacció a fuggire in una 
chiefa quivi vicina . Quegli ch’ erano a. tavola , fubito levatifi , 

• tutti vennero alla volta mia, pregandomi , ch’io non voleffi di- 
fturbare nè me nè loro a caufa d’ una puttana • A’quali io diffi , 
che per lei io non mi farei moflo, ma si bene per quello scelle- 
rato giovane , ÿ quale dimoftrava di ftimarmi si poco ; e cosl 
non mi lafciai piegare da neffuna di quelle parole di quei vir- 
tuofi uomini dabbene : anzi prefi la fpada , c da me folo me n'an- 
dai in Prati, perché la caía dove noi cenavamo era vicina alla porta 

di Castello , che andava in Prati ; e non iftetti molto , che tramonta- 
to il Sole, a lento paflo me ne ritornai in Roma. Era già fatto notte 
e bujo, e le porte di Roma non fi ferravano; avvicinatofi a due ore, pat- 
fai da cafa quefta Pantafilea, con animo,ch‘efsendoci quel Luigi Pulci, 
di far difpiacere all'uno e all'altro : veduto e fentito che altri non era 
in cafa , che una fervaccia chiamata la Corida, andai a pofar la cappa 
e il fodero della fpada ; e cosbme ne venni alla detta cafa , la quale era 
dietro a'Banchi in ful fiume del Tevere. Addirimpetto a quefta cafa fi 
era un giardino d’un Ofte , che fi domandava Romolo ; quefto giardi- 
no era chiufo da una folta fiepe di marmerucole , nella quale, cosl rit- 
to mi nafcofi , afpettando che la detta donna veniffe a cafa infierne con 
Luigi. Alquanto fopraftato, capitó quivi quel mio amico detto il Ba- 
chiacca , il quale , o fe veramente fe l'era immaginato , o gli era fta- 
to detto, fommeflamente mi chiamó compare; che cosl ci chiamavamo 
per burla ; e mi pregó per l'amor di Dio, dicendo quefte parole quasi- 
chè piangendo : compar mio, io vi prego , che voi non facciate 
difpiacere a quella poverina , perché ella non ha una colpa al Mondo. 
Al quale io diffi : fe a quefta prima parola voi non mi vi levate di- 
nanzi , io vi dard di quefta fpada in ful capo . Spaventato quefto mio 

, povero compare, fubito fe gli moffe il corpo , e poco difcolto poffet-
- - Fte '
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te andare , che gli bifogno, che gliobbediffi • Egli era uno ftellato, 
che faceva un chiarore grandiffimo ; in un tratto fento un romore di 
più cavalli , e dall’un canto e dall’altro venivano inmanzi: quefti fi . 
erano il detto Luigi e la detta Pantafilea , accompagnati da un cer­
to Meffer Benvenuto Perugino Cameriere di Papa Clemente, e con 
loro avevano quattro valorofiffimi Capitani Perugini,con altri bravif- 
fimi giovanifoldati ; erano infra tutti più che dodici spade • Quan- 
do io vidi queíto , confiderato , ch’io non fapevo per qual via mi fug- 
gire ; m‘attendevo a ficcare in quella fiepe : e perché quelle pun­
genti marmerucole mi facevano male , e mi aiflavo come fi fail 
Toro , quafi rifolvettemi di fare un falto, e fuggire • In quefto, Luigi 
aveva il braccio al collo alla detta Pantafilea , dicendo : io ti bacerd 
pure a un tratto , a difpetto di quel traditore di Benvenuto . A ques 
fto , eflendo molestato dalle dette marmerucole, e sforzato dalle dette 
parole del giovane ; faltato fuora , alzai la fpada , e con gran voce 
diffi : tutti fiete morti. In quefto il colpo della fpada cadde in fulla • 
fpalla al detto Luigi: e perche quefto povero giovane quei l’avevano 
tanto inferrucciato di giachi e altre cofe tali, il colpo fu grandiffimo: 
e voltafi la fpada, cadde in fulnafo e alla bocca della detta Pantafi­
lea . Caduti tutt‘ a due in terra , il Bachiacca colle calze a mezza 
gamba , gridava, e fuggiva . Voltomi agli altri arditamente colla fpa­
da , que’ valorofi uomini , per fentire un gran romore, che aveva 
molTo 1’ ofteria , pensando che quivi fofle l'efercito di cento perfone , 
febbene valorofamente avevano meflb mano alla fpada ; due cavallet- 
ti fra gli altri fpaventati gli meflbno tanto difordine, che gettando 
due di quei migliori fottofopra , gli gltri.fi mifono in fuga : ed io 
veduto ufcirne a bene, con velociflimo corío a onore ufcl' di tale im- 
prefa , non volendo tentar più la fortuna che il dovere • In quel di­
fordine tanto smifurato s'era ferito colle loro spade medefime alcuno 
di quei foldati e capitani, e Mefler Benvenuto detto Cameriere del 
Papa era flato urtato e calpeftato da un fuo muletto ; e un fuo fervi- 
tore, avendo meflb mano per la fpada,cadde con esfo infieme, e lo feri 
in una mano malamente. Quefto malecausô,che più che tutti gli altri, 
che Meffer Benvenuto giurava in quel lor modo Perugino, dicendo: 
per lo Dio , io voglio , che Benvegnuto infegni a vivere a Benvegnu- 
to; e commife a uno delli fua Capitani, forfe più ardito che gli 
altri , che veniffe da me ; ma per effere giovane aveva manco difcor- 
fo. Quefto tale mi venne a trovare , dove io mi ero ritirato in cafa 
un gran gentiluomo Napoletano , il quale avendo intefo , e veduto 
alcune cofe della mia profeflione , appreffo a quella la difpofizione del 
corpo e dell'animo , atto a militare , la qual cofa era quella a che il 
gentiluomo era inclinato ; mi portava grande amore ; in modo che
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vedutomi carezzare , c trovatomi ancor io nella propria tela mia ; 
feci una tal rifpofta a quel Capitano , per la quale io credo , che mol- 
to fi pentiffe d’effermi venuto innanzi . Appresso a pochi giorni, ra- 
fcittte alquanto le ferite a Luigi, e alla Pantafilea, eagli altri : que- 
fto gran gentiluomo fu ricercato da quel Meffer Benvegnuto , a cut 
era ufcito il furore , di farmi far pace con quel giovane detto Luigi , 
e che que’ valorofi foldati, i quali non avevano che far nulla con effo- 
meco,lolo mi volevano conofcere:per la qual cola quel gentiluomo dif- 
fe a tutti, che mi merrebbe dove volevano, e che volentieri mi fa- 
rebbe far la pace, con quefto che non fi doveffe nè dall'una nè dall' 
altra parte ricalcitrar parole , perche farebbe troppo contro il loro 
onore ; fofo baftava far fegno di bere e baciarfi, e che le parole le vo- 
leva ufar egli, colle quali e'volentieri gli falverebbe. Cost fu fatto: un 
giovedl fera il detto gentiluomo mi mend in cafa al detto Meffer Ben- 
vegnuto , dove erano tutti quei foldati, che si erano trovati a quel- 
la ifconfitta , ed erano ancora a tavola , Col gentiluomo mio erano 
più di trenta valorofi uomini tutti ben armati, cofa che il detto Mef- 
fer Benvegnuto non afpettava • Giunti in ful falotto, prima il det­
to gentiluomo , ed io appresfo , disse quefte parole : Dio vi falvi , 
Signori, noi fiam giunti a voi Benvenuto ed io, quale io l'amo 
come carnale fratello, e fiamo qui volentieri,per fare tutto quello che 
avete volontà di fare . Meffer Benvegnuto, veduto empierfi la fala 
di tante perfone , dille : noi vi ricerchiamo di pace e non d'altro. 
Cosi Meffer Benvegnuto promeffe , che la Corte del Govcrnatore di 
Roma non mi darebbe noja . Facemmo la pace, ond'io fubito mi 
ritornai alla mia bottega , non potendo stare un'ora fenza quel gen- 
tiluomo Napoletano, il quale mi veniva a trovare, o mandava per 
me. In quefto mentre guarito il detto Luigi Pulci, ogni giorno era 
in su quel fuo cavallo morello, che tanto bene fi maneggiava ; un 
giorno fra gli altri, effendo piovigginato , ed egli atteggiava il Caval- 
lo appunto in fulla porta di Pantafilea ; ifdrucciolando cadde, e'l ca- 
vallo addoffogli, e rottofi la gamba diritta in tronco, in cafa la det - 
ta Pantafilea ivi a pochi giorni morí ; e adempiê il giuro , che di cuo- 
re egli a Dio aveva fatto . Cosl fi vedde, chc Iddio tien conto de' buo' 
ni e de’ trifti , e a ciafcuno dà il fuo merito .

Era di già tutto il Mondo in arme, avendo Papa Clemente man­
dato a chiedere al Signor Giovannino de’ Medici çerte bande di fol- 
dati, i quali vennero: questi facevano tante gran cofe in Roma , 
ch'egli era male fare alle botteghe pubbliche , e fu caufa , ch'io mi 
ritirai in una buona cafotta dietro a' Banchi, e quivi lavoravo a tut. 
ti quegli guadagnati mia amici. I mia lavori in quefto tempo non fu- 
rono cofe di molta importanza , pero non mi occorre ragionar di eifi.

F 2 Mi
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Mi dilettai in quefto tempo molto della Musica , e di tai piaceri fimi- 
li a quella . Avendo Papa Clemente per configlio di MefferJacopo 
Salviati licenziate quelle cinque bande, che gli aveva mandato il Si- 
gnor Giovannino , il quale di già era morto in Lombardia ; Borbo- 
ne , faputo che a Roma non ci erano più foldati , fpinfe l’efercito fuo 
alla volta di Roma . Per quefta occafione tutta Roma prefe l’arme, 
il perchè effendo io molto amico del figliuolo di Piero del Bene, chía- 
mato Alelfandro del Bene : e perche a tempo che i Colonnefi ven- 
nono a Roma , mi richiefe , ch'io gli guardafli la caía fua j a quefta 
maggiore occafione mi pregó , ch’io facefli cinquanta compagni per 
guardia di detta caía , e ch’io fuffi lor guida , ficcome avevo fatto a 
tempo de’ Colonnefi . Onde io feci cinquanta valorofiffimi giovani., 
ed entrammo in cafa Eu ben pagati e ben trattati. Comparfo di già 
P'efercito di Borbone alle mura di Roma , il detto Aleffandro del Be­
ne mi pregó, ch’io andaffi feco a fargli compagnia ; cos! andammo 
un di que'miglior compagni ed io,e per la via con effonoi s'accompa- 
gnó un certo giovanetto addimandato Cecchino della Cafa . Giu- 
gnemmo alle mura di Campo Santo , e quivi veddimo quel maravi- 
gliofo efercito , che già faceva ogni fuo sforzo , per entrare a quel 
luogo delle mura,dove noi ci accoftammo.V’era di molti giovani mor­
ti da quei di fuora;quivi fi combatteva a più potere,ed era una nebbia 
folta , quanto immaginarfi posa; io mi volfi ad Alelfandro, e difli.: 
ritiriamoci a cafa il più pr.efto che fia poflibile,perchè qui non 1 un ri- 
medio al Mondo;voi vedete,quegli montano,e quegli fuggono.Il detto 
Aleffandro fpaventato , diffe : cosl voleifi Iddio , che venuti noi non 
ci fullimo ; ecosl voltoffi con grandiflima furia , per andarfene. Ii 
quale io riprefi, dicendogli : dappoi che voi mi avete menato qul,egli 
e forza far qualche atto da uomo ; e volto il mio archibufo , dove io 
vedeyo in un gruppo di battaglia più folta , poii la mira nel mezzo 
appunto ad uno, ch'io vedevo follevato dagli altri : ma la nebbia non 
mi lafciava difcernere, fe quefto era a cavallo o a pie. Voltomi fubi- 
to ad Aleffandro e a Cecchino , difli loro, che fparafsino iloro ar- 
chibufi, e infegnai loro il modo, acciocchè non toccafsino un'archi- 
bufata da quei di fuora . Cosl fatto due volte per uno , io m'affac- 
ciai alle mura deftramente , e veduto infra loro un tumulto iftraordi- 
Hario 5 fu che da quefti noítri colpi fiammazzo Borbone: efu quel 

. primo , ch’io vedevo elevato dagli altri, per quanto dappoi s’intefe.
Levatici di quivi,-ce n’andammo per Campo Santo, ed entrammo per 

San Piero, e ufcito là dietro alla chiefa di S. Agnolo , arrivammo 
al portone di Caftello con grandissime difficultà ; perche ¡1 Signor 
Rienzo da Ceri e il Signor Orazio Baglioni davano delle ferite, 
e ammazzavano tutti quegli, che fi spiccavano dal combattere alle

mu-
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mura. Giunti al detto portone, di già erano entrati una parte de’ 
nemici in Roma , e gli avevamo alle fpalle . Volendo il Castellano far 

• cadere la faracinefca del portone , fi fece un poco di fpazio , in modo
che noi quattro entrammo dentro . Subito ch’io fui entrato, mi prefe 

. il Capitano Pallone de’ Medici, perchè effendo io della famiglia del
Caftello, mi forzó ch'io lafciaffi Leffandro ; la qual cofa contro a 
mia voglia feci . Cosi falitomi su al maftio , net medefimo tempo era 
entrato Papa Clemente pel corridore nel Caftello 5 perche non s’era 
voluto partir prima del Palazzo di San Piero, non potendo cre- 
dere,che coloro entraflino.Dappoi ch'io mi ritrovai dentro a quel mo­
do , accoftomi a certe artiglierie, le quali aveva a guardia un Bombar- 
diere chiamato Giuliano Fiorentino; quefto Giuliano affacciatofi al 
merlo del Caftello , vedeva la fua povera cafa faccheggiare , e ftrazia- 
re la moglie e i figliuoli , in modo che per non darea’ fuoi, non ar­
diva fparare l'artiglierie , e gittato la miccia da dar fuoco per terra , 
con grandiffimo pianto fi ftracciava il vifo, e il simile facevano certi 
altri Bombardieri : per la qual cofa io prefi una di quelle micce , fa- 
cendomi ajutare da certi, ch‘ erano quivi, i quali non avevano co­
tai paflioni ; volfi certi pezzi di fagri e falconetti, dove io vedevo il 
bifogno, e con efli ammazzai di molti uomini de’ nemici ; che fe que­
fto non era , quefta parte ch'era entrata in Roma quefta mattina, fene 
veniva diritto al Caftello : ed era poflibile, che fácilmente ella en- 
trafic, perché l’artiglierie non davano lor noja . Io feguitavo di tira­
re, per la qual cofa alcuni Cardinali e Signori mi benedivano, e mi 
davano grandiffimo animo ; per il che io baldanzofo , mi sforzavo di 

. far quello che potevo: bafta che io fui caufa di campar la mattina il 
Caftello , e che quegli altri Bombardieri fi rimeffono a fare il loro ufi- 
zio ; e cosi feguitai tutto quel giorno . Avendo Papa Clemente fat- 
to capo di Bombardieri un gran gentiluomo Romano , il quale fi do- 
mandava Meffer Antonio Santa Croce ; e venuto la fera, inmentre 
che 1’efercito entro in Roma per la parte di Traftevere , quefto gran 
gentiluomo laprima cofa fene venne a me, e facendomi carezze , mi 
pofe con cinque mirabili pezzi d'artiglieria nel pin eminente luogo 
del Caftello,che fi domandava dall‘Angiolo:appunto quefto luogo cir- 
conda il Caftello attorno attorno , e vede inverfo i Prati, e inverfo 
Roma ; e mi dette tanti fotto di me , a chi io poteffi comandare, per 
ajutarmi voltare le mie artiglierie : e fattomi dare una paga innanzi, 
mi confegno del pane, e un po'di vino, e poi mi prego , che in quel 
modo , ch'io avevo cominciato, feguitafli . Io che talvolta ero più in­
clinato a quefta profeffione , che a quella ch’io tenevo per mia, la 
facevo tanto volentieri , ch'ella'mi veniva fatta meglio che la detta. 
Venuta la notte sei nemici entrati in Roma, noi che eramo nel Ca- 

ftello.
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stello , maffimamente io , che fempre mi fono dilettato dî veder cofe 
nuove ; iftavo considerando quefta ineftimabile novità e incendio § 
la qual cofa quegli ch’erano in altro luogo che in Caftello,non la pote- 
vano vedere ne immaginare • Pertanto io non mi voglio mettere 
a defcrivere quefta mia vita , che io ho cominciato, e le cofe che in 
effa appunto s’appartengono.

Seguitando di efercitare le mie artiglierie continuamente, per 
mezzo di effe in un mefe , che noi ftemmo nel Caftello affediati , mi 
occorfe grandiflimi accidenti, degni di raccontargli tutti; ma per 
non volere effer tanto lungo , nè volermi dimoftrare troppo fuor del­
la mia profellione , ne lafcerb la maggior parte, dicendo folo quegli 
che mi sforzano , i quali fono i manco e i più notabili. E quefto c il 
primo, che avendomi fatto quel detto Meffer Antonio Santa Croce 
difcender giù dall’Angiolo , perche io tiraifi a certe cafe vicine al Ca- 
ftello, dove fi erano veduti entrare certi degl’inimici di fuora; inmen- 
tre ch’io tiravo , a me venne un colpo di artiglicria , il quale dette 
in un cantone di un merlo , e prefene tanto, che fu caufa di non mi 
far male : perchè quella maggior quantità tutta infieme mi percoffe 
il petto , e fermatomi l’anelito, iftavo in terra proltrato come morto, 
e fentivo tutto quello , che i circoftanti dicevano ; infra i quali fi dole- 
va molto quel Meffer Antonio Santa Croce, dicendo ; oimè , che noi 
abbiamo perfo il miglior ajuto , che noi ci aveflimo . £ fopraggiunto a 
quefto romore un certo mio compagno, che ft domandava Gio.France- 
fco Piffero ( queft’nomo era più inclinato alla Medicina che al Piffe- 
ro) fubito piangendo corfe per una caraffa di boniflimo vino greco , 
avendo fatto rovente una tegola,ín fulla quale vi meffe fopra una buo- 
na menata di affenzio , dipoi vi fpruzzô di quel buon vino greco ; ef- 
fendo imbevuto bene il detto aflenzio,fubito me lo meffe in ful petto, 
dove evidente fi vedeva la percoffa . Fu tanta la virtit di quell’affen- 
zio , che refomi fubito quelle ifmarrite virtu ; volendo cominciare a 
parlare , non potevo, perchè certi íciocchi foldatelli mi avevano piena 
la bocca di terra, parendo loro con quella, di avermi dato la Comunio- 
nè , colla quale e’più prefto mi avevano fcomunicato, perchè non mi 
poteva riavere, dandomi quefta terra più noja afflai che la percoffa. Pur 
di quefta campato , tornai a quei fuora dell’artiglierie , feguitando- 
gli con tutta quella virtù , e follecitudine maggiore, che immaginar 
potevo ; e perche Papa Clemente aveva mandato a chieder foccorfo al 
Duca d’Urbino , il quale era coll’efercito de’Veneziani , dicendo al- 

l’Imbafciatore , che diceffi a Sua Eccellenza , che tanto quanto il det­
to Caftello durava a fare ogni fera tre fuochi in cima di detto Caftel­
lo , accompagnati con tre colpi di artiglicria rinterzati, che infino che 
durava quefto fegno, dimoftrava che il Caftello non faxia refo ; io

- - ebbi
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ebbi questa carica di far quefti fuochi , e tirare l’artiglie ria, avvenga- 
chè fempre durava la gente di fuora a far gran male, ed io di gior- 
no le dirizzavo in quei luoghi , dov’elle potevano fare qualche gran 
male : per la qual cofa il Papa me ne voleva di meglio affai, perché ve- 
deva , ch‘ io facevo 1’ arte-con quell’ avvertenza , che a tal cofe ft 
promette • Il foccorfo del detto Duca mai non venne , per la qual cofa 
io che non fono qul per quefto, altro non defcrivo .

Inmentre ch'io mi flavo su a quel mio diabolico efercizio, mi ve- 
nivano avedere alcuni di quei Cardinali, ma più ispeo il Cardinal 
Ravenna e il Cardinal de'Gaddi ; a'quali io più volte diffi , che non 
mi ci capitaflino innanzi,perchè quelle loro berrettucce roffe fi fcorge- 
vano difcofto , il che caufava , che da quei palazzi vicini, com’ era la 
Torrede'Beni, eglino ed io portavamo pericolo grandísimo: di mo- 
do che per l'ultimo io gli feci ferrare , e ne acquittai con loro affai ni- 
micizia • Ancora mi capitava fpefso intorno il Signor Orazio Baglio- 
ni x.il quale mi voleva molto bene : efsendo un giorno in fra gli altri . 
ragionando meco , egli vide certe dimoftrazioni in una certa ofteria, 
la quale era fuori la porta di Castello , luogo chiamato Baccanello. Questa ofteria aveva per infegna il Sole, dipinto in mezzo due fine- 
Are, di color rofso, efsendo chiufe le fineftre ; giudicà il Signor Ora­
zio , chea dirimpetto di quel Sole infra quelle due fineftre fufse una 
tavolata di foldati a far gozzoviglia , il perche, mi disse : Benvenuto, 
fe ti defse il cuore di dar vicino a quel Sole un braccio conquesto 
tuo mezzo cannone , io credo, che tu farefti una buona opera ; perchë 
colà fi fente un gran remore, dove debbe efsere uomini di grand'im- 
portanza • Al quale io diffi : Signore , acme bafta la vifta di dare in 
mezzo a quel Sole; ma sibene una botte piena di faffi , ch'era quivi • 
vicina alla bocea di detto cannone , al furore di quel fuoco e del ven­
to che faceva il cannone, e'larebbe mandataa terra . Alla qual cofa 
il detto Signore mi rispofe : eh non metter tempo in mezzo , Benve- 
nuto. : in prima non è poffibile, che net modo , ch’ ella fta , il vento 
del cannone la faccia cadere ; ma fe pure ella cadefse , e vi fofsefotto 
il Papa, farebbe manco male che tu non penfi: ficchè, tira , tira . lo 
non penfando più là , detti in mezzo al Sole, come ip avevo promef- 
fo ... Appunto cafcó la botte com'io diffi , la quale dette appunto in 

• mezzo fra il Cardinal Farnese, e Messer Jacopo Salviati , che bene gli 
avrebbe iftiacciati tutt'a due : che di quefto fu caula il detto Cardinal 
Farnefe, che appunto aveva rimproverato, che il detto MefserJacopo 
era caula del facco di Roma ; dove dicendofi ingiuria l'uno all'altro, 
per dar campo all'ingiuriofe parole,fu la caufà che la mia botte non gli 
fiiacció tutt’a due . Sentito il gran romore, che in quella baísa corte 
fi faceva, il buon Signor Orazio con gran preftezza sen' ando giù ;

- onde
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onde io fattomi fuora, dove era caduta la botte, fentl’alcuni che dice- 
vano : bifognerebbe ammazzare quei Bombardieri ; per la qual cofa io 
volfi due falconetti alla fcala , che montava su , con animo rifoluto , 
che il primo che montava , dar fuoco a uno di quei falconetti. Do- 
vetton quei fervitori del Cardinal Farnefe aver commiffione dal Car- 
dinale, di venirmi a far dispiacere ; per la qual cofa mi feci innanzi, e 
avevo il fuoco in mano . Conofciuti certi di loro , diífi : o fcannapa- 
ne , fe voi non vi levate di coftl, e s’egli è neffuno, che ardifca en­
trar dentro a quefte fcale , io ho qui due falconetti parati , co’quali io 
faro-polvere di voi 5 e andate a dire al Cardinale, ch’io ho fatto quel- 
lo che da’miei maggiori mi è stato commeo : le quali cofe fi fon fatte, 
e fannofi per difenfione di lor altri Preti, e non per offendergli. Leva- 
tifi di II i detti, veniva su correndo il detto Signor Orazio Baglioni; 
al quale io diffi, che fteffe indietro , fe non ch’io l'ammazzerei : quefto 
Signore fi fermé alquanto , non fenza paura , e mi diffe ; Benvenuto , 
io fon tuo amico . Al quale io diffi : Signore , montate pur folo, e ve- 
nite poi in tutti i tempi che volete. Quefto Signore , ch’era fuper- 
biflimo , fi fermé alquanto, e con iftizza mi diffe : io ho voglia di non 
venir più su, e di far tutto il contrario , che io avevo penfato di fare 
per te .A quefto gli rifpofi, che sl bene come io ero meffo in quell'ufi- 
zio per difendere altrui , che cosl ero atto a difendere ancora me me- 
defimo. E’ mi diffe, che veniva folo ; e montato che fu, effendo 
egli cambiato più che il dovere il yifo , fu caufa, ch’io tenevo la mano 
in fulla fpada , e ftavo in cagnefco feco. A quefto egli comincié a ri- 
dere, e ritornatogli il colore nel vifo , piacevoliffimamente mi diffe : 
Benvenuto mio , io ti voglio quanto bene io ho, e quando farà tempo 
che a Dio piaccia, io telo moftreré ; voleffe Iddio, che tu gli avefli 
ammazzati quefti due ribaldi, che uno è caufa di sl gran male, e l'al- 
tro talvolta è per-effere caufa di peggio • Cosl mi diffe , che s’ io fufli 
domandato, ch’io non diceffi, che e'fuffi quivi da me, e quando io 
detti fuoco a tale artiglieria ; e del reftante, ch’io non dubitafli . I ro- 
mori furono grandiffimi, e la cofa duré un gran pezzo . In quefto io 
non mi voglio allungar più.lo mi attendevo a tirare le mie artiglierie, 
e con effefacevo ognidl qualcofa notabile , di modo che io avevo ac- 
quiftato un credito e una grazia col Papa ineftimabile. Non paffa- 
va mai giorno, ch’ io non ammazzafli qualcuno de'nemici di fuora . 
Un giorno infra gli altri, il Papa pafleggiava pel maftio ritondo , 
e vedeva in Prati un Colonnello Spagnuolo, il quale egli conofceva 
per alcuni contraffegni , intefo, che quefto era ftato già al fuo fervi- 
zio ; inmentre che lo guardava , ragionava di lui. Io che ero di fopra 
all'Angiolo , e non fapevo nulla di quefto , ma vedevo un uomo , che 
flava là a fare acconciare trincee , con una zagaglietta in mano , ve- 

ftito
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ftito tutto di rofato, difeguando quello ch’io potefli fare contro di lui- 
prefi un mio gelifalco, che io avevo quivi, il qual pezzo fi è maggiore 
e piii lungo di un facro,quafi come una mezza colubrina;quefto pezzo 
io lo voltai, dipoi Io caricai con una buona parte di polvere fine , me- 
fcolata colla groffa,dipoi lo dirizzai beniflimo a quelt’uomo roffo,dan- 
dogli un’arcata maravigliofa, perchè era tanto dilcolto, che l’arte non 
prometteva tirare cosí lontano artiglierie di quella forta: dettigli fuo- 
co ,e prefi appunto nel mezzo quell’uomo roffo , il quale fi aveva mef- 
fo la fpada per faccenteria dinanzi, in un certo fuo modo fpagnoleíco; 
che giunta Ia mia palla dell’artiglieria , percoffo in quella fpada, fi 
vide il detto uomo divifo in due pezzi. Il Papa, che tal cofa non afpet- 
tava , ne prefe affai piacere e maraviglia, sl perchè gli pareva impof- 
fibile , che un’artiglieria poteffe giugnere tanto Iungi di mira, e per­
ché quell’uomo effer divifo in due pezzi, non fi poteva accomodare, 
come queíto cafo fiar poteffe ; e mandatomi a chiamare, mi doman- 
dd : per la qual cofa , io gli diffi tutta la dilígenza , che io avevo 
ufato a tal modo di tirare; ma per effer l’uomo in due pezzi , nè egli 
ne io fapevamo la caufa • Inginocchiatomi , lo pregai , che mi ribe- 
nediffe dell’omicidio, e d’altri ch’io avevo fatti in quel Caftello in 
fervizio della Chiefà . Alla qual cofa il Papa alzato le mani, e fatto- 
mi un potente crocione fopra la mia figura ; mi dille , che mi bene- 
diva, e che mi perdonava tutti gli omicidj, che io avevo fatti mai , 
e quelli che mai farei in fervizio della Chiefa Apoftolica . Partito- 
mi , me n’andai su , e follecitando , non restavo mai di tirare , e qua- 
fi mai andava colpo vano ; il mio dilegnare , e gli mia belli ítudj , e 
la mia bellezza di fonare e di mufica , tutte erano in ifparare di quel­
le artíglierie : es’ioaveffi a dire particolarmente le belle cofe , che 
in quella infernalità crudele io feci, farei maravigliare il Mondo; 
ma per non effere troppo lungo, me le paffo . Solo ne di rd qualcuna 
di quelle più ftimabili, le quali mi fono di neceffità; e queíto fiè, 
che penfando giorno e notte quello, che potevo fare per la parte mia, 
in defensione della Chief , confiderato , che i nemici cambiavano le 
guardie, e pafsavano pel portone di S. Spirito , il quale , era tiro 
ragionevole , ma perché il tiro mi veniva in traverso , non mi veni- 
va fatto quel gran male, ch’ io defideravo di fare; pure ogni giorno 
fen'ammazzava afsai bene : in modo che vedutofii nemici impedito 
questo palso, meísono più di trente botte una notte in fur una cima 
d’un tetto, le quali m'impedivano codefta veduta . Io che penfai un 
poco meglio a codefto cafo , che non avevo fatto prima , quafi tut- 
t'a cinque i pezzi d'artiglieria drizzai aile dette botte, e afpettai 
le ventidue ore in fui bel del rimetter le guardie ; e perchè effi 
penfando efser ficuri , venivano più adagio e più folti , che il folito,

G afsai
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afsai ; per ció dato fuoco alli mia foffioni , non tanto gittai quelle 
botte per terra , che m’impedivano , ma in quefta foffiata fola ammaz- 
zai più di trent’uomini ; per il che poi feguitando cos! due altre vol­
te , fi mifero ifoldati in tanto difordine , che infra gli altri che era­
no pieni del latrocinio del gran facco , defiderofi alcuni di quegli di 
goderfi le lor fatiche , più volte fi volfono abbottinare, per andarfene; 
pure trattenuti da quel valorofo Capitano , il quale fi domandava 
Gian d’Urbino ; con grandiffimo difagio furono forzati di pigliare un 
altro paflo,per lo rimettere delle loro guardie : il qual difagio importa- 
va più di tre miglia , dove quel primo non era un mezzo . Fatta que- 
fta imprefà, tutti quei Signori, ch'erano in Caftello, mi facevano fa­
vori maravigliofi. Quefto cafo tale, per effere di tanta importanza fe- 
güito , l'ho voluto raccontare , per far fine a quefto , perche non fono 
nñella profeflione , che mi muove a fcrivere 5 che fe di quefte cofe tali 
io voleíli far bella la vita mia,troppe me n'avanzerebbe da dire,e ce n’e 
folo un'altra che a fuo luogo io la dind . --------------

Saltando innanzi un pezzo, diró come Papa Clemente, per falva- 
rei Regni, con tutta la quantità delle gran gioje della Camera Apo- 
ftolica , mi fece chiamare , e rinchiufefi egli col Cavalierino ed io in 
una ftanza foli. Quefto Cavalierino era già ftato fervitore della ftalla 
di Filippo Strozzi, ed era Francefe; Papa Clemente lo aveva fatto 
ricchiflimo , per effere fuo gran fervitore , ed era perfona nata vilifli- 
ma , e fene fidava come di se fleffo : in modo che il Papadetto, il Ca­
valiere , ed io rinchiufi nella ftanza detta , mi meflono innanzi i det- 
ti Regni , con tutta quella gran quantità di gioje della Camera Apo- 
ftolica ; e mi commeffe, ch'io le doveffi tutte sfafciare dell‘oro,in ch'el- 
Verano legate. Ed io eosl feci, dipoi le involfi in poca carta ciafcu- 
ne e le cucimmo in certe falde addoffo al Papa e al detto Cavalieri- 
no': dipoi mi dettono tutto l'oro, 11 quale era in circa a dugento 
libbre , e mi diffono , ch’ io lo fondeffi quanto piùfegretamente io 
potevo . Io me n’andai all'Angiolo , dove era la ftanza mia, laquale 
lo potevo ferrare,che perfona non mi defle noja ; e fattomi iviun for- 
nelletto a vento di mattoni , ed acconcio nel fondo di detto formelle 
unceneracciolo grandotto a guifa di unpiattello,gittandoToro di so- 
pra in su i carboni, a poco a poco cadeva in quel piatto. Inmentre che 
quefto fornello lavorava , io continuamente vigilavo , come io pote- 
Vo offendere gl'inimici noftri; a manco d’un trar di mano io facevo lor 
danno nelle dette trincee , con certi paffatojacci antichi , che erano 
parecchi catafte , già munizione del Caftello ; avendo prefo un facro 
e un falconetto , i quali erano tutt' a due rotti un poco in bocca : 
quelti io gli empievo di quei paffatojacci, e dando poi fuocoalle det- 
te artiglierie , volavano giù all'impazzata , facendo alle dette trin- 
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cee molt: inafpettati mali : in modo che tenendo questi continuamen­
te in ordine , inmentre che io fondeva il detto oro , un poco innan- 
ziall’ora del velpro, vidi venire in full’orlo della trincea uno a ca- 
vallo in fur un muletto ; velociffimamente andava il detto muletto , 
,e coftui parlava a quegli delle trincee . Io ftetti avvertito di far fuoco 
alla mia artiglieria , innanzi che egli giugneffe al mio diritto ; cost 
col buonoindirizzo , dato fuoco, giulto lo inveftii con uno di quei 
paífatoi nel vifo appunto : quel resto dettono nel muletto , il quale 
cadde morto . Nella trincea fentiffi un grandiffimo tumulto. Detti 
fuoco all’altro pezzo , non fenza loro gran danno . Quefto fi era il 
Principe d’Oranges , che per di dentro alle trincee fu portato a una 
certa ofteria quivi vicina , dove corfe in breve tut ta la Nobiltà del. 
1' efercito . Intefo Papa Clemente quello ch'io avevo fatto , fubito 
mandó a chíamarmi, e dimandarmi del cafo ; io glicontai il tutto, e 
di più gli diffi , che quello doveva effere uomo di grandiffima impor- 
tanza, perche in quell'ofteria , dove e‘ l'avevano portato , fubito vi 
s'era ragunato tutti i Caporali di quell'efercito , per quel che giudi- 
car fi poteva. Il Papa di boniffimo ingegno fecechiamare Meffer An­
tonio Santa Croce, il qual gentiluomo era capo e guida di tutti i Bom- 
bardieri , ccme ho detto ; e diffe , che comandado a tutti noi Bom­
bardier!, che noi doveflimo dirizzare tutte le noftre artiglierie a quel- 
la detta cafa , le quali erano un numero infinito : eche aun coipo 
d'archibufo ognuno defle fuoco , in modo che ammazzando quei Capi, 
quello efercito che era quafi in puntelli , tutto fi mettevain rotta ; e 
che talvolta Iddio avrebbe udite le loro orazioni, che cos) frequen- 
tavano , e facevano , e per quella via gli avrebbe liberati da quegli 
empj ribaldi . Meflo noi in ordine le noftre artiglierie, fecondo la 
commiflione del Santa Croce , aspettando il fegno ; quefto lo intefe 
il Cardinale Orfino , e comincid a gridar col Papa , dicendo , che per 
niente non fi dovefle far tal colpo , perché erano in ful conchiudere 
1’ accordo : e fe quegli fiammazzavano , il campo fenza guida , per 
forza farebbe entrato in Caftello , e gli avrebbe finiti di rovinare af- 
fatto; pertanto non volevano, che tal cofa fi faceffe. Il povero Papa 
difperato , vedutofi effere aflaflinato dentro e fuora ; diffe, che lafcia- 
va il penfiero a loro. Cosi levatafi la commiflione, io che non potevo 
Itare alle mofle, quando feppi, che mi venivano a dar ordine ch’io 
non tirafli ; detti fuoco a un mezzo cannone ch' io avevo , il quale 
percoffe in un pilaftro del cortile di quella cafa, dove io vidiappoggia- 
to di moltiffime perfone : quefto colpo fece tanto gran male a'nemi- 
ci, ch'egli fu per far abbandonar la cafa . Quel Cardinale Orfino 
detto mi voleva far impiccare o ammazzare in ogni modo ; alla qual 
cofa il Papa arditamente mi difefe . Le gran parole , che occorfono

G 2 . fra



$2 VITA DI BENVENUTO
fra loro , febbene io Ie so , non facendo profeflione di ferivere ifto- 
rie , non mi occorre dirle ; attendero folo al fatto mio.

Fonduto ch’io ebbi l’oro , io lo portai al Papa , il quale molto 
mi ringrazió di quel ch‘ io avevo fatto , e commeffe al Cavalieri- 
no, che mi donaffe venticinque fcudi ; fcufandofi meco, che non 
aveva più da potermi dare. Ivi a pochi giorni fi fece l’accordo; io 
me n’andai col Signor Orazio Baglioni infierne con trécento compa- 
gni alla volta di Perugia , e quivi il Signor Orazio mi voleva confe- 
gnare la Compagnia , la quale io per allora non volfi ; dicendo che io 
volevo andare a veder mio padre in prima, e ricomprare il bando s 
ch’io avevo di Firenze . Il detto Signore mi diffe, che era ftato fatto 
Capitano de’Fiorentini, e quivi era Ser Piero Maria di Lotto , man­
dato da’ detti Fiorentini , al quale il detto Signor Orazio mi racco- 
mandó come fio uomo . Cosl me ne venni a.Firenze con parecchi al- 
tri compagni . Era la pefte ineftimabile grande ; giunto a Firenze , 
trovai il mio buon padre , il quale penfava , o che io fuffi morto in 
quel facco, o che a lui ignudo io tornaffi : la qual cofa avvenne tutto 
il contrario ; ero vivo, con di multi danari , con un fervitore , ed 
ero a cavallo . Giunto al mio vecchio , fu tanta l’allegrezza , che io 
gli vidi ; che certo penfai, mentre m’abbracciava e baciava , che per 
quella moriffe . Subito raccontogli quelle diavolerie del facco, e da- 
togli una buona quantità di fcudi in mano, i quali foldatefcamente 
avevo guadagnati, appresfo fattogli le carezze; il buon padre ed io fu- 
bito fe n’andó agli Otto a ricomprare il bando . S'abbattè per forte a 
effere degli Otto un di quegli che me l'aveva dato , ed era quello 
cheindifcretamente aveva detto quella volta a mio padre , che mi vo­
leva mandare in villa co'lanciotti ; per la qual cofa mio padre usô al- 
cune accorte parole in atto di vendetta, caufate da' favori , che mi 
aveva fatto il Signor Orazio Baglioni. Stando cosí, io diffi a mio pa- 
dre, come il Signor Orazio mi aveva eletto per Capitano , e ch'e'mi 
conveniva cominciare a penfare a'far la Compagnia . A quefte parole 
fturbato fubito il povero padre, mi diffe, e mi pregó per l’amor di Dio, 
ch’io non dovefli attendere a tal imprefa » contuttochè egli conofcef- 
fi , ch’io farei ftato atto a quella e a maggior cofa ; dicendomi appref- 
fo , che aveva l’altro figliuolo e mio fratello tanto valorofiflimo alla 
Guerra, e ch’io dovefli attendere a quella maravigliofà arte, nella qua- 
le io tanti anni ; e con si grandi ftudj mi ero affaticato . Dipoi , febbe­
ne io gli promifi ubbidirlo , pensó , come perfona favia , che fe veni- 
va il Signor Orazio, si per avergli io per me promeflb , e per altre 
caufe ; io non potrei mai mancare di non feguitar le cole della Guer­
ra : cosi con un bel modo pensó levarmi di Firenze, dicendo cosi : 
o caro mio figliuolo, qui Ç la pefte ineftimabile grande, e mi pare 
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tuttavía di vederti tornare a cafa con effa ; io mi ricordo , eflendo 
giovane, ch’io me n’andai a Mantova , nella qual patria io fui molto 
carezzato , e ivi ftetti parecchi anni : io ti prego e comando, che 
per amor mio, più presto oggi che domani di qui ti levi , e là te ne 
vada . Io perché fempre mi fon dilettato di veder il Mondo, e non 
eflendo mai flato a Mantova, volentieri andai ; prefo quei danari » 
ch‘ io avevo portati, e la maggior parte di efli ne lafciai al mio buon 
padre, promettendogli d’a jutarlo fempre dove io fuffi : lafciando la 
mia forella maggiore a guida del povero padre . Queíta aveva nome 
Cofa , e non avendo mai voluto marito, era accettata monaca in 
S.Orfola ; e cosi fopraftava per ajuto e governo del vecchio padre, e 
per guida dell’altra forella minore , la quale era maritata a un certo 
Scultore , chiamato Bartolommeo . Cosi partitomi colla benedizione 
del padre, prefi il mio buon cavallo, e con effo me n’andai a Mantova.

Troppe gran cofe avrei da dire,4e minutamente io voleffi fcrive- 
re quefto piccolo viaggio, per effere il Mondo intenebrato di peíte 
e di guerra ; con grandiffima difficultà io pur poi mi condufli alla det- 
ta Mantova , nella quale giunto ch’io fui, cercai di cominciare a la- 
vorare : dove io fui meflo in opera da un certo Maeftro Niccoló Mi- 
lanefe , il quale era Orefice di quel Duca. Meflo che io fui in opera, 
dopo due giorni appreffo io me n’andai a visitare Meffer Julio Roma- 
no Pittore eccellentifsimo , già detto mio amico, il quale mi fece 
carezze ineftimabili , ed ebbe molto per male ch’io non ero andato a 
fcavalcare a cafa fua,il quale viveva da Signore,e faceva un’opera pel 
Duca fuor della porta di Mantova, luogo detto Alti. Quelt’opera 
è grande e maravigliofa, come ancora fi vede . Subito il detto Meffer 
Julio con molte onorate parole parló di me al Duca , il quale com- 
meffe .a me , ch’io gli facefsi un modello , per tener la reliquia del fan- 
gue di Cristo , ch’egli hanno ; la qual dicono, effere flata portata da 
Longino quivi: dipoi fi volfe al detto Meffer Julio , e diffe che mi fa- 
ceffe un difegno per detto reliquiario . A quefto, MefferJulio difle ; 
Signore, Benvenuto è un uomo, che non ha bifogno de’ difegni d'al- 
trui, e quefto Vostra Eccellenza benifsimo lo giudicherà, quando 
la vedrà il fuo modello. Meso mano a far quefto detto modello , fe­
ci un difegno per detto reliquiario , da poter benifsimo collocare là 
detta ampolla ; dipoi feci per di fopra un modelletto di cera: que- 
to fi era un Crifto a federe, che nella mano mancina levata in alto 
teneva la fua Croce grande, con atto di appoggiarfi a effa , e col- 
la mano diritta faceva fegno d'aprirí la piaga del petto . Finito que­
fto modello , piacque tanto al Duca , che gli favori furono ineftima­
bili 5 e mi fece intendere, che mi terrebbe al fuo fervizio, con tal 
patto , ch’io riccamente vi potrei ftare .

In
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In quefto mezzo avendo io fatto riverenza al Cardinale fuo fra- 

tello , il detto Cardinale pregô il Duca , che fusse contento di lafciar- 
mi fare il fuggello Pontificale di Sua Signoria Reverendiflima,il qua­
le io cominciai . Inmentre che quefta tale opera io lavoravo , mi fo- 
prapprefe la febbre quartana, e quando mi pigliava, mi cavava di fen- 
timenti; onde io maledivo Mantova , echi n’era padrone , e chi vo- 
lentieri vi ftava : quefte parole furono riferite al Duca da quel fuo 
Orefice Milanese detto , il quale beniflimo vedeva , che il Duca fi vo- 
leva fervir di me . Sentendo il Duca quelle mie inferme parole , ma­
lamente meco s’addirô ; onde io effendo addirato con Mantova , della 
ftizza fummo parí . Finito il mio fuggello ¿ che fu in termine di quat- 
tro mefi,con parecchi altre operette fatte al Duca,fotto nome del Car­
dinale, dal detto Cardinale io fui ben pagato; e mi prego, ch'io me ne 
tornafli a Rpma in quella mirabil patria, dove noi c'eramo conoftiuti .

Partitomi con una buona fomma di feudi di Mantova , gjunfi a 
Governo , luogo dove fu ammazzato quel valorofillimo Signore Gio- 
vannino de' Medici; quivi mi prefe un piccol termine di febbre , la 
quale non impedí punto il mio viaggio , e reflata nel detto luogo, mai 
piii l'ebbi . Dipoi giunto a Firenze, penfando di trovare il mio caro 
padre , buffando alla porta ; fi fece alla fineftra una certa gobba ar- 
rabbiata , e mi caccio via con affai villania , dicendomi , ch’io l’ave- 
vo fradicia . Alla quale gobba io dilfi : o dimmi , gobba perverfa, 
e‘ ci è egli altro vifo in quefta cafa , che il tuo, non che il tuo ma- 
lanno ? Alle quali parole io dilfi forte : e quefto non ci bafti due ore * 
A quefto contrafto fi fece fuora una vicina , la quale mi diffe , che mio 
padre con tutti que'di cafa mia erano morti di peste ; onde che io, che 
parte me l'indovinavo , fu la cagione, che il duolo fu minore . Dipoi 
mi diffe , che folo era reftata viva quella mia forella minore , la qua­
le fi chiamava Liperata , ch'era Rata raccolta da una fanta donna , la 
quale fi domandava Mona Andrea de'Bellacci. Io mi partl'per andar- 
mene allofteria; a cafo incontrai un mio amico , quefto fi domanda­
va Giovanni Rigogli: ifcavalcato a cala fua , ce n'andammo in piaz. 
za , dove io cbbi nuove , che il mio fratello era vivo, il quale io an- 
dai a trovare a cafa d'un fuo amico , il quale fi domandava Bertino 
Aldobrandi . Trovato il fratello , e fattoci carezze e accoglienze in­
finite ; il perchè fi era ch'elle furono iftraordinarie , che a lui di me 
e a me di lui era flato dato nuova della morte di noi ftefli • Dipoi le­
vato una grandiflima rifa con maraviglia , prefomi per la mana , mi 
diffe: andiamo fratello,ch’io ti meno in luogo,quale tu mai non imma- 
ginerefti ; quefto fi è, ch’io ho rimaritato la Liperata nostra forella , 
la quale certiflimo ti tiene per morto . Inmentre che andavamo a tal 
luogo, contammo Funo all'altro di belliffime cofe avvenuteci:e giun- - . ti a
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tía cafa, dov’era la forella , gli venne tanta ftravaganza per la no- 
vità inafpettata , ch’ella mi cadde in braccio tramortita s e fe non fof- 
fe flato alla prefenza il mio fratello, l’atto fu tale fenza neffuna pa­
rola , che il marito coslal primo non penfava ch’io fufli fuo fratello ; 
parlando Cecchino mio fratello, e dando ajuto alla svenuta, presto li 
riebbe : e pianto un poco il padre, la forella , il marito, un fuo fi- 
gliuolo, fi dette ordine alla cena ; e in quelle piacevoji nozze in tut- 
ta la fera non fi parló più di morti, ma si bene con ragionamenti di 
nozze, cosi lietamente e con gran piacere finimmo la cena,

Forzato da’ prieghi del fratello e della forella, furono caufa , 
ch’io mi fermai a Firenze , perchè la voglía mia era volta a tornarme- 
ne a Roma . Ancora quel mio caro amico , ch’io diffi prima , in altre 
mie anguftie tanto ajutato da lui ; queíto fi era Piero di Giovanni 
Landi : ancora quefto mi diffe , ch’io mi doveffi fermare alquanto in 
Firenze, perché effendo i Medici cacciati da Firenze , cioè il Signor, 
Ippolito , e il Signor Aleffandro , i quali furono poi un Cardinale 
e l’altro Duca di Firenze ; quefto Piero detto mi diffe , ch’io doveffi 
fiare un poco a vedere quello che fi faceva : cosí cominciai a lavora- 
re in Mercato Nuovo, e legavo afiai quantità di gioje , e guadagna- 
vo bene . In quefto tempo capitó a Firenze un Sanefe , chiamato Gi­
rolamo Mazzetti ; quefto Sanefe era ftato affai tempo in Turchia : ca- 
pitommi a bottega , e mi dette a fare una medaglia d'oro, da portare 
in un cappello . Egli era perfona di vivace ingegno, e volle , che in 
quefta medaglia io gli faceffi un Ercole, che sbarrava la bocca al lio- 
ne ; cosi mi meffi a farlo, e inmentre ch’io lavoravo , venne Miche- 
lagnolo Buonarroti a vederlo : e perchè io mi ero grandemente af- 
faticato ; l'atto della figura ,e la bravuria dell'animale, molto diver- 
fa da tutti quelli , che per inlino allora avevano fatto tal cofa ; ancora 
per effere ilmodo del lavorare incognito totalmente aquel divino Mi- 
chelagnolo ; lodo tanto quefta mia opera , che ame crebbe tanto 
l'animo di far bene, che fu cofa ineftimabile . Ma perchè io non ave- 
vo altra cola che fare , fe non legar gioje , che febbene quefto era il 
maggior guadagno, ch' io potefli fare ; non mi contentavo, perchè 
defiderayo far opere d’altra virtù, che legar gioje . In quefto accad- 
de , che un certo Federigo Ginori giovane di molto elevato ípirito 
( quefto giovane era ftato a Napoli molt'anni , e perche egli era molto, 
bello di corpo e di prefenza , s'era innamorato in Napoli d'una Prin- 
cipeffa) coftui volendo fare una medaglia, che fufle un Atlante col 
Mondo addoffo, richiefe il detto Michelagnolo diviniflimo , che gliene 
faccíTe un poco di difegno ; il quale diffe : andate a trovare un certo 
giovane Orefice , cheba nome Benvenuto , il quale vi fervirà molto 
bene, e certo non gli accade il mio difegno ; ma perchè voi non
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penfiate che di tal piccola cofa io voglia fuggir le fatiche , molto vo- 
lentieri vi faro un poco di difegno : intanto parlate col detto Benve­
nuto , che ancor elfo ne faccia un poco di modelling , dipoi il meglio 
fi metterà in opera . Mi venne a trovare questo Federigo Ginori, e 
mi diffe la fua volontà , appreffo quanto quel famoso e gran Michela- 
gnolo mi aveva Iodato , e che io ne dovefli fare ancora un poco di mo- 
dellino di cera . Inmentre che quel mirabile uomo gli aveva promeffo 
di fargli un poco di difegno,mi dette tanto animó quelle parole di quel 
grand’uomo, che io fubito mi meffi con grandiflima follecitudine a 
fare il detto modello ; e finito ch’io l’ebbi , un certo dipintore molto 
amico di Michelagnolo, chiamato Giuliano Bugiardini , mi porté il 
difegno dell’Atlante . Nel medefimo tempo io moftrai al detto Giulia­
no il mio modellino di cera , il quale era molto diverso da quel difegno 
di Michelagnolo ;. talmente che Federigo detto e il Bugiardino con- 
clufero , ch’io doveffi farlo fecondo il mio modello. Cosí lo comin- 
ciai, e lo vedde 1’ eccellentiflimo Michelagnolo ; e iodó tanto me , 
quanto la detta opera, che fu cofa ineftimabile. Quefto era una figu­
ra , come io ho detto , cefellata di piastra , aveva il Cielo addoffo fat- 
to d’una palla di criftallo , intagliato in effo il fuo Zodiaco con un 
campo di lapislazzuli , infierne colla detta figura $ faceva tanto bel 
vedere, che era cofa ineftimabile: era fotto un motto di lettere, 
che diceva : fummam tulife juvat . Soddisfattosi il detto Federigo , 
liberaliffimamente mi pagó. Per effere in quefto Meffer Luigi Ala­
manni in Firenze , era amico del detto Fede rigo Ginori, il quale mol- 
te volte lo conduire a cafa mis, e per fua grazia mi fece fuo molto do- 
meftico amico.

Mofla la Guerra Papa Clemente alla Città di Firenze, e quella 
preparatafi alla difefa , fatto la Città per ogni quartiere gli ordini del- 
le miliziepopolari; ancora io ful comandato per la parte mia : ricca- 
mente mi melli in ordine, praticavo colla maggior Nobiltà di Firenze, 
i quali molto d’accordo fi vedevano voler militare a tal difefa : e fecefi 
quelle orazioni per ogni quartiere , le quali fi fanno . Di più fi tro- 
vavano i giovani piii che il folito infierne , nè mai fi ragionava d'al- 
tra cofa , che di quefta . ETendo un giorno in ful mezzodi in fulla 
bottega mía una quantità d'omaccioni, e giovani de'primi della Città; 
mi fu portato una lettera di Roma, la quale veniva da un certo , chia­
mato in Roma Maestro Jacopino della Barca : quefto fi domandava 
Jacopo dello Sciorina , ma della Barca in Roma , perche teneva una 
barca , che paffava il Tevere infra Ponte Sifto e Ponte Santagnolo . 
Quefto Maestro Jacopo era perfona molto ingegnofa , e aveva piace- 
voli e belliffimi ragionamenti ; era ñato in Firenze già Maestro di le- 
vare opere a'T'eflitori di drappi : qucft’uomo era molto amico di Papa

Cle-
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Clemente, il quale pigliava gran piacere di fentirlo ragionare . Effen- 
do un giorno in quefti cotali ragionamenti , fi cadde in propofito del 
facco , e dell’azione del Caftello ; per la qual cofa il Papa ricordatofi 
di me, ne dille tanto bene , quanto immaginar fi pofla : eaggiunfe , 
che fe e’ fapeva dov’io fuffi , avrebbe piacere di riavermi • Il detto 
Maeftro Jacopo dille, che io ero a Firenze ; per la qual cofa il Papa 
gli commefe , che mi fcrivelle ch’io tornaffi a lui. Questa detta lette- 
ra conteneva, ch’io dovefli tornare al fervizio di Papa Clemente, e che 
buon per me » Que’ giovani , che erano quivi alla prefenza , voleva- 
no pur fapere cid che quella lettera conteneva ; per la qual cofa io il 
meglio che potetti la nafcofi : dipoi fcriffi al detto Maeftro Jacopo , 
pregandolo, che ne per bene nè per male in modo neffuno egli mi 
fcrivefe , nè_mi mandaffe lettere . Il detto, crefciutogli maggior 
voglia , mi fcriffe un’altra lettera , la quale ufciva tanto de’termini, 
che s’ella fuffe ftata veduta , io farei capitato male . Questa diceva, 
che da parte del Papa , io andaffi fubito , il quale mi voleva operate 
acofe di grandiffima importanza ; e che fe io volevo far bene, che io 
lafciaffi ogni cofa fubito, e non ifteffi a far contro un Papa , infierne 
con quei pazzi arrabbiati. Vifta la lettera, la mi meffe tanta paura , 
che io andai fubito a trovar quel mio caro amico , che fi domandava 
Pier Landi ; il quale vedutomi , fubito mi domando , che cola di nuo- 
vo io avevo , che io dimoftravo d’effer tantotravagliato : diffi al mio 
amico, che quello ch’io avevo , e mi dava gran travaglio , in modo 
neffuno glielo potevo dire ; folo lo pregavo , che pigliaffe quelle tali 
chiavi, ch’io gli davo, e che rendeffe le gioje e l’oro al terzo e al 
quarto, ch’egli fur un mio libruccio troverebbe fcri tto; dipoi pi- 
gliaffe la roba della mia cafa , e ne tenefle un poco di conto co n quel- 
la folita fua amorevolezza , e che in brevi giorni egli faprebbe dove 
io fuflfi. Forfe immaginatofi a un di preffo la cofa , mi difle : fratel 
mio, va’via preíto , dipoi fcrivi ; defle tue cofe non dubitare, nè ti 
dare un pensiero . Cosi feci .Que ft o fu il mio più fedele amico, il più 
favio, il più dabbene , il più difcreto , il pfù amorevole, che mai io 
abbia conofciuto.

Partitomi di Firenze, me n’andai a Roma,e di quivi ferifii fubito 
ch’io giunfi in Roma , e ritrovato partedelli mia amici, dalli quali io 
fui molto ben veduto e accarezzato ; fubito mi mefli a lavorare ope­
re tutte da guadagnare , e non di nome da defcrivere . Era un certo 
vecchione Orefice, il quale fi domandava Raffaello del Morosquefto era 
uomo di molta reputazione nell‘Arte,e nel refto era uomo dabbene:mi 
pregó ch’io fuflfi contento d’andare a lavorare in bottega fua , perche 
egli aveva da fare alcune opere d‘importanza,le quali erano di boniffi- 
mo guadagno § cost andai volentieri . Era paffato già dieci giorni,

H ’ ■ ch'io
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chio non m2 ero fatto vedere a quel Maestro Jacopino della Barca; il. 

quale vedutomi a cafo, mi fece grandiffima accoglienzare domanda to- 
mi quanto egli era , ch’io ero giunto ; gli diffi , ch’egli era in circa a 
quindici giorni . Queft’uomo l'ebbe mol to .per male , e mi diffe , ch'io 
tenevo poco conto d'un Papa , il quale con grand'iftanza di già l'a ve- 
va fatto fcrivere tre volte per me ; ed io : che l’avevoavuto pià per 
male di lui, nulla gli rispos mai, anzi m'ingozzayo la stizza . Rue- 
fl'uomo , ch'era abbondantifimo di parole , entró in su n'una pesta, 
e ne diffe tante , che pur poi quando io lo veddi Îtracco , non gli dif- 
fir altro , fe non che egli mi menafle dal Papa a fua pofta : il quale ri- 
spofe , che fempre era tempo ; edio gli diffi: edio ancora fon fem- 
pre preparato. Cominciatofi a avviare verfo il Palazzo , edio feco 
( quefto fu il giovedi fanto ) giunti alle camere del Papa ; egli cne e?a 
conolciuto, ed io afpettato , fubito fummo meffi dentro . Era il Papa 
nel letto ún poco indilpoíto , feco era Meffer Jacopo Salviati , e P'Ar- 
civefcovo di Capua ; veduto chè m'ebbe il Papa, motto ftraordina- 
riamente fi rallegro: ed io baciatoglii piedi , con quanta modeftia io 
potevo me gli accoltavo appreffo, mostrando volergli dire alcune cofe 
di grandifsima importanza . Subito fatto cenno colla mano , il detto 
Meffer Jacopo Salviati, e l'Arcivefcovo fi ritirarono molto difcofto da 
noi. Subito cominciai, dicendo : Beatissimo Padre , dappoi chè il 
facco fu in quà, non mi fon potuto confeffare ne comunicare , per- 
chè e'non mi vogliono affolvere : il cafo è quefto , che quando, iofon- 
dei l'oro, e feci quelle fatiche a fciorre quelle gioje , Vostra Santità 
dette commifsione al Cavaglierino , che mi donatle un certo poco pre­
mio delle mie fatiche , dal quale io non ebbi cofa alcuna , anzi mi diffe 
più prefto villania;andatomene su,dove io avevo fonduto il detto oro, 
cavato le ceneri, trovai in circa a una libbra e mezzo d'oro di tante 
granellette come panico : e perche io non avevo tanti danari da po- 
termi condurre onorevolmente a cafa mia , penfai fervirmi di quegli, 
e rendergli dappoi, quando mi fuffe venuto la comodità • Ora io fono 
qul a’piedi di Vostra Santità , la quale è vero confeffore, ch'ella mi 
faccia tanto di grazia » di darmi licenza , acciocchè io mi poffa confef- 
fare e comunicare , e mediante la grazia di Voftra Santità, io riabbi 
la grazia del mio Signore Iddio . Allora il Papa con un poco di mode- 
fto fofpíro , forfe ricordandofi delli fua affaiini, diffe quefte parole ; 
Benvenuto, io fon certo anzi certifsimo di quel che tudi, il quale 
io ti poffo affolvere d'ogni inconveniente, che tu aveísi fatto , e di 
più voglio 5 ficchè liberifsimamente, econ buono animo dl’su o gni 
cofa , che fe tu aveísi il valore d'un di quei Regni, io fon difpoftif- 
fimo a perdonarti . Allora io difsi : altro non ebbi, Beatifsimo Padre, 
che quanto io ho detto ; e quefto non arrivb al valore dicencinquan-
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ta ducati , che tanti n’ebbi dalla Zecca di Perugia, e con essi m’andai 
a confortare il mio vecchio povero padre • Diffe il Papa ? tuo padi e c 
ftato cosi virtuofo, buono, e dabbene uomo , quanto nafceffe mai e 
tu punto non traligni ; molto m’increfce , che i danari furon pochi : 
pero quefti , che tu di’che fono , io te ne fo un presente , e tutto ti 
perdono, fa’di quefto fede al confeffore , fe altro non ce, cheatten- 
ga a me ; dipoi confeffato e comunicato che tu ti fia , lafceratti rivede- 
re , che buon per te . Spiccato ch’io fui dal Papa , accoftofsi il detto 
Meffer Jacopo , e l’Arcivefcovo di Capua ; il Papa disse tanto bene di 
me , quanto d’ altro uomo che fi polla dire al Mondote diffe che mi 
aveva confeffato , e affoluto; e dipoi aggiunfe , dicendo all'Arcivefco- 
vo di Capua, che mandaffe per me, e che mi domandaffe,fe fopra a quel 
cafo bifognava altro , che di tutto m'afolveífe , che gliene dava in- 
tera autorità ; e di più mi faceffe quante carezze egli poteva : 
Mentre io me n'andavo cosl , quel Maestro Jacopino curiofamente mi 
domandava , che fegretie lunghi ragionamenti erano ftati quegli, che 
io aveva avuti col Papa; la qual cofa come m'ebbe domandata più 
di due volte , gli difsi, che non gliele volevo dire, perche non erano 
cofe che s'attenefero a lui, perd non me ne dimandaffe piu^ Andai 
a fare tutto quello ch'ero rimafto cel Para, diroi paffato le due feste , 
Pandai a visitare ; il quale fattomi più carezze che prima , mi diffe : 
fe tu venivi un poco prima a Roma, io ti facevo fare quei due Regni, 
che noi guaftammo in Castellos ma perche, elle fon cofe dalle gioje in 
fuora di poca virtùi , io t’adoprero a un'opera di grandifsima impor­
tanza , dove tu potrai moftrare quello che tu fai fare ; € quefto fi til 
bottone del piviale , il quale fi fa tondo a foggia d'un tagliere grande, 
quanto un taglieretto di mezzo , anzid'un terzo di braccio : in que­
fto io voglio , che fi faccia un Dio Padre di mezzo rilievo , e in mezzo 
al detto , voglio accomodare quella bella punta del Diamanté grande , 
con molte altre gio je di grandifsima importanza . Già ne comincid 
uno Caradoffo , e non lo fini mai ; quefto io voglio , che fi finifca pre- 
fto , perché me lo voglio ancor io godere qualche poco : ficchè va', e 
fa'un bel modellino . £ mi fece moftrare tutte le gicje $ ond'io affufo- 
lato , fubito andai. -

Inmentre che l'affedio era intorno a Firenze,quel Federigo Gino- 
ri, a chi avevo fatto la medaglia dell'Atlante , fi mort di tilico , ela 
detta medaglia ça pitó alle mani di Meffer Luigi Alamanni ; il quale in 
ispazio di breve tempo la portó egli medefimo a donare al Re France- 
fco Primo di Francia, con alcuni fua belliflimi fcritti. Piacendo oltre- 
modo quefta medaglia al Re ,il virtuofiflimo Luigi Alamanni parló di 
me con Sua Maeftà alcune parole di mia qualità, oltre l'altre, con tan- 
to favore, che il Re fece segno d'aver voglia di conofcermi : Gon tut-

' H 2 -. — ta
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ta la follecitudine ch’io potevo , follecitando quel detto modelletto , 
il quale facevo della grandezza appunto , che doveva effer l’opera ; ri- 
fentironfi nell’Arte degli Orefici molti di quegli, che pareva loro effer 
atti a far tal cofa: e pérchè egli era venuto a Roma un certo Michelet- 
to , molto valentuomo per intagliar Corniuole , ancora era intelli- 
gentiffimo Giojelliere » ed era uomo vecchio , e di molta riputazione; 
erafi intermeffo nella cura de’dua Regni del Papa ; facendo io quefto 
modello , molto fi maraviglió , che io non avevo fatto capo a lui, ef- 
fendo pure uomo intelligente, e in credito affai del Papa. All'ultimo, 
veduto ch'io non andavo da lui, venne da me , domandandomi quel- 
lo che io facevo. Quello che mi ha commeffo il Papa , gli rifpofi . Al- 
lora diffe : il Papa m'ha commeffo , ch'io vegga tutte quefte cofe , che 
per Sua Santità fi fauno. Al quale io diffi , che ne domanderei prima 
al Papa , dipoi faprei quello che io gli aveffi a rifpondere . Mi diffe , 
ch’io me ne pentirei » E parti tofi da me addirato, fi trovo infieme con 
tutti quegli dellArte , e ragionando di quefta cofa, dettono il carico a 
Michele tutti; il quale Con quel fuo Buono ingegno, fece fare da certi 
valentuomini Difegnatori più di trenta difegni , tutti variati dall'uno 
all'altro di questa cotale imprefare perchè egli aveva a fua posta l'orec- 
chio del Papa , accordatoli con un altro, che fi chiamava Pompeo Mi- 
lanefe ( quefto era molto favorito del Papa , ed era parente di Meffer 
Trajano, molto grato e primo Cameriere del Papa ) cominciarono 
quefti due , cioè-Michele e Pompeo , a dire al Papa, che avevano vilto 
il mio modello,e ch’io non fuffi ftrumento atto a cosí mirabile imprefa, 
a loro pareva . A quefto il Papa diffe , che l'aveva a vedere anche luis 
dipoi, non effendo io atto , fi cercherebbe chi fuffi . Diffono tutt' a 
dua , che avevano parecchi difegni mirabili fopra a tal cofa. A quefto 
il Papa diffe. Che l'aveva a caro affai, ma che non gli voleva vedere, 
prima ch'io avefli finito il mio modello; dipoi vedrebbe ogni cofa in- 
fieme . Infra pochi giorni io ebbi finito il modello, e portatolo 
una mattina su dal Papa ; quel Meffer Trajano mi fece alpettare , e in 
quefto mezzo mando con diligenza per Micheletto e per Pompeo , di­
cendo loro, che portaffero i difegni. Giunti che furono , noi fummo 
meffi dentro, per la qual cofa fubito Michele e Pompeo co minciarono 
a fquadernare i for difegni,e il Papa a vedergli: e perché i Difegnatori 
fuor dell'arte del giojellare , non fanno la fituazione delle gioje , nè 
manco coloro, che erano Giojellieri, non l'avevano infegnata loro : 
perche è forza a un Giojelliere, quando infra le gioje interviene figu­
re ,ch‘egli fappia difegnare, altrimenti non gli vien fatto cofa buoña; 
di modo che tutti coloro, che avevano fatto quei difegni, gli avevano 
fitto quel maravigliofo Diamante nel mezzo del petto del Dio Pa- 
dre ; fl Papá, che pure era di boniffimo ingegno , veduta quefta cofà 

tale.
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tale , non gli finiva di piacere . E quando n’ebbe veduti infinoa dieci, 
gettato il refto de’ difegni in terra ; diffe a me , che mi favo di là da 
canto : moftra un po’quà , Benvenuto , il tuo modello , acciocchè io 
vegga , fe tu fei nel medelimo errore di coftoro • Io fattomi innanzi » 
e aperto una fcatoletta tonda , parve , che uno fplendore defle proprio 
negli occhi del Papase diffe con gran voce:fe tu mi fuffi flato in corpo, 
tu non P’avrefti fatto altrimenti com’io veggo • Coftoro non fapevano 
altro modo a vituperarf .Accoftatifi molti gran Signori, il Papa mo- 
ftruva la differenza » che era dal mio modello a’ loro difegni : quando 
P’ebbe affai lodato , e coloro fpaventati e goffi , alla prefenza ; fl volfe 
a me, € diffe : io ci conofco appunto un male , che è d’importants 
grandiflima ; Benvenuto mio, la cera è facile da lavorare , il tutto è 
farlo doro . A quefte parole io arditamente rifpofl , dicendo : Beatifli- 
mo Padre , fe io non lo fo meglio dieci volte diquefto mio modello. 
fia patto, che voi non me lo paghiate . A quefte parole fl levô un gran 
tumulto tra quei Signori, dicendo, ehe io promettevo troppo : V era 
un di quefti Signori grandiflimo Filofofo,il quale difse in mio favore: 
di quella bella fimetria di corpo , e fifonomia ch’io veggo in quefto 
giovane , mi prometto tutto quello che dice ..II Papa difse : e perché 
lo credo ancor io ; chiamato quel fuo Cameriere Trajano , difse , che 
portafse quivi cinquecento ducati d’oro di Camera . Inmentre che i 
danari s'afpettavano , il Papa di nuovo più adagio confiderava in che 
bel modo io avevo accomodato quel Diamante con quel Dio Padre • 
Quefto Diamante l’avevo appunto mefso in mezzo di queft‘opera,e fo- 
pra di efso Diamante vi avevo accomodato a federe Iddio Padre , con 
un certo bel modo fvolto , che dava bellifsima accordanza , enon oc- 
cupava la gioja niente; alzando la man dritta, dava la benedizione • 
Sotto al detto Diamante avevo accomodato tre puttini,che colle bras- 
cia levate in alto foftenevano il detto Diamante . Uno di quefti putti- 
ni di mezzo era tutto rilievo, gli altri dua erano di mezzo rilievo. 
All'intorno era afsai quantità di puttini diversi , accomodati con altre 
belle gioje . Il refto di Dio Padre aveva un ammanto, che fvolazzava, 
dal qualeufciva di molti puttini , con molti altri belli ornamenti ,1

- quali facevano bellissimo vedere . Éra queft’opera fatta d’uno ftucco 
bianco, fopra una pietra nera. Giunto i danari, il Papa di fua mano 
me gli dette, e con grandifsima piacevolezza mi pregó , che io fa- 
cefsi di forte, ch’egli l’avefse a fuo gufto e voglia; di che buon per 
me. —- — - .

Portatomi via i danari e il modello, mi parve mill’anni dimet- 
tervi le mani. Cominciato fubito con gran follecitudine a lavorare ; 
in capo d’otto giorni il Papa mi mandó a dire per un fuo Cameriere 
grandiflimo gentiluomo Bolognese , ch’io dovefli andar da lui, e por- - far
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tar quello ch* io avevo lavorato . Mentre che io andavo , quefto Ca- 
meriere, che era la più gentil per fona che fuffi in quella Corte, mi 
diceva , che non tanto il Papa voleffe veder quell’opera, ma che me 
ne voleva dare un’altra di grandiffima importanza ; e quella fi era le 
ftampe delle monete della Zecca di Roma , e che io mi armaffi a poter 
rifrondere a Sua Santità , che per quefto egli me n’aveva avvertito. 
Giunfi dal Papa , e fquadernatogli quella piastra d’oro, dove era già 
ifcolpito il Dio Padre folo , il quale cosl abbozzato moftrava più vir- 
ti, che quel modello di cera ; di modo che il Papa ftupefatto diffe : 
da ora innanzi tutto quello che tu dirai, io ti voglio credere ; e fat- 
timi molti fterminati favori, diffe : io ti voglio dare un’altra imprefa , 
la quale mi fare bbe cara quanto queíta , e più , fe ti defle il cuore di 
farlo ; e dettomi , che avrebbe caro di far le ftampe delle fue mone- 
te, domandommi fe n’avevo più fatte , e fe mi dava il cuore di far- 
le. Io diffi , beniflimo che me ne dava il cuore , e che io avevo vedu- 
to com’elle si facevano, ma che io non n’avevo mai fatte. Effendo alla 
prefenza uncerto Meffer Giovanni da Prato , il quale era Datario di 
Sua Santità; per effer molto amico di quelli mia nemici, diffe : Bea- 
tiflimo Padre , gli favori che fa Vostra Santità a quefto giovane , ed 
egli per natura arditiflimo, fon caula, ch’egli vi prometterebbe un 
Mondo di nuovo ; perchè avendogli dato una grande imprefa , e ora 
aggiungendone una maggiore , faranno caufa di daré l’una noja all’al- 
tra . 11 Papa addirato fi volfe , e diffe, che badaffe all’ufizio luo ; e a 
me impose , ch’io faceffi un modello d’un doppione largo d’oro , nel 
quale voleva, che fufli un Cristo ignudo colle mani legate, con let- 
tere , che diceffino : Ecce Homo; e un rovefcio dove fuflino infieme 
un Papa e un Imperatore, che drizzaflino d‘ accordo una Croce , 
la qual mostraste di cadere , con lettere , che diceffino : Unus /piri­
tas Ó zna fides erat in eis . Commeffomi il Papa quefta bella mone- 
ta , lopraggiunfe il Bandinello Scultore , il quale non era ancora fat- 
to Cavaliere ; e colla fua folita prefunzione veltita d’ignoranza, a que- 
fti diffe : a quefti Orafi ,di quefte cole belle bifogna lor fare i difegni. 
Al quale io mi volfi fubito , e difli , che non avevo bifogno de’ fuoi 
difegni per l’arte mia $ ma che io fperavo, coll’arte mia e colli mia di- 
fegni, con qualche tempo dar noja all’arte fua . Il Papa moftro aver 
tanto caro quefte parole , quanto immaginar si poffa ; e voltofi a me, 
mi diffe : va’pur Benvenuto mio ,e attendi animofamente a fervirmi, 
e non preftar orecchio alle parole di quefti pazzi . Cosi partitomi , 
con gran preftezza feci due ferri, e ftampato una moneta in oro, paf- 
fato alquanti giorni portai una Domenica dopo definare la moneta ei 
ferri al Papa . Quando gli vide, reftato maravigliato, e contento, non 
tanto della bella opera , che gli piaceva oltremodo 5 ancora più lo fe

" ma-
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marávigliare la preftezza , che io avevo ufata : e per accrefcere piùi 
fatisfazione e maraviglia al Papa, avevo portato meco tutte le ves- 
chie monete, che s’erano fatte per l’addietro da quei valentuomini, 
che avevano fervito Papa Julio e Papa Leone ; e veduto che la mia 
molto più fatisfaceva , mi cavai di petto un moto proprio , pel 
quale io domandavo quel detto ufizio del Maeftro delle ftampe della 
Zecca ,11 quale dava fei fcudi d’oro di provvifione il mefe , fenzachè 
i ferri poi erano pagati dal Zecchiere,che fene dava tre al ducato.Pre- 
fo il Papa il mio moto proprio, e voltofi, lo dette in mano al Datario, 
dicendogli , che fubito me lo spediffe. Prefo il Datarioil moto pro­
prio , e volendofelo mettere nella tafca , diffe: Beatiflimo Padre » 
Voltra Santità non corra si a furia, quelle fon cofe , che meritano. 
qualche confiderazione. Il Papa allora diffe : io vi ho intefo : date 
quà quel moto proprio : e prefolo , di sua mano lubito lo fegnè $ 
poi datolo a lui, diffe : ora non c’è più replica , fpeditegnene voi ore, 
perche cosl voglio; e val più le fcarpe di Benvenuto, che gli occhi 
di tutti quefti altri balordi. E cost ringraziato Sua Santità , lieto ol- 
tremodo me n’andai a lavorare .---------------------

Ancora lavoravo in bottega di quel Raffaello del Moro fopradet, 
to; quetuomo dabbene aveva una fua figlioletta » per la quale " 
m’aveva fatto difegno addoffo ; ma inmentre che io avevo questo 
defiderio , io non lo dimoftravo niente al Mondo , anzi iftavo tanto 
coftumato , che gli facevo maravigliare . Accadde , che aquefta fan- 
ciulletta gli venne una infermità nella mana ritta , la quale gli aveva 
infradiciato quelle due officina , che feguitano il ditomignolo , e l’al- 
tro accanto al mignolo : e perche la povera figliuola era medicata per 
Tinavvertenza del padre da un Medicaccio ignorante.il quale diffeche 
quefta povera figliuola refterebbe ftorpiata da tutto quel braccio fit- 
to , non gli avvenendo peggio ; veduto il povero padre tanto sbigot- 
tito , gli diffi , che non credeffe tutto quello che diceva quei Medico 
ignorante: per la qual cofa egli mi diffe , non avere amicizia di Me- 
dici nefuno , nè Cerufici, e che mi pregava , fe io neconofcevo 
qualcheduno, gliene avvifafli . Subito feci venire un certo Maeftro Ja­
copo Perugino , uomo molto ecçellentenella Cerusla, e veduto ch'e- 
gli ebbe quefta povera figlioletta sbigottita ; perche doveva wer pre- 
fentito quello che aveva detto quello the aveva medicata lei in princi- 
pio, tanto ignorante , dove quefto intelligente diffe, che ella non 
avrebbe mal neffuno, e che beniffimo fi fervirebbe della fua mano rit- 
ta, febbene quelle due dita ultime fuflino flate un poco pill debolet: 
te dell'altre , pero quefto non gli darebbe una aoja al Mondo ; e met. 
fo mano a medicarla , volendo tagliare un poco di quel fradicio di 
quegli officini, il padre mi chiamà , ch'io andafli anch'io un pocoa ve-
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der quel male, che a quefta figlia fi aveva a fare : per la qual cofa pre- 
fo il detto Maestro Jacopo certi ferri groffi, e veduto , che con que- 
gli vi faceva poca opera, e grandiffimo male alla detta figliuola ; diffi 
al Maestro che afpettafli un ottavo d’ora , e che fi fermafsi . Per la 
qual cofa corfo in bottega , feci un ferrolino d'acciajo finiflimo jeto- 
do giunto al Maeftro , cominció con tanta gentilezza a lavorare, che 
ella ñon fentiva punto di dolore , e in breve.ípazio ebbe finito . A 
quefto, oltre l'altre cofe , queft’uomo dabbene mi pofe tanto amore, 
pin che non aveva a due figliuoli mafchi; e cosl attefe a guarire la 
bella figlioletta. Avendo grandiffima amicizia con un certo Meffer 
Giovanni Gaddi, il quale era Cherico di Camera ( quefto Meffer Gio- 
vanni fi dilettava grandemente delle virtu , contuttochè in lui neffu- 
na non ne fuffe ) iftava feco un certo Meffer Giovanni Greco , gran- 
diílimo letterato , un Meffer Ludovico da Fano , simile a quello let- 
terato, Meffer Antonio Allegretti, ancora Meffer Annibale Caro gio- 
vane di fuora: eramo Meffer Baftiano Veneziano eccellentiflimo Pit- 
tore. , ed io, e quafi ogni giorno una volta ci rívedevamo con quel 
detto Meffer Giovanni; dove che per quefta amicizia quell'uomo dab- 
bene di Raffaello diffe al detto : Meffer Giovanni mio , voi mi cono- 
fcete, e perchè io vorrei dare quella ima figlioletta a Benvenuto, non 
trovando miglior mezzo che Vostra Signoria ; vi prego, che me ne 
ajutate voi medefimo, e delle mie facirlta gli fi facci quella dote che a 
lei riace.Queft'uomo cervellino non laíció appena finir di dire quel po- 
ver uomo dabbene,che fenza un proposito al Mondo,gli diffe:non par- 
lar pin, Raffaello, di quefta, perche voi fiete più difcofto che if Genna- 
jo dalle more . Il pover uomo isbattuto , preíto cerco di maritarla, e 
molto iftavano la madre di effa e tutti meco ingrugnati ; ed io non fa- 
pevo la caufa : e parendomi, che mi pagaflin di cattiva moneta di pin 
cortefie , ch’io avevo ufato loro , cercai d'aprire una bottega vicino a 
loro. Il detto Meffer Giovanni non mi diffe nulla , finchè là detta fi- 
gliuola non fu maritata ,laqual cofa fu in iípazio di parecchi meli.

Attendevo con gran follecitudine a finir l'opera mia, e fervire la 
Zecca, che di nuovo il Papa mi commife una moneta di valore di due 
carlini, nella quale era il ritratto della tefta di Sua Santità, e da rove- 
fcio un Crifto in ful mare,il quale porgeva la mana aS.Pietro,con let- 
tere intorno,che dicevano. Quare dubitafti. Piacque tanto oltremodo 
quefta moneta, che un certo Segretario del Papa uomo di grandiffima 
Virtu , domandato il Sanga , diffe: VostraSantità fi pud gloriare di 
avere una forta di moneta , la quale non fi vede negli antichi Impera- 
tori con tutte le lor pompe . A quefto , il Papa rispofe : ancora Ben- 
venuto fi pud gloriare di fervire un Imperatote par mio, che lo co- 
nolca.Seguitando la grand'opera d‘oro,e moftrandola speílo al Papa,la.qual
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qual cofa e’mi follecitava vederla s ogni giorno più fi maravigliava •

Effendo on mío fratello in Roma al fervizio del Duca Aleffan-
dro , al quale in quefto tempoil Papa aveva procacciato il Ducato di 
Penna ; ftava al fervizio di quefto Duca una moltitudine d’uomini va- 
lorofi della fcuola di quel grandifsimo Signore Giovannino de’ Me- 
dici , e’l mio fratello infra di loro , tenutone conto dal detto Duca , 
quanto ciafcuno di quegli altri più valorofi . Era quefto mio fratello 
un giorno dopo definare in Banchi in bottega d’un certo Baccino del- 
la Croce , dove tutti quei bravi fi riparavano ; erail melso in fur una 
fieda ,e dormiva. In quefto tempo paffava la Corte del Bargello, la 
quale lie menava prigione un certo Capitano Cifti Lombardo, an- 
ch'egli della fcuola di quel gran Signore Giovannino , ma non iftava 
già al fervizio del Duca . Era il Capitano Cattivanza degli Strozzi in 
fulla bottega del detto Baccino della Croce ; veduto-il detto Capita- 
no Cifti il Capitano Cattivanza degli Strozzi , gli diffe : io vi por- 
tavo quegli parecchi fcudi, che io v'ero debitore $ fe voi glivolete, 
venite per efsi , prima che meco ne vadino in prigione . Era quefto . 
Capitano volentieri a mettere altri al punto , non fi curando fpcri- 
mentarfi ; perché trovatifi quivi alla prefenza certi bravifsimi giovani 
piii volontariofi che forti a si grand'imprefa , disse loro , che fi acco- 
ftafsino al Capitano Cifti, e che fi facefsino dare quelli danari fua; e 
che fe la Corte faceva refiftenza loro , a lei facefsino forza, fe a lo­
ro ne baftava la vista . Quefti giovani erano quattro folamente, tutt'a 
quattro sbarbati , e il primo fi chiamava Bertino Aldobrandi , l'altro 
Anguillotto da Lucca , degli altri non mi fovviene il nome . Quefto 
Bertino era ftato allevato e vero difcepolo del mio fratello, e il mio 
fratello voleva a lui tanto fmifurato bene, quanto immaginar fi pofsa • 
Eccoti quattro bravi giovani accoftatifi alla Corte del Bargello,i qua- 
li erano più di cinquanta birri infra picche, archibufi , e spadoni a 
due ma ni ; in breve parole fi mefse mano all'arme , e quei quattro 
giovani tanto mirabilmente ítrignevano la Corte , che fe il Capitano 
Cattivanza folo fi fufsi mostrato un poco , fenza metter mano all'ar- 
me , quei giovani mettevano la Corte in fuga 5 ma fopraftati alquan- 
to , quel Bertino toccó certe ferite d'importanza , le quali lo batte- 
rono per terra : ancora Anguillotto nel medefimo tempo toccd una 
ferita nel braccio ritto, che non potendo più foftener la fpada , fi ri- 
tirà il meglio ch‘ e’ potette; gli altri feciono il simile ; Bertino 
Aldobrandi fu levato di terra malamente ferito. Intanto che quefte 
cofe feguivano , noi eramo tutti a tavola, perche la mattina s'era 
definato più d'un'ora più tardi del folito nostro ; fentendo quefti ro- 
mori , uno di quei figliuoli il maggiore fi rizzo da tavola , per anda- 
re a vedere quefta miftia ; quefto fi domandava Giovanni, al quale io

I diffi
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diffi: di grazia non andare , perche à quelle fimili cofe fempre fi vede 
la perdita ficura, fenza punto di guadagno ; il fimile gli diceva fuo 
padre : deh figlio, non andare . Qucíto giovane , fenza udir perfona, 
corfe giù per la fcala ; giunto in Banchi , dove era la gran miftia, ve- 
duto Bertino levar di terra , correndo , tornando addietro , fi rifcon- 
trô in Cecchino mio fratello , il quale lo domando che cofa ell’era . 
Edendo Giovanni da alcuni accennato, che tal cofa non diceffe al det- 
to Cecchino , diffe all’impazzata , com’egli era che Bertino Aldo- 
brandi era ftatoammazzato dalla Corte . In queflo tempo il mio fratel- 
lo meffe un gran muggito , che dieci miglia lontano fi farebbe fentito, 
dipoi diffe a Giovanni : oimè , mi faprefti tu dire, chi di quegli me 
l’ha morto ? Giovanni diffe che si , egli era uno di quegli, che ave- 
va uno spadone:a due mani con una penna azzurra nella berretta. Fat- 
tofi innanzi il mio povero fratello , e conofciuto quello per contrafse- 
gno , gettolli addoffo a quell'omicida , con quella fua maravigliofa 
preftezza e bravura, in mezzo a tutta quella Corte ; e fenza potervi 
rimediare punto, meffe una ftoccata nella trippa a colui, e paffato 
dall'altra banda il detto,cogli elfi della fpada lo fpinfe in terra.Voltoffi

• agli altri con tanta virtue ardire, che tutti e‘ folo gli metteva in fu- 
ga ; fe non che giratofi per dare a un Archibufiere , il quale per pro­
pria neceflità fparato l'archibulo', colfe il valorofo fventurato giova- 
ne fopra il ginocchio della gamba dritta; e pofto in terra , la detta 
.Corte follecitava a andarfene , acciocchè un altro fimile a quefto fo- 
praggiunto non fuffe . Sentendofi continuare quel tumulto , ancora 
jo levatomi da tavola , meffomi la mia fpada accanto , che per ognu- 
no allora si portava , giunto al Ponte Sant'Angiolo , vidi un riftret- 
to di molti uomini ; per la qual cofa fattomi innanzi , effendo da al­
cuni di quegli conofciuto , mi fu fatto largo, e moftromi quello che 
manco io avrei voluto vedçre , febbene moftravo grandiflima curiosi- 
tà di vedere. In quella prima giunta non lo conobbi, per efferfi vefti- 
to di pannidiverfi da quelli , che poco innanzi io l'avevo veduto : di 
modo che conofciuto prima me, mi diffe : fratello caro , non ti ftur- 
bi il mio gran male , perché l'arte mia tal cofa mi prometteva 3 fammi 
levar prefto di qui , perche poche ore ci è di vita . Eflendomi conto 
il cafo , mentre che e'mi parlava; con quella brevità , che cotalitac- 

cidenti promettono, gli rifpofi : fratello , quefto è il maggior male , 
dolore , e difpiacere , che intravvenir mi poffa in tutto il tempo del­
la vita mia ; ma iftà di buona voglia, perche innanzi che tu perda 
la vita , di chi t'ha fatto male vedrai le tue vendette fatte per le mie 
mani : le fue parole e le mie furono di questa fuftanza , ma breviffime. 
Era la Corte difcofto da noi cinquanta paíli , perché Maffio, che era 
il Bargello, n'aveva fatto tornare una parte, che levaffero via quel
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Caporale che il mio fratello aveva ammazzato; di modo che avendo 
camminato preftiffimo quei parecchi paffi » ferrato , e rinvolto niella 
cappa , era giunto appunto accanto a Maffio : e certiffimo l’ammaz- . 
zavo, perche i popoli erano affai , ed io m’ero intermeso fra quegli 
di già , con quanta preftezza immaginar fi poffa : ma avendo fuora 
mezza la fpada, mi fi gettd per di dietro alle braccia Berlinghiero Ben- 
linghieri giovane valorofiflimo e mio grand’amico, e feco erano quat- 
tr’altri giovani fimili a lui ,i quali diffono a Maffio : levati, perche 
quefto folo t’ammazzerà • Dimandato Maffio , chi è questo ? diffono: 
queíto è il fratel carnale di quello che tu vedi là. Non volendo inten- 
dere altro , con follecitudine fi ritiro in Torre di Nona s e ame que­
gli diffono : Benvenuto , quefto impedimento, che noi ti abbiamo da- 
to contro a tua voglia, si è fatto a fine di bene : ora andiamo a foccor- 
rere quello che ftarà poco a moriré . Cosl voltici , andammo dal mio 
fratello, il quale io lo feci portare in una cafa . Subitofatto un con- 
figlio di Medici, lo medicarono ; non fi rifolvendo a fpiccargli la gam­
ba affatto , che talvolta farebbe campato . Subito che fu medicato » 
comparfe quivi il Duca Aleffandro , il quale facendogli carezze , fa- 
va ancora il mio fratello in se ; diffe al Duca Aleffandro : Signor mio, 

P’altro non mi dolgo , fe non che Vostra Eccellenza perde un fervi- 
tore, il quale quella ne pótria trovare forfe de’più valenti di quefta 
profeflione, ma non che con tanto amore e fede il ferviffino , quante 
¡o facevo. Il Duca gli diffe, che s’ingegnaffe di vivere , del resto lo 
conofceva per ucmo dabbene e valorofo ; poi fi volfe alle fue genti , 
dicendo loro, che fe nulla mancava a quel valorofo giovane, effi glielo 
compartiffero . Partito che fu il Duca , l’abbondanza del fangue, che 
non fi poteva ftagnare , fu caufa di cavarlo del cervello , in modo che 
la notte feguente tutta farneticb ; falvochè volendogli dare la Comu- 
nione , ne diffe : voi facefti bene a confeiTarmi dianzi , ora quefto Sa­
cramento divino non è roflibile , che io lo poffa ricevere in quefto di 
già guafto ftrumento,; folo contentatevi , che io lo gufti colla divi- 
nità degli occhi , per li quali farà ricevuto dall’immortale anima mia, 
e quella fola a lui chiede mifericordia e perdono . Finite quefte paro­
le , levato il Sagramento, fubito tornó alle medefime pázizie di 
prima ; le quali erano compofte delle piùl oriende cofe , de’ mag- 
giori furori , e delle pin orride parole, che mai fi-poffano imma- 
ginare gli uomini: nè mai cefsb tutta notte infino al giorno. Co- 
me il Sole fu fuora dal nostro Orizzonte , fi volfe da me , e mi dif­
fe : fratello mio, io non voglio più ftar quivi, perche coftoro mi fa- 
rebbono fare qualche gran cofa , di che s’avrebbero a pentire d’aver- 
mi dato noja 5 e fcagliandofi coll’una e l’altra gamba, la quale noi 
gli avevamo meffa inuna cafsa molto ben grave, la trafmuto, e colla 

det-
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detta gamba fece sforzo in modo di montare a cavallo : e voltandofi a 
me col vifo , difse tre volte addio , addio ; e all’ultima parola, fen’an- 
do con quella bravofiffima anima . Venuta l’ora debita, che fu in ful 
tardi alle ventidue ore , io lo feci fotterrare con grandiffimo onore 
nella chief de’ Florentini ; e dipoi gli feci fare una belliffima lapida di 
marmo , nella quale vifi fece alcuni trofei, e bandiere intagliate . 
Non voglio lafciare indietro , che domandandolo un di quei fuoi ami- 
ci, chi gli aveva dato quell’archibulata , fe egli lo riconofcefi; difse 
di sl, e dettegli i contrafsegni .• i quali febbene il mio fratello s’era 
guardato da me , che tal cofa io non fentifli -, io l’avevo intefo benif- 
fimo , e al luo luogo fi dirà il fegulto.

Tornando alla detta lapida ; certi maraviglioli letterati , che co- 
nofcevano e avevano in pratica il mio fratello., e avevano ancora am- 
mirato il fuo valore, mi dettono un’Epigramma, dicendomi, che quel- 
la. mérita va quel mirabile giovane : la quale dicevà cost. Francisco 
Cellino Florentino, qui quod in teneris annis ad Joannem Medicem 
Ducem plæres victorias retulit , & Signifer fuit , facile documentum 
dedit quanta fortitudinis d consilii vir erat futurus , ni crudelis 
fati archibufo transfoÑus quinto «tatis lustro jaceret. Benvenutus 
frater pofait. Obiit die XXVII.Maii, M.D.XXIX. Era dell’età d’an- 
ni venticinque : e perche domandato infra foldati Cecchino il Piffero, 
dove il nome fuo proprio era Giovan Francesco Cellino ; io volli fare 
quel nome proprio, di che gli era conofciuto fotto la nostra arme. 
Quefto nome io l’avevo fatto intagliare di belliffime lettere antiche, 
le quali avevo fatte fare tutte rotte , falvochè la prima e l'ultima let- 
tera : le quali lettere rotte io fu' domandato, perche cosi avevo fatto, 
da que' letterati, che mi avevano fatto quel bello Epigramma ; difli 
loro,quelle lettere rotte effer,perchè quello frumento mirabile del fuo 
corpo era guafto e morto : e quelle due lettere intere, la prima e l'ul- 
tima, fi erano ; la prima, memoria di quel gran guadagno di quei pre- 
fenti, che ci dava Iddio di quefta nostra anima accefa della fua divini- 
tà, quefta non fi rompeva mai ; quell'altra ultima intera, fi era per 
la gloriofa fama delle fue valorofe virtu . Quefto piacque affai , e di- 
poi qualcun altro fiè fervito di quefto modo. Appreffo feci intaglia- 
re in detta lapida l'arme de' Cellini, la quale io altérai da quel ch'ell'è 
propria: perché fi vede in Ravenna , che è Città antichiffima , i 
nostri Cellini onoratiflimi gentiluomini , i quali hanno per arme un 
leone raspante di color d'oro, in campo azzurro, con un giglio roffo 
pofto nella zampa dritta, e fopra il raftrello con tre piccoli gigli d’oro. 
Quefta è la noítra vera arme de' Cellini, mio padre me la moftro , la 
quale era la zampa fola, con tutto il reftante delle cole dette ; ma a me 
più piacerebbe quella de'Cellini di Ravenna fopradetta , Tornando 

alle
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alle dette’cofe , che io feci nel fepolcro , e quell’arme in particolare. 
del mio fratello; era la branca delleone , e in cambio del giglio gli 
feci un’accetta in mano , in cambio di detta arme : e quell’accetta ch’ 
io feci, fu folo, perchè io’non mi fcordaffi di far le fue vendette.

Attendevo con grandiffima follecitudine a finir quell’ opera 
d’oro di Papa Clemente , là quale il detto Papa grandemente defide- 
rava ye mi faceva chiamare due e tre volte la fettimana , volendo 
vedere la detta opera ; e fempre gli crefceva di piacere: e più volte 
mi riprele , sgridandomi della gran meftizia , ch’io portavo di mio 
fratello ; e una volta infra l’altre, vedutomi fquallido piùl del dovere, 
mi díffe : Benvenuto , io non fapevo che tu fufli Pazzo; non hai tul 
faputo prima che ora , che alla morte non v’è rimedio ? tu vai cer­
cando d’andargli dietro. Partitomi dal Papa, feguitando l’opera ei 
ferri' della Zecca., e per mia innamorata mi avevo prefo a vagheg- 
giare quéllo Archibufiere , che aveva dato a mio fratello . Questo ta­
lc era già ftato foldato Cavalleggiere » 6 dipoi’ s’era meflo per Archi­
bufiere nel numero de’ Caporali col Bargello •* e quello che pin mi 
fcce crefcer la ftizza, fu ch’ei s’era vantato in queíto modo , dicendo : 
fe non ero io , che. ammazzai quel bravo giovane , ogni poco che 
ft tardava, che egli folo con nostro gran danno tutti ci metteva in fu­
ga . E conofcendo io, che quella paflione di vederlo tanto fpefo , mi 
toglieva il fonno e il cibo, e mi conduceva pel mal cammino, non 
mi curando di fare cos! baffa imprefa, e non molto lodevole ; una fe- 
ra mi difpofi a Voler ufcire di tanto travaglio. Queíto tale iftava a 
cafa vicino a un luogo, chiamato Torre Sanguigna, accanto a una ca- 
fa, dove flava alloggiata una Cortigiana delle più faflofe , che da Ro­
ma mai fi vedeffe , ricche , e favorite , la quale fi chiamava la Signo­
ra Antea . Effendo fonato di poco Ie ventiquattr’ore , quefto Archi­
bufiere fi iftava in full’ufcio fuo colla fpada in mano,e aveva cenato; io 
con gran deftrezza me gli accoftai con un gran pugnale piftolefe,giran- 
dogli un marrovefcio,penfando levargli il collo di netto: voltoffi anch* 
egli preftiffimo, c il colpo giunfe nella punta della palla manca, e fiac- 
cato tutto Foflo, levatoli su , lafciato la fpada , smarrito dal gran 
dolore,fi meffe a corfo; dove che feguitandolo,in quattro pafli lo giun- 
fit e alzando 11 pugnale fopraalla fua tefta , ed egli abbaffando forte 
ii capo , prefe il pugnale appunto l’offo del collo , e mezza la collot- 
tola, e nell’una e nell’altra parte entró tanto dentro , che febbene 
io facevo gran forza di riaverlo , non poffetti; perché dalla detta ca­
fa dell’Antea faltarono fuora quattro foldati colle fpade impugnáte in 
mano , a tale ch’io fui forzato a met ter mano alla mia fpada, per difen- 
dermi da loro , Lafciato il pugnale, mi levai di quivi , e per paura di 
non effer conofciuto , me n’andai a cafa il Duca Aleflandro, che fta-
- va
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va infra Piazza Navona e la Rotonda ; giunto ch’io fui, feci parlare 
al Duca , il quale mi fece intendere, che fe io ero solo, mi fteffi che- 
to, e non dubitaflfi di nulla , e ch’io me ne andafli a lavorare l’opera 
del Papa, che la deliderava tanto , e per otto giorni io vi lavorafli 
dentro : maffimamente effendo fopraggiunti quei foldati , che m’ave- 
vano impedito , i quali avevano quel pugnale in mano, e contavano 
la cofa com’ell’era ita, e la gran fatica ch’egli avevano durato @ cava­
re quel pugnale dell’offo del collo e del capo di colui , il quale egli 
non avevano conofciuto , nè fapevano quale fi folle. Sopraggiunto 
in quefto tempo Giovanni Bandini, diffe loro : quefto pugnale c il 
mio , e l’avevo preftato a Benvenuto , il quale voleva far le vendette 
del fuo fratello. I ragionamenti di quefti foldati furono affai, dolen- 
dofi d’avermi impedito , febbene la vendetta s’era fatta a mifura di 
carboni. = -

Pafsb piil di otto giorni, che il Papa non mi mando a chiamare » 
come foleva , dappoi mandatomi a chiamare per quel gentiluomo Bo- 
lognefe fuo Cameriere , che già difli ; quefto con gran modestia m’ac- 
cenno , come il Papa fapeva ogni cofa , e che Sua Santità mi voleva 
un grandiffimo bene, e ch’io attendeffi a lavorare, e fteffi cheto. Giun­
to al Papa, guardatomi cosí coll’occhio del porco, co’ soli sguardi mi 
fece una fpaventofa bravata 5 dipoi attefo all’opera, cominciatofi a raf- 
ferenare il vifo, mi lodo oltremodo , dicendomi ch’io avevo fatto 
un gran lavorare in si poco tempo ; dipoi guardatomi in vifo , diffe : 
or che tu fei guarito , Benvenuto, attendi a vivere; ed io che lo in- 
tefi, dilsi che lo farei. Aperf fubito una bottega bellifsima in Ban- 
chi addirimpetto a quel Raffaello , e quivi finii, la detta opera . Ap- 
preffo mandatomi il Papa tutte le gioje , dal Diamante in fuora , il 
quale per alcuni fuoi bifogni l’aveva impegnato a certi Banchieri Ge- 
novel ; tenevo tutte l’altre gioje, del Diamante folo avevo la for- 
ma. Tenevo cinque bonifsimi lavoranti, e fuora di qucft’opera face- 

4 vo di molte faccende , in modo che la bottega era carica di molto va­
lore d'opere di gioje, d'oro , e d'argento. Tenendo in cafa un cane 
peloso grandissimo e bello,il quale me l'aveva donato il Duca Aleffan- 
dro (febbene quefto era buono per la caccia, perché e'mi portava ogni 
forta d'uccelli, e d'altri animali , che ammazzato io avefsi coll'archi- 
bufo, e ancora maravigliofifsimo egli era per guardia d'una cafa ) mi 
avvenne in quefto tempo , promettendolo la ftagione , nella quale io 
mi ritrovava nell'età di ventinove anni . Avendo prelo una donna 
per mia ferva di bellifsima forma e grazia ( di quefta tale io me ne fer- 
vivo, per ritrarla a propofito per l'arte mia, e mi faceva ancora le fac- 
cende di cafa , e per effer quefta adornata di tanta, bellezza e agilità , 

me là godevo quafi ogni notte, tenendola a dormir meco, che di cid
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mi pigliavo grandiísimo spafso e piacere ) paffato qualche tempo , da 
che io la cominciai a tenere appreffo di me, efsendo io una fera al fo- 
lito andato a dormire , e infieme a traftullarmi feco ; e febbene io ho 
avuto il più leggieri fonno , che mai altr’uomo avefse al Mondo , in 
quelte tali occorrenze egli alcune volte fi fa gravifsimo e profondo : 
ficcome avvenne , che una notte infra l’altre effendo flato vigilato da 
un ladro, il quale fotto ombra di dire , ch’era Orefice, adocchiando 
quelle gioje , difegnó dirubarle; per la qual cofa iconfittomi la bot- 
tega, trovo affai lavoretti d’oro e d’argento, e fopraftando a fconfic- 
care calsette,per ritrovarle gioje ch’egli aveva vedute; quel cane det- 
to fegli gettava addoffo, ed egli con una fpada malamente da quello 
fi difendeva : di modo che più volte il cane corfo per la cafa, ed en- 
trato nelle camere di quei lavoranti , ch’erano aperte, per effer di fta- 
te ; dappoichè quel fuo gran latrare quei non volevano fentire , tira- 
to loro le coperte d’addoffo , ancora non fentendo ; pigliato pe’brac- 
ci or Puno or P’altro , per forza gli sveglió , e latrando con quel fuo 
orribil modo , moftrava loro il fentie ro , avviandofi loro innanzi » II 
quale veduto che feguitar nol volevano , venuto a noja a quefti tra- 
ditori, tirandoal detto cane fafsi e baftoni ( e quefto lo potevano fa- 
re , perche era di mia commissione , che loro tutta notte teneísino il 
lume) per ultimo ferrato bene le camere; il cane perfo la fperanza 
dell’ajuto di quefti ribaldi, da per fe folo fi meffe all’imprefa ; e. corfo 
giù, non trovato il ladro in bottega, lo raggiunfe, e combattendo fe­
co , di già gli aveva ftracciata la cappa e tolta : e fe non era , ch’egli 
chiamato l’ajuto di certi Sarti, dicendo loro, per l’amor di Dio L’aju- 
tallero difendere da un cane arrabbiato; quefti credendo, che cosí fof- 
fe il vero , faltati fuora, cacciarono il cane con gran fatica . Venuto 
il giorno , effendo ifcefi in bottega , la veddono fconfitta e aperta, 
e rotto tutte le caffette ; cominciarono ad alta voce a gridare, oimè, 
oimè : ond’io rifentitomi, fpaventato da quei romori, mi feci fuo- 
ra ; per la qual cofa fattimifi innanzi, mi differo : o sventurati noi, 
che fiamo ftati rubati da uno che ci ha tolto e rubato ogni cofa, e rot- 
to tutte le caífette . Quefte parole furonodi tanta potenza,ch‘elle non 
mi lafciarono andare al caffone a vedere, fe vi era dentro le gioje 
del Papa ; ma per quella cotal gelofia ismarrito quafi affatto il lume 
degli occhi , diffi , ch’egli medefimi apriflino il caffone, vedendo quan­
to vi mancava di quelle gioje del Papa . Quefti giovani fi erano tutti 
in camicia, e quando poi, aperto il caffone, videro tutte le gioje, e l’o- 
pera d’oro infieme con elle; rallegrandofi , mi differo: e‘ non c’e mal 
neffuno , dappoichè l'opera e le gioje fon qui tutte in bottega ; feb­
bene quefto ladro ci ha lafciati tutti in camicia , a caufa che jerfera pel 
gran caldo noi ci ípogliammo tutti in bottega , ivilafciando i nostri 
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panni : Subito ritornatemi le virtù al fuo luogo, ringraziato Díó » 
diflfi : andate tutti a riveftirvi di nuovo, ed io ogni cofa pagherè . In­
tendendo più per agio il cafo com’egli erá paísato, quello che più mi 
doleva , e fu caufa di farmi smarrire e spaventare tanto fuora della 
natura mia ; fi era, che talvolta il Mondo non avesse penfato , ch’io 
aveffi fatto quella finzione di quel ladro , solo per rubar io le gioje al 
Papa . E perché a Papa Clemente fu detto da un fuo fidatiffimo , e da 
altri, i quali furono Francesco del Nero, il Zanna de’ Biliotti fuo 
Computista, il Vefcovo di Vafona , e molti altri fimili : come fidate 
voi , Beatiflimo Padre, tanto gran valore di gioje a un giovane , il 
quale c tutto fuoco ,ed è più nell'arme immerlo che neil'arte , e non 
ha ancora trent'anni ? La qual cofà il Papa rispos , fe nefsuno di loro 
fapeva , ch'io aveili Fatto mai cofe da dar loro fofpetto . Francesco 
del Nero rispofe , dicendo di no , Beatiflimo Padre , perche non ha 
avuto mai tale occalione . A quefto il Papa rispofe: io l'ho per intero 
uomo dabbene, e fe io vedeffi un male in lui, io non lo crederci. Que: 
fto fu quello, che mi dette travaglio, e che fubito mi venne a me­
moria . Dato ch’io ebbi ordine a' giovani, che fullino riveftiti, prefi 
l’opéra infierne colle gioje, accomodandôle il meglio ch'io potevo a' 
luoghi loro, e con else me n’andai fubito dal Papa ; al quale da Fran- 
cefco del Nero gli era ftato detto parte di quei romori, che nella bot- 
tega mia s'era fentito: e fubito melso folpetto al Papa,il Papa più pre- 
fto immaginato male che altro', fattomi uno guardo addofso terribi- 
le, disse con voce altera : e che fei tu venuto a far quivi , che c'è? 
Io diffi : ecci tutte le voftre gioje e l'oro , non manca nulla • Allora 
il Papa rafserenato il vilo, disse : cost fia tu il Benvenuto . E moftra- 
togli l'opera , inmentre che la vedeva , io gli contavo tutti gli acci­
denti del ladro e delli mia affanni , e quello che m'era di maggior di- 
ípiacere.Alle quali parole fi volfe molte volte a guardarmi in vifo filo; 
e alla prefenza era quel Francefco del Nero ; per la qual cola pareva 
che avefse mezzo per male non fi efsere oppoíto . All'ultimo il Papa 
cacciatoli a ridere di quelle tante cofe, ch’io gli avevo dette, mi 
dilse : va', e attendi a efser uomo dabbene , come io mi fa- 
pevo. ,

Sollecitando l’opera , e lavorando continuamente per la Zecca, 
fi cominció a veder per Roma alcune monete false, iftampate colle mie 
proprie ftampe ; fubito furono portate al Papa, e datogli folpetto di 
me..11 Papa diffe a Jacopo Balducci Zecchiere : fa'diligenza gran- 
diflfima di trovare il malfattore , perche fappiamo che Benvenuto è uo- 
mo dabbene . Quefto Zecchiere traditore , per effer mio molto gran 
nemico , diffe : Dio voglia , Beatiflimo Padre , che vi rielca cost quel- 
Jo che voi dite, perche noi abbiamo qualche rifcontro • A quefto il 
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Papa fî volfe al Governator di Roma, e diffe, ch’egli faceffe un poco 
di diligenza di trovare queíto malfattore * In quefti di il Papa mando 
per me, dipoi con deftri ragionamenti entró in fulle monete, e bene 
a proposito mi diffe : Benvenuto, darebbe egli a te il cuore di far mo- 
nete falfe ? Alla qual domanda rifpofi,che le crederei far meglio di tut- 
ti gli uomini , che a tal vil cofa attendevano; perché quegli uomini , 
che attendevano a tai poltronerie , non fon uomini, che fappiano gua- 
dagnare , nè di grande ingegno : e fe io col mio poco ingegno guada- 
gnavo tanto,che m’avanzava (perche quando io mi mettevo a far ferri 
per la Zecca,ogni mattina innanzi ch’io definaffi, mi tóccava a guada- 
gnare tie fcudi il manco , che cos) era fata fempre l’ufanza del pagare 
iferridelle monete; e quello fciocco del Zecchiere mi voleva far ma- 
Ie , perche egli gli averebbe voluti avere a miglior mercato ) a me mi 
baftava queíto che io guadagnavo colla grazia di Dio e del Mondo; 
che a far monete falfe, non mi farebbe tocco a guadagnar tanto. II 
Papa attinfe bene le parole , e dov’egli aveva dato licenza e commis, 
fione , che con deftrezza aveffino cura ch’io non mi partiffi di Roma; 
diffe loro , che cercaflino con diligenza , e di me non teneffino cura 
neffuna , perché non avrebbe voluto ifdegnarmi , qual fulfe caufa di 
perdermi. Achi commeffe caldamente , furono alcuni Cherici di Ca­
mera , i quali farte quelle debite diligenze , perché allora a efli tocca- 
va, fubito lo trovarono. Quefto fi era uno Stampatore della propria 
Zecca, che fi domandava Cefare Maccheroni, Cittadino Romano, e in- 
fieme con elfo fu preso un Ovolatore della Zecca.

In quefto d) medefimo , paffando io per la Piazza Navona , aven­
do meco quel mio bel Can barbone, quando io fon giunto dinanzi al­
la porta del Bargello ; il mio Cane con grandiflimo impeto latrando 
forte , fi getto dentro alla porta del Bargello addoffo a un giovane il 
quale aveva fatto cosi un poco foftenere un certo Donnino Orefice da 
Parma, già difcepolo di Caradoflo, per aver avutoindizio , che colui 
aveffe rubato : quefto mio Cane faceva tanta forza di volere sbranare 
quel giovane, che moffe i Bisri : e mafsimamente il giovane audace 
difendeva le fue ragioni ; e quel Donnino non diceva tanto , che ba- 
itaffe , maggiormente effendo ivi io. Ancora vi era uno di quei Ca- 
porali de’Birri ch’era Genovese, e conofceva il padre di quefto gio- 
vane : in modo che fra il Cane , e quelle altre occorrenze, facevano 
di forte , cho volevano lafciareandar via quel giovane .Ad ogni mo- 
do , accoftato ch’io mi fui, il Cane non conofcendo paura nè di fpada 
né di baftoni ; di nuovo gettofsi addoffo a quel giovane . Coloro mi 
diffono, che fe io non rimediavo al mio Cane , me lo ammazzerebbo- - 
no . Prefo il Cane il meglio ch’io potevo, nel ritirarfi il giovane, in 
fulla cappa gli cadde certe cartuzze della capperuccia; per la qual
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cofa quel Donníno riconobbe effer cofe fue . Ancor io vi riconobbi 
un anellino , per la qual cofa difsi : quefto è quel ladro, che mi fcon- 
fiíse la bottega , pero il mio Cane lo riconosce; e lafciato il Cane , di 
nuovo fe gli getto addofso . Dove che il ladro mi fi raccomandb , di- 
cendomi , che mi renderebbe quel che aveva di mio . Riprefo il Cane, 
coftui mi refe d’oro , e d’argento, e d’anelletti , quello ch’egli aveva 
di mio , e venticinque fcudi d’avvantaggio ; dappoi mi fi raccoman- 
db . Alle quali parole io difsi, che fi raccomandafse a Dio, perche io 
non gli farei nè bene në male. E tomato alle mie faccende , ivi a po- 
chi giorni fu impiccato quel Cefare Maccheroni delle monete falle in 
Banchi dinanzi alla porta della Zecca ; il compagno fu mandato in * 
galea , eil ladro Genovefe fu impiccato in Campo di Fiore : ed io 
mi reftai in maggior concetto d’uomo dabbene , che io non ero •

Avendo prefo a fine l’opera mia , fopravvenne la grandifsima 
inondazione , là quale trabpccb d’acqua tutta Roma . Standómi a ve- 
dere quel che tal cofa faceva, efsendo di già il giorno logoro , fona- 
va le ventidue ore , e l’acque oltremodo creicevano : e perché la mia 
cafa e bottega il dinanzi era in Banchi e il per di dreto faliva di mol- 
tebraccia, perche rispondeva inverfo Monte Giordano ; di modo che 
penfando prima alla falute della vita mia , dipoi all’onore; mi mefsi 
tutte quelle gioje addofso, e la fciai quell’opera d’oro a quelli mia la- 
vorapti in guardia , e cosi fcalzo difcefi per le mié fineftre di dreto , 
e il meglio ch’io potei, pafsai per quell’acque ; tantochè mi con- 
dufsi a Monte Cavallo , dove io trovai Mefser Giovanni Gaddi Che- 
rico di Camera , e Baftiano Veneziano Pittore : accoftatomi a Mefser 
Giovanni , gli detti tutte le dette gi°je , che me le falvaíse; il quale 
tenne conto di me, come fe fratello gli fufsi ftato . Dipoi a pochi 
giorni, paffati i furori dell’acqua , ritornai alla mia bottega , e finl’la 
detta opera, con tanta buona fortuna , mediante la grazia di Dio s e 
délie mie gran fatiche , che ella fu tenuta la più bell’opera , che mai 
fufsi vifta in Roma ; di modo che portandola al Papa, egli non fi potea 
faziare di lodarmela ; e diffe : fe io fuffi un Imperatore ricco , io done- 
reial mio Benvenuto tanto terreno, quanto il fuo occhio fcorreffe ; ma 
perchè noi dal di d’oggi fiamo poveri Imperatori falliti , a oguimodo 
gli daremo tanto pane , che bafterà alle fue piccole voglie . Lafciato 
ch’io ebbi finire il Papa quella fua fmania di parole, gli chief un Maz- 
zieri , ch’era vacato : alla qual cofa il Papa diffe , che mi voleva dar co­
fa di maggior importanza . Rilpofi al Papa, che mi defle quella picco- 
la intanto perarra . Cacciandoli a ridere, diffe, ch’egli era contento; 
ma che non voleva , ch’io fervifli co'compagni Mazzieri ,. e ch'io mi 
conveniffi con loro di non férvire , dando loro qualche grazia, che già 
egli avevano al Papa domandato : quale era di potere con autorità ri- 
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feuotere le loro entrate; cosi fu fatto • Quefto Mazziere mi rendeva 
più di dugento fcudi d’en trata. --=- e

Seguitando appreffo. di fervire il Papa, or d'un piccol lavoro or. 
d'un altro ; m’impose ch'io gli faceffi un difegno d’un calice ricchiffi- 
mo : del quale io feci il detto difegno e modello . Era quefto modello 
di legno e di cera ; in luogo del bottone del calice avevo fatto tre fi- 
gurette di buona grandezza tonde, lé quali erano la Fede ,1a Speran- 
za e la Carità : nel piede poi avevo fatto tre iftorie a corrifponden- 
za , in tre tondi di bafso rilievo,che nell'una era la Natività di Crifto, 
nell'altra la Refurrezione di Crifto, nella terza fi era San Piero cro- 
cififso a capo di fotto ; che cosl mi fu commefso ch'io faceffi ..Tiran- 
do innanzi quefta detta opera, il Papa mol t o fpe/so la voleva vedere; 
in modo che avvedutomi , che Sua Santità non s'era mai più ricordato 
di darmi nulla; efsendo vacato un Frate del Piombo, una fera io glielo 
chief . Al buon Papa, non fovvenendo più di quella ifmania, ch'egli 
aveva ufato in quella fine di quell'altra opera ; mi disse : l'ufizio del 
Piombo rende più d'ottocento fcudi, di modo che fe io a te lo deffi-, 
tu t'attenderefti a grattare il corpo , e quella bell'arte che tu hai alle 
maní ,. fi perderebbe, ed io n'avrei biafimo. Subito io tifpofi, che 
le gatte di buona forte meglio uccellano per grafsezza che per fame ; 
cosl quella forte d'uomini dabbene, che fono inclinati alle virtu, mol- 
to meglio le mettono in opera , quando egli hanno abbondantiísima- 
mente da vivere : di modo che quei Principi, che tengono abbondan- 
tifsimi quefti cotali uomini , fappi Vostra Santità , ch’egli annaf- 
fiano le virtu ; cosl per lo contrario le virtà nafcono ifmunte e ro- 
gnofe : e fappi Voftra Santità , ch’io non lo chief per averlo , e cpn 
intenzione d'averlo , pur beato che io ebbi quel povero Mazzieri ; di 
quefto tanto m'immaginavo . Voftra Santità farà bene a darlo a qual. 
che virtuoso che lo meriti, e non a qualche ignorante , che s’attende 
a grattare il corpo, come disse Voftra Santità . Pigliate efempio dal- 
la buona memoria di Papa Julio , che un tale ufizio dette a Bramante 
eccellentifsimo Architetto . Subito fattogli riverenza , mi parti' . 
Fattofi innanzi Baftiano Veneziano Pittore , disse : Beatiísimo Pa- 
dre , Voftra Santità fia contenta di darla a qualcuno , che s'affatica 
nell'opere virtuose ; e perchè, come sa Voftra Santità, ancor io m'af- 
fatico volentieri in efse , la fupplico, che mi faccia degno.di tal 
cofa ; Rispofe il Papa : quefto diavolo di Benvenuto non afcolta le 
riprenfioni $ io ero dispofto a dargliene , ma e’non iftà bene 1’efser 
cosl fuperbo con un Papa.; perianto io non so quel ch’io mi faro. Su­
bito fattofi innanzi il Vefcovo di Vafona , pregó per il detto Baltia- 
no, dicendo : Beatiísimo Padre, Benvenuto è giovane, e molto 
meglio gli fta la fpada accanto , che la vesta da Frate; Voftra San-
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tità fia contenta di darla a quedo virtuoso uomo di Baftiano : ë a Ben­
venuto talvolta potrete dare qualche cofa buona , la quale forfe farà 
più a proposito che queda . Allora il Papa voltofi a Mefler Barto­
lommeo Valori, gli diffe : come voi fcontrate Benvenuto, ditegli., 
ch’egli fteffo ha fatto avere il Piombo a Badiano Dipintore, e che dia 
avvertito, che la prima cofa migliore, che vaca, farà la fua : e che 
intanto atienda a far bene , e finifca l’opera mia . L'altra fera feguen- 
te a due ore di notte , fcontrandomi in Mefler Bartolommeo Valori in 
ful cantone della Zecca : egli aveva due torce innanzi , e andava in 
furia , domandato dal Papa ; facendogli riverenza, si fermô , e chia- 
matomi , mi diffe con grandiflima affezione tutto quello , che gli ave­
va detto il Papa che mi diceffi . Alle quali parole rispofi, che con mag- 
gior diligenza e dudio finirei l’opera mia, che neffuna mai dell'altre, 
ma si bene fenza punto di fperanza d'aver mai nulla dal Papa . Il det­
to Mefler Bartolommeo riprefemi, dicendómi , che cosi non fi dove- 
va rifpondere alle offerte diun Papa. A cui io difli, che ponendo io 
fperanza a tali parole, faputo ch'io non l'avrei , pazzo farei, a rifpon- 
dere altrimenti; e partitomi, me n'andai a attendere alle mie faccen- 
de . Il detto Mefler Bartolommeo dovette ridire al Papa le mie ardite 
parole , e forfe più ch’io non difli ; di modo che il Papa dette pin di 
due mefi a chiamarmi , ed io in quedo tempo non volfi mai andaré a 
Palazzo per nulla . Il Papa che di tale opera fi ftruggeva , commise a 
Meffer Ruberto Pucci, che attendeffe un poco a quello che io facevos 
queft'omaccione dabbene ognidi mi veniva a vedere , e fempre mi di- 
ceva qualche amorevol parola , ed io a lui. Appreffandofi il Papa 
per voler partirfi, per andare a Bologna, all'ultimo poi, vedutoche 
da per me io non vi andavo ; mi fece intendere dal detto Mefler Ru- 
berto, che io portaffi fu l’opera mia, perche voleva vedere come io 
Pave vo innanzi: per la qual cola io la portai, mostrando di detta opera 
effer fatto tutta l‘importanza,e lo pregavo,che mi lafciaffe cinquecen- 
to ícudi , parte a buon conto , e parte mi mancava affai bene dell'oro, 
da poter finire detta opera . II Papa mi diffe : attendi, attendi a finir­
la . Io gli rispofi, partendomi, ch'io la finire?, fe mi lafciava danari 3 co- 
si me n'andai. — __. .. . .

Il Papa andato alla volta di Bologna , lafcib il Cardinal Salviati 
Legato di Roma, e lafciogli commiflione , che mi follecitaffe di que- 
fta detta mia opera ; egli diffe : Benvenuto e persona , che ftima po­
co la fua virtà , e manco noi ; ficchè vedete di follecitarlo , in modo 
ch'ella fia finita quando io torno, e che la trovi compita . Questo Car­
dinale beftia mandó per me in capo d’otto di, dicendomi ch’io por- 
taffi fu l’opera ; ed io andai a lui fenza l’opera • Giunto ch’io fui, que- 
ito Cardinale fubito mi diffe : dov'è quefta tua cipollata , l'hai tu fi- 
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nita 2 Al quale io rifpofi : o Monfignore Reverendiflimo , io la mía 
cipollata non ho finita ; e non la finird , fe voi non mi date delle ci- 
polle da finirla. A quefte parole il detto Cardinale, che aveva più 
viso d’afino che d’uomo, divento piû brutto la metà ; e venuto al 
primo a mezza fpada , e‘ diffe : io ti metterà in una galea , e poi avrai 
di grazia di finir l’opera. Ancora io con quefta beftia entrai in beftia, 
e gli diflfi : Monfignore, quando io fard peccati, che meritino la ga- 
lea, allora voi mi ci metterete ; ma per quefti peccati io non ho pau- 
ra di voftra galea : e di più dico , a caufa di Vostra Signoria io non 
la voglio più finire ; e non mandate mai più per me , perché io non 
verro mai più, fe già voi non mi faceffi venire co’ Birri. Il buon Car- 
dinale provo alcune volte amorevolmente a farmi intendere, che io 
dovrei lavorare, e che gliene dovrei portare a mostrare ; in modo 
che a quei tali io dicevo : dite a Monfignore , che mi mandi delle ci- 
polle , fe vuol ch’io le finifca la cipollata ; nè mai gli rifpofi altre pa­
role : di forte ch’e’ fi tolfe da quefta difperata cura . Tornó il Pa­
pa da Bologna, e fubito domando di me ; perche quel Cardinale di già 
gli aveva fcritto il peggio che poteva de’ cafi mia . Effendo il Papa 
nel maggior furore che immaginar fi poffa, mi fece intendere , che io 
andaffi coll’opera 5 cosl feci. In quefto tempo che il Papa ftette a Bo- 
logna , mi fi fcoperfe una fcefa con tanto affanno agli occhi, che pel 
dolore io non potevo quafi vivere ; in modo che quefta fu la prima 
caufa , che io non tirai innanzi l’opera : e fu si grande il male , ch’io 
penfai certiflimo rimaner cieco , di modo che io avevo fatto il mio 
conto , quel che mi baftaffe a vivere cieco. Mentre ch’io andavo al 
Papa , penfavo il modo ch’io avevo a tenere a far la mia fcufa , di non 
aver potuto tirare innanzi l'opera ; penfavo , in quel mentre che il 
Papa la vedeva e confiderava , potergli dire i fatti mia : la quai co­
fa non mi ven ne fat ta , perché giunto da lui, fubito con parole vil- 
lane diffe : dà' quà quell'opera ; è ella finita ? lo la fcoperfi fubito ; 
con maggior furore diffe : in verita di Dio dico a te, che fai profef- 
fione di non tener conto di persona , che non effendo quefto onor di 
Mondo , per altro ti farei infieme con quell’opera gettare a terra di 
quelle fineftre . Per la qual cofa veduto io il Papa diventato cosl pef- 
fima beftia, follecitavo di levarmegli dinanzi . Inmentre che egli con- 
tinuava di bravare, meffami l’opera fotto la cappa , borbottando dif- 
fi : tutto il Mondo non farebbe , che un cieco fuffi tenuto a lavorare 
opere cotali. Maggiormente alzato la voce il Papa , diffe : vien qua, 
che di' tu? Io fletti infra le dua di andare a caccia rm i a correre giù per 
Je scale ; dipoi rifolfi, e gettato inginocchioni , gridando forte , per- 
chè egli non ceffava di gridare ; diffi : e fe io per ogni infirmità di- 
vento cieco com'io fono forfe che fon tenuto a lavorare? A quefto dif- 
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fe : tu hai pur veduto lume a venir qui , e non credo che fia vero nel- 
funa di quefte cofe, tu mi di ? Al quale io diffi, fentendogli ab- 
baffar la voce : Vostra Santità ne domandi al fuo Medico , e trovera 
il vero. Diffe: piri all’agio intenderemo, s’ella fta come tu dl’. Allora, 
vedutomi prestare audienza, diffi: io non credo , che diqueíto gran 
male'ne fu caufa altri che il Cardinal Salviati , perchè ei mando per 
me , fubito che Vostra Santità fu partita , e giunto a lui , pofe alla 
mia opera nome di cipollata, e mi diffe, che me la farebbe finire in una 
galea; e fu tanta la potenza di quelle inonefte parole , che per l’eftre- 
ma paflione fubito mi fentl’ inflammare il vifo, e vennemi negli occhi 
un calore tanto fmifurato , ch’io non trovavo la via a tornarmene a 
cafa : dipoi a pochi giorni mi cadde due cateratte in fu gli occhi, per 
la qua! cofa io non vedevo punto di lume: e dopo la partita di Voítra 
Santità io non ho mai potuto lavorar nulla . Rizzatomi di ginocchio- 
ni, mi andai con Dio ; e mi fu ridetto , che il Papa diffe: fe e’ si dà 
gli ufizj , non fi pub dare la difcrezione con effi ; io non diffi al Car­
dinale , che metteffi tanta mazza : che s’egli è il vero , ch’egli abbia 
male negli occhi, quale intendero dal mio Medico , farebbe da aver- 
gli qualche compaflione . Era quivi alla prefenza un gran gentiluomo 
molto amico del Papa , virtuofiffimo ; domandato al Papa , che per- 
fona io ero, dicendo : Beatiflimo Padre, io ve ne domando , perche 
m’è parfo , che voi fiete venuto in un tempo medefimo nella maggior 
collera , ch’io vedeffi mai, e nella maggior compaflione; ficchè per 
queíto domando a Vostra Santità chi egliè ; s’egli è perfona da effe­
re ajutata , io gl'infegnerei un fegreto , da farlo guarire di quella in- 
fermità . A quefte parole diffe il Papa : quello è il maggior uomo , 
che nafcefsi mai della fua profeflione ; e un giorno che noi faremo in- 
fieme , vi faro vedere delle maravigliole opere fue , elui con efe : e 
mi farà piacere che fi vegga,fe gli fi pud fare qualche benefizio. Dopo 
tre giorni il Papa mando per me un di dopo definare , ed eraci questo 
gentiluomo alla prefenza ; fubito ch’io fui giunto , il Papa fi fece 
portare quel mio bottone del piviale . In queíto mezzo io avevo ca­
vato fuora quel mio calice , per la qual cofa quel gentiluomo diceva 
di non aver mai vifto un'opera tanto maravigliofa : fopraggiunto il 
bottone , gli accrebbe più maraviglia ; e guardandomi in vilo , diffe: 
egliè pur giovane affai , pertánto ancora molto atto ad acquiftare ; 
dipoi mi domando del mio nome . AI quale io diffi: Benvenuto è il mio 
nome . Rifpofe : benvenuto* fono io quefta volta per te ; piglia de' 
fioralifi col gambo , e col fiore, e colla barba , tutto infieme, dipoi gli 
fa' ftillare con gentil fuoco, e con quell'acqua ti bagna gli occhi pa- 
recchi volte il di, e certamente guarirai di codefta infermità ; ma fat- 
ti prima purgare, e pol continua la detta acqua . Il Papa mi usb quai-
- - che
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che amorevol parola s cos) me n’andai mezzo contento . :

L’infirmità egli era vero ch’io l’avevo , ma credo ch’io Paveffi 
guadagnata mediante quella bella donna,ch‘io tenevo nel tempo ch’io 
fui rubato.. Sopraftette quel male a fcoprirmifi più di quattro mefi in- 
teri, dipoi mi fi fcoperfe tutto a un tratto : non era in quel modo 
dell’altro che fi vede , ma pareva, ch’io fufficoperto di certe vefci- 
chette , grande come quattrini, roffe; i Medici non me lo volevano 
mai battezzare pel male ch’egli era, cice Franzefe : ed io pur dicevo 
le caufe , che credevo che fuffero . Continuavo a medicarmi a lor mo- 
do , e nulla.mi giovaya ; pure poi all’ultimo, rifolutomi di pigliare il 
legno, contro alla voglia di quel primi Medici di Roma: queíto le- 
gno io lopigliavo con tutta la medicina e aftinenza che immaginar fi 
poffay e in brevi giorni fentl’ grandiflimo miglioramento, a tale 
che in capo di cinquanta giorni io fui guarito e fano come un pefce . 
Dappoi per dar qualche riftoro a quella gran fatica ch’io avevo dura- 
to , entrando, nel Verno ,. prefi per mio piacere la caccia dello fcop- 
rietto , la quale m’induceva a andare all’acqua e al vento, e a Hare 
per li pantanis a tale che in brevi giorni mi tornè l’un cento maggior 
male di quel ch'io avevo prima. Rimeffomi nelle mani de’ Medici, 
continuamente medicandomi, peggioravo ; faltommi la febbre addof- 
fo , io mi difpofi di pigliare il legno: gli Medici non volevano , di- 
cendomi, che fe io ci entravo colla febbre , in otto di morivo . lo mi 
difpofi di farlo contro la lor voglia , e. tenendo imedefimi ordini , che 
all altra volta fatti avevo; bevuto ch'io ebbi quattro giorni di quella 
fanta acquadel legno , la febbre feriando affatto , cominciai a piglia- 
re grandiflimo miglioramento: e in queíto ch’io pigliavo il detto le- 
800, fempre tiravo, innanzi il modello di quell'opera , quale in co- 
defta aftinenza io feci le più belle cofe, e le più rare invenzioni che 
mai facefli alla vita mia. In capo di cinquanta giorni io fui benifimo 
suarito , e dipoi con grandiffima diligenza io mi attefi a afficurare la fanità addoffo • Dipoi ch'io fui fortito di quel gran digiuno, mi trovas 
in modo netto della mía infirmità , come fe rina to lo fuffi; e febbene 
io mi pigliavo piacere nell'afficurare quella mia defiderata fanità non 
mancavo ancora dilavorare, tantochè nell'opera detta e niella Zecca 
ad ognuno diloro certiflimo davo la parte del fuo dovere . /
. . Abbattefi ad effer fatto Legato di Parma quel detto Cardinal 
Salviati , il quale aveva meco quel grande odio fopradetto. In parma 
fu prefo un certo Orefice Milanese falfatore di monete, il quale per 
nome fi domandava T obbia ; effendo giudicato alla forca fuoco, 
ne fu parla to al detto Legato , meffogli innanzi quel grande valen' 
tomo * Il detto Cardinale fece foprattenere P'efecuzione della Giu- 
ftizia , e ferine a Papa Clemente » dicendo effergli capitato nelle ma- 
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ni un uomo il maggiore del Mondo della Profeffione dell’Oreficeria : 
e che già egli era condannato alla fórca e al fuoco, per efler egli 
falfario di monete ; ma che queft’uomo era femplice e buono, per- 
che diceva, aver chiefto parere aun fuo confeffore , il quale diceva, 
che gliene aveva dato licenza, che le poteffi fare. Di più diceva: fe 
voi fate venire quefto grand’uomo a Roma, Vostra Santità farà caufa 
di far abbaffare quella grande alterigia a quel voftro Benvenuto;e fon 
certiflimo che l’opere di Tobbia vi piaceranno molto più che quelle 
di Benvenuto. Di modo che il Papa lo fece venir fubito a Roma,e poi 
che fu venuto , chiamatici tutt’a due , ci fece fare un difegno per uno 
a un corno di ¿iocorno , il più bello che mai foffe veduto ; fi era ven- 
duto diciaffette mila ducati diCamera: e volendolo il Papa donare 
al Re Francesco, lo volle prima guarnire riccamente d’oro, e commef- 
fe a tutt’ adua noi , che faceflimo i detti difegni. Fatti che noi gli 
avemmo , ciafcun di noi il portó al Papa . Era il difegno di Tobbia 
a foggia di un candegliere , dovea guifa della candela s’imboccava 
quel bel cornos e de’ piedi di quefto candegliere ne faceva quat- 
tro teltoline di Liocorno con fempliciffima invenzione : tantochè 
quando tal cola vidi , non mi potetti tenere , che in un deftro modo 
io non fogghignaffi . II Papa fen’avvedde , e diffe : moftra quà il tuo 
difegno; il quale era una fola tefta di Liocorno, a corrifpondenza 
di quel detto corno. Avevo fatto la più bella forte di tefta , che ve- 
der fi polla , il perché fi era , ch’io avevo preso -parte della fazione 
della tefta del Cavallo , e parte di quella del Cervio , arricchita Colla 
più bella forte di veli e altre galanterie ; tale che fubito la mía fi 
vide, ognuno gli dette il vanto. Ma perchè alla prefenza di quefta 
disputa era. certi Milanes di grandiffima autorità , quefti diffono : 
Beatiflimo Padre , fe Vostra Santità manda a donare quefto gran pre- 
fente in Francia, fappiate , che 1 Francefi fon uomini grolli , e non 
conofceranno l’eccellenza di queft’opera di Benvenuto ; ma si bene 
placera loro quefti ciborii, i quali ancora faranno fatti più presto , 
e Benvenuto vi attenderà a finire il voftro calice : e verravvi fatto due 
opere in un medefimo tempo , e quefto povero uomo verrà ad effere 
adoperato ancor egli, e non l’avrete fatto venire indarno - Il Papa 
defiderofo d’avere il fuo calice , molto volentieri s’appiccó al configlio 
di quei Milanefi; cos l'altro giorno dispose quell'opera a Tobbia di 
quel corno di Liocorno , ea me fece intendere per il fuo Guardaroba, 
ch'io dovelli finirgli il fuo calice. Alle quali parole io rispos , che non 
defideravo altro al Mondo, fe non finire quella mia bella opera; ma 
che s'ella fuffe d'altra materia che d'oro, io faciliffimamente da per me 
la potrei finire . A quefte parole , quefto plebeo Cortigiano diffe : oi- 
inc, non chiedere oro al Papa, che tu lo farefti venire in tanta collera, 
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che guai, guai a te . Al quale io diffi : o Meffer voi , la Signoria 
Vostra infegnatemi un poco , come fenzia farina fi pud fare il pane ; 
cosi fenz’oro mai fi finirà quell’opera . Quefto Guardaroba mi dis- 
se , parendogli ch’io l’avefli alquanto uccellato s che tutto quello ch2 
10 avevo detto riferirebbe al Papa : e cosi fece . Il Papa entrato in un 
bestial furore , diffe, che voleva fare a vedere, fe io ero cost pazzo , 
ch’io non Ta finiffi . Cos) fi ftette due meii , pasfati i quali, febbene io 
avevo detto di non volere dár su coipo, quefto non avevo fatto , an- 
zi continuamente io avevo lavorato con grandiffimo amore; veduto 
ch’io non la portavo , mi comincid a disfavorire affai , dicendo, che 
mi gaftigherebbe a ognim odo .

Era alla prefenza di quefte parole un Milanese fuo Giojelliere: 
quefto fi domandava Pompeo , il quale era parente ftretto di un cer- 
to Meffer Trajano, il più favorito fervitóre che aveffe Papa Cle- 
mente ; quefti due d’accordo diffono al Papa : fe Vostra Santità gli 
togliesfe la Zecca , forfe voi gli farefti venir voglia di finire il calice . 
Allora il Papa diffe: anzi farebbono due mali , l’uno ch’io farei mal- 
fervito della Zecca, che m’importa tanto ; l'altro che certiffimo io 
Wai non avrei il calice . Quefti due Milanefi , veduto il Papa molto 
volto verfo dime, alla fine poffettono tanto, che pure mi tolfe la 
Zecca , e la dette a un certo giovane Perugino , il quale fi domanda- 
va Fagiolo per fopranome . Venne quel Pompeo a dirmi da parte del 
Papa, come Sua Santità m'aveva tolto la Zecca, e che fe io non finivo . 
il calice, m'avrebbe tolto dell'altre cole . A quefto io gli rifpofi : dite 
a Sua Santità , che Ta. Zecca l'ha tolta a fe e non a me , e quel mede- 
fimo egli avrebbe fatto di quell'altre cole; e quando Sua Santità me 
la vorrà tendere, io in modo neffuno la rivorrô"» Quefto isgraziato 
sventurato gli parve mill'anni di giugnere dal Papa , per ridirgli tut- 
te quefte cole , e qualche cofa vi mile di fuo di bocca. Ivi a otto gior- 
ni mando il Papa per quefto medefimo uomo , a dirmi, che non vole- 
va più ch'io gli finiffi quel calice , e che lo rivoleva appunto in quel 
termine, e a quel modo, ch’io l'avevo condotto . A quefto Pompeo 
io rifpofi : quefta non è come la Zecca , e che me la poffa torre , ma 
sl bene cinquecento ícudi ch’io ebbi, fono diSua Santità, i quali fubi- 
to gli renderè; e l'opera è mia , ene faro quanto miè di piacere. 
Tanto corse a riferir Pompeo, con qualche altra mordace parola , 
che a lui ftefo con giufta canfa io avevo detto . Dipoi tre giorni ap- 
preso ,un gioved), vennero a me due Camerieri di Sua Santità favo- 
ritiffimi , che ancor oggi n'è vivo uno di quegli , ch'è Veícovo , il 
quale fi domandava Meffer Pier Giovanni , ed era Guardaroba di Sua 
Santità ; l'altro fi era ancora di maggior lignaggio di quefto, ma non 
mi fovviene il nome : Giunti a me, difono cosl : ii Papa cimanda ,
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Benvenuto ,dappoi che tu l’hai buriato , e non l’hai voluto intende: 
ré per la via più agevole ; dice , o che tu ci dia l’opera fua ,0 che noi 
ti meniamo prigione . Allora io gli guardai in vifo lietamente , di­
cendo : Signori, fe io defli l’opera a Sua Santità , io darei l’opera 
mia , e non fita , e pertanto l’opera mia io non giiene voglio dare; 
perche avendola condotta molto innanzi colle míe gran fatiche , non 
voglio ch’ella vada in mano di qualche bestia ignorante , che con PO- 
ca fatica me la guafti..

Era alla prefenza , quando io dicevo questo , quell’Orefice chia- 
mato Tobbia dettodi fopra, il quale temerariamente mi chiedeva an- 
cora i modelli di esfa opera : Ie parole degne di un tale fciaurato, ch’io 
gli difsi , qui non accade replicare .E perché quei Signori Camerio- 
ri mi follecitavano , ch’io mi fpedifsi di quello che volevo fare ; difsi 
loro , ch'ero spedito: e prefo la cappa, innanzi ch’io ufcifsi della bot- 
tega , mi volfi a un'immagine di Crifto con gran riverenza , e colla 
berretta in mano difsi : benigno , e immortale , giufto e fanto Signor 
nostro, tutte le cofe, che tu fai , fono fecondo la tua giuftizia , la 
quale è fenza pari ; tu fai ch'io arrivo appunto all'età della vita mía , 
ne mai fino a qui mi fu promeffo' carcere per cofa alcuna: dappoi che 
ora tçi ti contenti, ch'io vadia al carcere, con tutto il cuor mio te 
ne ringrazio . Dipoi rivoltomi a' due Camerieri , difsi con un rifo 
alquanto rabbuffato : non meritava un par mio Birri di manco valore 
che voi, Signori ; ficchè mettetemi in mezzo, e come prigioniero , 
menatemi dove voi volete . Quelli dua gentiliflimi uomini, cacciatoli 
a ridere , mi meffono in mezzo, e fempre piacevolmenteragionando, 
mi conduffono dal Governatore di Roma,il quale era chiamatoil Ma- 
galotto ; giunto a lui, infieme con effo fi era il Procuratore Fiscale , 
i quali mi attendevano . Quei Signori Camerieri ridendo pure dif- 
fono al Governatore: noi vi confegnamo quefto prigione , e tenete- 
ne buona cura ; ci fiamo rallegrati affai , che noi abbiam tolto- l'ufi- 
zio agli Efecutori vostri ; perché Benvenuto ci ha detto, ch'esfendo 
quefta la prima cat tura , non meritava Birri di manco Valore che noi 
ci fiamo. Subito partiti, giunfono al Papa , e dettogli precisamente 
ogni cofa ,in prima fece fegno di voler entrare in furia., dipoi appref- 
fo fi sforzó di ridere , per effere alla prefenza alcuni Signori e Cardi- 
nali amici mia, i quali grandemente mi favorivano - Intanto il Go­
vernatore e'l Fifcale parte mi bravavano,parte m'efortavano, parte mi 
configliavano ; dicendomi, che la ragion voleva, che uno quando fa fa­
re un'operaa un altro , la poffa pigliare a fua pofta , ein tutti i modi 
che a lui piace. Le quali cofe io dilli , che quefto non lo permetteva la 
Giuftizia , e che un Papa non lo poteva fare , perché non era un Papa 
di quella forte , che fono certi fignorotti tirannelli, che fanno a'lor 
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popoli peggio che poffono, Hon offervando nè legge nè giuftizia : pe- 
rd un Vicario di Crifto non pud fare neffuna di quefte cofe . Allora il 
Governatore , con certi fila birrefchi atti e parole, diffe : Benvenuto , 
Benvenuto, tu vai cercando , ch’io ti faccia quello che tu meriti, 
Voi mi farete onore e cortelia , volendomi fare quello ch’io merito . 
Di nuovo diffe : manda per l’opera fubito ye fa’ di non aspettare la fe- 
conda parola . A quefto io diffi : Signori, fatemi grazia, ch’io dica 
ancora quattro parole fopra la mià ragione. Il Fifcale , ch’era molto 
più discreto Birro che non era il Governatore, fl volfe al Governa- 
tore, e gli diffe: Monfignore , facciagli grazia di cento delle pa- 
role ; purchè dia l’opera , affai ci bafta. Io diffi : fe fuffe qualfivoglia 
forte d’uomo , che faceffe murare un palazzo o una cafa , giuftamen- 
te potrebbe dire: dammi la mia cafa, al maestro che la murase ; io non 
voglio, che tu lavori più in fulla mia cafa , o in ful mio palazzo : pa- 
gandogli le fue fatiche , giuftamente ne lo pud mandare. Ancora fe 
fusse un Signore , che faceffe legare una gioja di mille fudi , veduto 
che il Giojelliere non lo ferviffe fecondo la voglia fua , puô dire : dam* 
mi la mia gioja , perchè io non voglio l’opera tua . Ma a quefta cotal 
cofa non ci è neffuno di quefti capi , perché ella non è una cafa o una 
gioja ; altro non mi fi pub dire, fe non ch’io renda cinquecento fcu- 
di , ch’io hoavuti . Sicchè , Monfignore , fate tutto quello che voi 
potete , che altro non avrete da me , che i cinquecento fcudi; cosí 
direte al Papa. Le voftre minacce non mi fanno una paura al Mondo, 
perche io fon uonio dabbene , e non ho paura fe non de’miei peccati. 
Rizzatofi il Governatore e il Fiscale , mi diffono, che andavano dal 
Papa , e che tornavano con commifione , che guai a me . Cos) reftai 
guardato. Mi pafleggiavo per un falotto, egli ítettono preffo a tre 
ore a tornare dal Papa. In quefto mezzo mi venne a vifitare tutta la 
Nobiltà della Nazione noftra de’ mercanti, pregandomi frettamen- 
te, ch’io non la vole fli ftare a disputar con un Papa, perche potreb- 
Be effere la rovina mia ; a’quali rifpofi , che mi ero rifoluto beniflimo 
di quello , che volevo fare • Subito che il Governatore infierne col Fi- 
fcale furono tornati , fattomi chiamare , diffe in quefto tenore : Ben­
venuto, cortamente e‘ mi fa male, d’effer tornato dal Papá con una 
commiflione tale, quale io ho ; sicchè o tu trova l’opera fubito , o pen- 
fa a fatti tua. Allora io rifpofi, che dappoi che io non avevo mai cre- 
duto infino a quell’ora, che un fuo Vicario di Grifto poteffe fare un‘ 
ingiuftizia , io Io voglio perd prima vedere ch’io lo creda s. ficchè fa- 
te quello che voi potete. Ancora il Governatore replico, dicendo: 
io ti ho da dire due altre parole del Papa, dipoi feguirà la commiflfio- 
ne datami II Papa dice , che tu mi por ti qui Popera , ch’io la veg- 
8a mettere in una fcatola, e dipoi io l’ho a portare al Papa , il quale
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promette per la fede fua di non la muovere dal fuo fuggello chiufa ; 
e fubito te la renderà; ma quefto e‘vuol che si faccia cosi , anch’ 
egli per averci l’onor fuo . A quefte parole io ridendo rifpofi , che 
molto volentieri gli darei l’opera mia, in quel modo ch‘ egli diceva 2 
perchè io volevo faper ragionare com’era fatta la fede d’un Papa. E 
cosl mandato per l'opera mia , fuggellata in quel modo ch'egli diffe , 
gliene detti. Ritornato il Governatore dal Papa colla detta opera 
nel detto modo ; prefa la fcatola il Papa , fecondo che mi riferl il Go­
vernatore detto , la volfe parecchi volte , dipoi domando al Gover- 
natore , fe l'aveva veduta; il quale diffe , che Paveva veduta , e che 
in fua prefenza in quel modo s'era fuggellata : dipoi aggiunfe , che 
gli era paruta cofa molto mirabile . Per la qual cofa il Papa diffe : di- 
rete a Benvenuto, che i Papi hanno autorità di fciorre e legare mol- 
to maggior cofa di questa ; e montre diceva quelle parole , con qual- 
che poco di fdegno , aperfe la fcatola , levando le corde e il fuggello, 
con che ella era legata: dipoi la.guardó affai , e per quanto io ritraf- 
fi., e’ la mo fir ó a quel Tobbia Orefice , il quale molto la lodó • Allo- 
ra il Papa gli domando , fe gli baftava la vifta di fare un'opera a quel 
modo . Egli rifrofe che si. II Papa gli diffe, ch'e' feguitafle quell'or- 
dine appunto ; diroi fi volfe alGovernatore , e gli differ vedete fe 
Benvenuto ce la vuol dare, che dandocela cosl, fe gli paghi tutto 
quello ch'ella è ftimata da valentuomo ; volendocela finire , e‘ pigli 
un termine : e fe voi vedete, ch'e' la voglia fare , dategli quelle co- 
modità, ch'egli domanda giufte . Allora il Governatore diffe : Bea- 
tillimo Padre , io conofco la terribil qualità di quel giovane ; datemi 
autorità, ch'io gliene poffa dare una sbarbazzata a mio modo . A que­
fto il Papa diffe , che faceffe quel che voleffe colle parole , benchè egli 
era certo , che farebbe il peggio; dipoi quando ei vedeffe di non por. 
tere far altro , mi diceffe , ch'io portaffi gli fua cinquecento fcudi 
a quel Pompeo fuo Giojelliere fopradetto . Tornato il Governatore , 
fattomi chiamare in camera fua, egli con un birrefco fguardo mi diffe: 
i Papi hanno autorità di fciorre e legare tutto il Mondo , e tanto fu- 
bito fi afferma in Cielo per ben fatto; eccoti la tua opera fciolta e ve­
duta da Sa Santità . Allora io alzai la voce , e diffi : io ringfazio Id- 
dio, che ora io so ragionare com'è fatta la fede de' Papi. Allora il Go- 
vernatore mi diffe é fece molte sbardellate braverie; e dappoi veduto 
ch'egli dava in nonnulla , affatto difperatofi dell'imprefa , riprefe al- 
quanto la maniera più dolce, e mi-diffe : Benvenuto, affai m'increfce, 
che tu non vuoi intendere il tuo benesperó va' a portare i cinquecen­
to fcudi, quando tu vuoi,a Pompeo fopradetto . Prefola mia opera, 
me n'andai , e fubito portai gli cinquecento fcudi. E perché talvol- 
ta il Papa penfando che per incomodità, o per qualche altra occorren-
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Za, io non doveffi cosl presto portare i danari ; defiderofo di rattaccare 
il filo della fervitù mia , quando vedde che Pompeo gli giunfe innan - 
zi forridendo cogli danari in mano; il Papa gli disse villanía ye fi con- 
dolfe afsai, che tal cofa fuffi feguita in quel modo; dipoi gli diffe : 
va’ a trovar Benvenuto a bottega fua, e fagli più carezize che puà la 
tua ignorante beftialità ; e digli, fe mi vuol finiré quell’opera, per 
farne un reliquiere per portargli dentro il Corpus Domini , quando 

,io vo con elso a prociflione, che io gli dard la comodità che vorrà, 
purchè egli lavori . Venuto Pompeo a me , mi chiamo fuor di bot­
tega , e mifece le più isvenevoli carezze d’afino che feppe ,dicendo- 
mi tutto quello che gli aveva commefso il Papa. AI quale io rifpofi 
fubito , che il maggior teforo che io poteffi defiderare al Mondo, fi 
era aver riavuto la grazia di un cosí gran Papa, la quale fi era smar- 
rita da me , e non per mio difetto , ma si bene per difetto della mia 
isventurata infermità , e perché era ancora ciô caufato dalla cattività 
di quegli uomini invidiosi , che hanno piacere di commetter male 3 
e perche il Papa ha abbondanza di fervitori, non mi mandi più voi 
intorno per la falute vostra : e badate bene al fatto voftro . Io non 
manchero mai nè dl nè notte di penfare e far tutto quello ch’io potró 
in fervizio del Papa ; e ricordatevi bene, che detto voi avete questo 
al Papa di me , in modo neffuno non v'intervenire in nulla de' cafi 

: mia, perche io vi faro conofcere gli errori voftri colla penitenza, che 
meritato per quegli avete . Queft'uomo riferl ogni cofa al Papa , in 
molto più beftial modo ch’io non gli avevo pofto . Cosí fi ftette la 
cofa un pezzo,ed io m'attendevo alla mia bottega e alle mie faccende.

Quel Tubbia Orefice fopradet to attendeva a finite quella guar- 
nitura e ornamento a quel corno di Liocorno; e dipoi il Papa gíi ave- 
va detto , che cominciafle il calice in su quel modo-, che egli aveva 

1 veduto il mio: e cominciatofi a farfi mostrare dal detto Tobbia quel 
ch' e' faceva , trovatofi mal foddisfatto, allai fi doleva d'aver rotto 
con effomeco , e biafimava l'opere di colui , e chi gliene aveva meffo 
innanzi; e parecchi volte venue a parlare Baccino della Croce da 
parte del Papa , ch’io doveffi fare quel reliquiere Al quale io dicevo, 
ch’io pregavo Sua Santità , che mi lasciaffi ripofare della grande in- 
fermità che io avevo avuto , della quale io non ero ancor ben guari- 

' to ; ma ehe io moftrerei a Sua Santità, di quell’ore ch’io potevo ope- 
rare , tutte le {penderei in fervizio luo . Io m’ero meffo a ritrarlo, e 
gli facevo una medaglia fegretamente ; e quelle ftampe d’accia jo, per 
iftampare detta medaglia , me le facevo in cafa , e alla mia bottega 
tenevo un compagne, che era ftato mio garzone , il quale fi doman- 
dava Felice. -

In queíto tempo, ficcome fanno i giovani, m’ero innamorato 
— - . - d’una
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d’una fanciulla Siciliana , la quale era belliffima : e perché ancor el- 
la moítrava volermi gran bene; la madre fua accortafi di tal cofa , 
fofpettando di quello gli poteva intervenire: quefto fi era, che io ave- 
vp ordinato per un anno fuggirmi con detta fanciulla a Firenze fe- 
gretamente dalla madre ; ella accortafi di tal cofa, una notte fegre- 
tamente si parti di Roma, e andosfene alla volta di Napoli, edato 
nome d’effer ita a Civitavecchia, ando ad Oftia . Io gli andai dreto 
a Civitavecchia , e feci pazzie ineftimabili, perritrovar quella . Sa- 
rebboño troppo lunghe a dir tal cose per l’appunto, bafta folo ch’io 
ftetti in procinto o d’impazzare o di morire . In capo di due mefi ella 
mi frise, che fi trovava in Sicilia molto malcontenta. In quefto tem- 

PO io avevo attefo a tutti i piaceri che immaginar fi polla, e avevo 
preso altro amore , solo per estinguer quello . Mi accadde per diverfe 
certe ftravaganze , che io prefi amicizia con un certo Prete Siciliano, 
il quale era di elevatiflimoingegno, e aveva affai buone lettere la- 
tine e greches venuto una volta in un proposito di un ragiona- 
mento, nel quale s’intervenne a parlare dell’arte della Negromanzia; 
alla qual cofa , grandemente defiderofo di faperla, io diffi : grandis- 
fima voglia io ho avuto in tutto il tempo della vita mia, di vedere o 
fentire qualche cofa di queft'aste : Alle quali parole il Prete agg iun- 
fe: di forte animo e ficuro bifogna che fia quell'uomo , che fi mette 
a tale imprefà . Io rispofi , che della fortezza e della ficurtà dell'ani- 
mo me ne avanzerebbe , purchè io trovafli modo a far tal cofa . Allo- 
ra rifpofe il Prete : fe di codeíto ti bafta la vista , di tutto il resto te 
ne fatolleró • Cosi fummo d'accordo di dar principioa tale imprefa • 
Il detto Prete una fera fra l'altre si meffe in ordine, e mi diffe, che 
io trovafsi un compagno , infino a due; id chiamai Vincenzio Ro- 
moli mio amicissimo , ed egli mend feco un Piftolefe, il quale atten- 

deva anch'egli alla Negromanzia . Andaticine al Culifeo, quivi para- 
tofi il Prete a ufo di Negromante,fi mise a difegnare i circoli in terra, 
colle pill belle cerimonie che immaginar fi polTa al Mondo ; e ci ave- 
va fatto portare Zaffetica , profúmi preziofi, e fuoco , ancora profu- 
mi cattivi. Come fu in ordine , fece la porta al circolo; e prefoci per 
mano , a quell'altro fuo compagno Negromante ordino, che buttas- 
fe i profumi fecondo il bifogno nel fuoco, e agli altri dette la cura del 
fuocoe de profumi, e poi messe mano agli ícongiuri .Duro quefta 
cofa più d'un'ora e mezzo : compare parecchi legioni di Diavoli , di 
modo che il Culifeo era tutto pieno. Io che attendevo a' profumi pre­
ziofi , quando il Prete conobbe effervi tanta quantità , fi volfe a me, 
e diffe : Benvenuto, dimanda loro qualche cofa . Io diffi, che faceffino 
ch’io fuffi colla mia Angelica Siciliana. Per quella notte noi non 
avemmo rispofta neffuna $ ma io ebbi bene grandiffima fatisfazione di

quel-
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quello che io defideravo . Di tal. cofa diffe il Negromante , che bifo- 
guava , che moi ci andaffimo uin’altra volta, e che io farei fatisfatto 
di tutto quello che io domandavo; ma che vi voleva, che. io menafi 
meco un fanciulletto vergine . Prefi un mio fattorino , il quale era di 
dodeci anni in circa, e meco di nuovo chiamai quel detto Vincenzio 
Romoli s e per effer noftro domestico compagno un certo Agnolino 
Gaddi, ancora menai lui a quefta faccenda. Arrivati di nuovo al 
luogo deputato, fatto il Negromante Ie fue medefime preparazioni, 
con quel medefimo e piùl ancora maravigliofo ordine, ci meffe nel 
circolo: qual di nuovo aveva fatto con più mirabil arte ,e più mira- 
bile cerimonie i dipoi a quel mio Vincenzio diede la cura de profumi 
e del fuoco, Meme la prefe il detto Agnolino Gaddi: dipoi a me pole 
in mano il Pintaculo , il qual mi diffe., ch‘ io lo voltafli fecondo i luo- 
ghi dove e‘ mi accennava , efotto il Pintaculo tenevo quel mio fan- 
ciullino fattore. Cominciato il Negromante a fare quelle terribiliffime 
invocazioni, chiamato per nome una gran quantità diquei Demonj 
capi di quelle legioni , e a quegli domandava , per la virtu e potenza / 
di Dip increato , vivente ed eterno , in voci Ebree , parte ancora allai / 
Greche, è Latine ; in modo che in breve fpazio si riempiè tuttoil Cu- 
lifeo, I un cento più di quello che avevano fatto la prima volta . Vin- 
cenzio Romoli attendeva a far fuoco, infierne con quel l’Aguolino det- 
to.., e molta quantità di profumi preziofi. Io per configlio del Negro- 
mante, di nuovo dimandai di poter effere con Angelica . Voltofi a me 
il Negromante, di Te : fenti ch’egli hanno detto, che in ifpazio d’un 
mele tu ferai dove leise di nuovo miaggiunfe , che mi pregava, ch'io 

tenefli il fermo , perchè le legioni erano più l'un mille di quello , 
ch'egli avevadomandato, e ch'ell'erano le più pericolofe : e poi ch'e. 
gli avevano stabilito quello che io gli avevo domandato , bifognava 
accarezzargli , e pazientemente licenziargli. Dall'altra banda il fan- 
ciullo, che era fotto il Pintaculo , ispaventatiflimo diceva , che in quel 
luogo Vi era un milione d'uomini braviflimi, i'quali tutti ci minac- 
ciavano: di pill disse , ch'egli era apparfo quattro finifurati Giganti, 
i quali erano armati , e facevano fegno di voler entrare da nos . In 
quefto che iNegromante , che tremava di paura , attendeva con dol- 
celuave modo, il meglio che poteva a licenziargli; Vincenzio Ro- 
molt , che tremava a verga a verga, attendeva a'profumi. Io che avevo tanta paura , quanto e‘ne avevano , m'ingegnavo di dimo- 
ftrarla manco , e a tutti davo maravigliofiflimamente animo ; ma cet- 
tolo mi ero fatto morto per la paura che io vedevo nel Negrominte. 
Il fanciulloera fitto il capo tra le ginocchia , dicendo: io vogilo mo- 
rire a quefto modo; che morti fiamo . Di nuovo diffi al fanciullo: 
quefte creature fon tutte fotto di noi,e ció che tu vedi ,ü% fummo 8

Oi-
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ombra ; ficchë alza gli occhi . Alzato ch’egli ebbe glil occhi, di nuo- 
vo diñe : tutto il Culifeo arde, e il fuoco viene addono a noi 5 di nuo- 
Vo meffofi le mani al vifo, diffe, che era morto , e che non voleva più 
vedere . Il Negromante mi si racbomando, pregandomi che io gli te- 
nefsi il fermo, eche io facefsi fare profumi di Zaffetica 5 cosi volto- 
mi a Vincenzio Romoli, diffi che presto profumaffe di Zaffetica. Men- 
tre che io.cosl diceva , guardando Agnolino Gaddi , il quale Ss era tan- 
to fpaventato , che la luce degli occhiav evasfuora del punto, ed era 
piú che mezzo morto; al quale io difsi : Agnolo, in quefti luoghi 
non bifogna aver paura , ma bifogna darfi da fare , e ajutarfi i ficchë 
mettete fu prefto di quella Zaffetica . Il detto Agnolo sin quello che 
fi volfe muovere, fece una ftrombazzata di coregge, con tanta abbon- 
danza di merda , la quale potette molto più che la Zaffetica: il fau- 
chullo a quel romore e a quel gran puzzo alzato un poco il vifo, fen- 
tendomi ridere alquanto ; afsicurato un poco la paura, diffe , che feue 
cominciavano andare a furia. Cosl fopraftemmo finattanto , che co- 
mincib a fonare i mattutini . Di nuovo ci disse il fanciullo , che ce 
n’era reftati pochi , e difcofto . Fatto che ebbe il Negromante tutto 
il refto delle fue cerimonie , ípogliatofi ye ripofto un gran fardello di 
libri ch’egli aveva portati ; tutti d’accordo feco ufcimmo dal circo- 
lo, ficcandoci l’uno fotto l’altro : mafsimo il fanciullo , che fi era 
mesfo in mezzo ,edaveva prefo il Negromante per la vesta : e me per 
la cappa ; e continuamente , inmentre che noi andavamo inverso le 
cafe noftre in Banchi, e‘ci diceva, che dua di quegli , che egli 
aveva vifti nel Culifeo, ci andavano faltabeccando innanzi, or cor- 
rendo fu per li tetti, e ora per terra . Il Negromante diceva , che d i 
tante volte , quante egli era entrato ne” circoli , non mai gli era in- 
tervenuto una cost gran cofa ; e mí perfuadeva , ch’io fulsi contento 
di voler effer feco a confacrare mi libro,dal quale noi terremmo infini- 
ta ricchezza; perche noi domanderemmo a‘Demonj,che c’infegnafsino 
de’ tefori , de'quali n'è pieno la Terra , e a quel modo noi divente- 
remmo ricchifsimi : eche quefté cofe di Amore fi erano vanità e 
pazzie , le quali non rilevavano nulla - Io gli di isi , che molto volen- 
tieri farei una tal cofa, fe io aveísi le lettere latine : pur egli mi per- 
fuadeva ,dicendomi, che le lettere latine non mi fervivano a nulla 9 
e che fe egli avelle voluto , trovava di molti con buone lettere latine, 
ma che non aveva maitrovato neffuno di un faldo animo , come ero 
io , e che io doveísi attenermi al fuo configlio . Con quefti ragions- 
menti noi arrivammo alle cafe noftre, e ciafcuno di noi tutta quella 
notte fognammo Diavoli . Rivedendoci poi alla giornata , il Negro- 
mante mi ftrigneva, che lo doveísi attendere a quella imprefa ; per 
la qualcofa , io lo domandai, she tempo fi metterebbe a far tal cofa.



CELLINI. 89

e dove noi aveísimo ad andare . A quefto mi rifpofe , che in manco di 
un mefe noi ufciremmo da quella imprefa , e che il luogo più a propo- 
fito fi era nelle montagne di Norcia : benchè un fuo maeftro aveva 
confacrato quivi vicino alle montagne della Badia di Farfa.; ma che 
vi aveva avuto qualche difficoltà,le quali non farebbono nelle monta­
gne di Norcia: e che quei villani vicini erano uomini di fede,ed hanno 
qualche pratica di quefta cofa , a tale che poffono dare a un bifogno 
maravigliofi ajuti • Quefto Prete Negromante certamente mi aveva 
perfuafo , tantochè io volentieri mi ero difpofto a far tal cofa ; ma 
dicevo, che volevo prima finire quelle medaglie. Che io facevo pel Pa­
pa : e col detto m’ero conferito , e non con altri , pregandolo , ch’e’ 
me le teneffe fegrete . Pur continuamente lo domandavo , s’egli cre- 
deva, che a quefto tempo mi doveffi trovare colla mia Angelica Si­
ciliana : e veduto che s’ appreffava molto al tempo , mi pareva 
molto gran cofa , che di lei io non fentiffi nulla . Il Negromante di- 
ceva , che certiffimo io mi troverei dove lei, perche egli non manca- 
no mai, quando e'promettono in quel modo, come ferno allora ; ma 
che io ftefli cogli occhi aperti, e mi guardafli da qualche fcandolo, che 
per quel cafo mi potrebbe intervenire; che io mi forzafli di fopportar 
qualche cofa contro la mía natura , perché vi conofceva dentro un 
grandiffimo pericolo : e che buon per me, fe io andavo feco a confacra- 
re il libro, che per quella Via quel mío gran pericolo fi pafferebbe, e fa- 
rei caufa di far me e lui feliciffimi . lo che ne cominciayo ad aver più 
voglia dilui , gli diffi , che per effer venuto in Roma un certo Maeftro 
Giovanni da Castello Bolognefe,molto valentuomo per far medaglie di 
quella forte che io facevo in acciajo, e che non defideravo altro al 
Mondo che fare a gara con quefto valentuomo, e ufcire al Mondo ad- 
doffo con una tale imprefa, per la quale io fperavo con tal virtù, e 
non colla ípada ammazzare quegli parecchi mia nemici ; queft’uomo 
pure mi continuava a perfuadere , dicendomi: Benvenuto mio , vien 
meco , e fuggi un gran pericolo , che io in te fcorgo . Effendomi io 
difpoíto in tutto e per tutto di voler prima finir la mia medaglia , di 
già eramo Vicini alla fine del mefe ; al quale, per effere invaghito tanto 
della mia medaglia , io non mi ricordavo più nè d'Angelica nè di nef- 
fun'altra cotal cofa , tutto ero intento a quella mia opera. Un gior- 
no fra gli altri, vicino all'ora del Vefpro,mi venne occalione ditrasfe- 
rirmi fuor delle mie ore da cafa alla mia bottega ( che tutte le faccen- 
de io le lafciavo fare a quel mio compagno, che aveva nome Felice ) 
ftato cosl un poco a bottega , mi ricordai ch’io avevo ad andare a par­
lare a Leffandro del Bene. Subito levatomi, e arrivato in Banchi, mi 
fcontrai in un certo molto mio amico,il quale fi domandava per nome 
Ser Benedetto: quefto era Notajo,ed era nato a Firenze figliuolo d’un

M cieco.
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cieco , che diíceva l’orazione , che era Sanefe . Quelto Ser Benedetto 
era ftato a Napoli molti e molt’anni, e dipoi s’era ridotto in Roma , 
e negoziava per certi mercanti Sanefi de’Figi: e perché quel mio com- 
pagno gli aveva chiefto più e più volte certi danari, ch’egli aveva aver 
da fui di alcune anellette , ch’e’gli aveva fidate ; quefto giorno incon- 
trandofi lui in Banchi, gli chief i fua danari in un poco di ruvido 
modo , il quale era Pu fanza fua , che il detto Ser Benedetto era con 
que’fuoi padroni;in modo che vedendoli far quella cofa cos) fatta,fgri- 
darono grandemente quel Ser Benedetto, dicendogli , che fi voleva- 
no fervire d’un altro , per non avere a fentire piû tal bajate. Quefto 
Ser Benedetto il meglio che poteva s’andava con loro difendendo ; di- 
ceva che quelPOrefice e l’aveva pagato , e che non era atto a raffre- 
nare il furore de’pazzi . 1 detti Sanefi prefono quella parola in cattiva 
parte , e fubito lo cacciarono via. Spiccatofi da loro, affufolato fen’ 
andava alla mia bottega , forfe per far difpiacere al detto Felice ; av- 
venne , che appunto nel mezzo di Binchi noi c’incontrammo infieme: 
ond’io, che non fapevo nulla , al mio folîto modo piacevoliflimamen- 
te lo falutai ; il quale con moite villane parole mi rifpofe : per la qual 
cofa mi fovvenne tutto quello che mi aveva detto il Negromante , in 
modo che tenendo la briglia più ch’io potevo a quello , che il detto 
colle fue parole mi sforzava a fare ; dicevo : Ser Benedetto , fratello, 
non vivogliate addirar meco , che non vi ho fatto difpiacere ,e non 
so nulla di quefti vostri cafi ; e tutto quello che voi avete a far con Fe­
lice , andate di grazia , e finitela feco, ch’egli sa beniflimo quello che 
vi ha da rifpondere : onde io che non ne so nulla , voi mi fate torto a 
mordermi di quefta forta ; maggiormente fapendo , che io non fon uo- 
mo che fopporti ingiurie . A quefto il detto diffe , che io fapevo ogni 
cofa , e che era uomo atto a farmene portaré maggior foma di quelle ; 
e che Felice ed io eramo due gran ribaldi . Di gia s’era ragunato mol- 
te perfone a veder quefta contefà . Sforzato dalle brutte parole , pre- 
fto mi chinai in terra, e prefo un mozzo di fango, perche era piovuto, 
e con effo prefto gli menai a man falva , per dargli ful vifo : egli abbaf- 
so il capo , di forte che con efla gli detti in mezzo del capo » In que- 
fto fango era investito un faffo di pietra yiva con molti acuti canti , 
e cogliendolo Con un di quei canti in ful mezzo del capo , cadde come 
morto fvenuto in terra; per la qual cofa vedendo tanta abbondanza di 
fangue, fi giudico da tütti i circoftanti, ch’egli fuffi morto. Inmentre 
che il detto era ancora in terra , che alcunifi davano da fare per por­
tarlo via ; paffato quel Pompeo Giojelliere già detto di fopra ( quefto 
il Papa avêva mandato per lui per alcune fue' faccende di gioje) ve­
dendo quell’uomo malcondotto , domandó chi gli aveva dato ; di che 
gli fu detto : Benvenuto gli ha dato , perché quefta beftia fe l’ha cer- 

che.
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che. Il detto Pompeo preftamente giunto che fu al Papa , gli diffe : 
Beatiflimo Padre , Benvenuto adesfo adeffo ha ammazzato Tobbia , 
che jo l’ho veduto cogli mia occhi . A quefto,il Papa infuriato commi- • 
fe al Governatore,che era quivi alla prefenza,che e’mi pigliaffi,e fubito 
in quel luogo dove erafi fatto l’omicidio m’impiccaffeze che faceffe ogni 
diligenza per avermi, e non gli capitaffe innanzi, prima ch’e’m’avefli 
impiccato . Veduto che io ebbi quello fventurato, fubito penfai a fatti 
mia , confiderato alla potenza de’mia nemici , e quel che di tal cofa 
poteva portarmi di pericolo ; partitomi di quivi, me ne ritírai a cafa 
Meffer Giovanni Gaddi Cherico di Camera, volendomi mettere in or­
dine più presto che potevo , per andarmi con Did : febbene il detto 
Meffer Giovanni mi configliava, ch’io non fuflfi cosl furioso a partirmi, 
che talvolta potrebb’effere , che il male non fulsi tanto grande, quan­
to e’mi parve . E fatto chiamare Meffer Annibale Caro , il quale ftava 
feco , gli diffe, che andafli a intendere il cafo. Mentre che di quefta 
cofa fi difcorreva, e fi dava i fopradetti ordini, comparfe un gentiluo- 
mo Romano, che ftava col Cardinal de’Medici, e da quello mandato; 
quefto gentiluomo , chiamato a parte Meffer Giovanni e me, ci diffe, 
che il Cardinale gli aveva detto quelle parole,ch‘egli aveva intefo dire 
al Papa ; e che non aveva rimedio neffuno da potermi ajutare, e che io 
faceffi tutto il mio potere di fcampare quefta prima furia, e ch’io non 
mi fidaffi in neffuna cafa di Roma . Subito partitofi il gentiluomo , il 
detto Meffer Giovanni,guardandomi in vifo, faceva fegno di lacrima­
re , e diffe : oimè , trifto a me , che io non ho rimedio neffuno a po- 
terti ajutare . Allora io difli : mediante Iddio, m’ajuterb. ben da me ; 
folo vi ricerco,che voi mi ferviate d'un de'voftri cavalli. Era già meffo 
in ordine un cavallo morello Turco , il più bello e'l miglior di Roma; 
montai in fur effo con un archibufo a ruota dinanzi all'arcione, ftan- 
do in ordine per difendermi con elfo. Giunto ch'io fui a Ponte Sifto, 
vi trovai tutta la guardia del Bargello a cavallo e a pic ; cosl facendo- 
mi della neceflità virtu, arditamente fpinto modeftamente il cavallo , 
merce ’di Dio, ofcurato gli occhi loro, libero paffai : e con quanta più 
fretta io potei , me ne andai a Palombara , luogo del Signor Giamba- 
tifta Savellije di quivi rimandato il cavallo a Meffer Giovanni,nè man­
co volfi, ch'egli fapefli dov'io mi fuffi . Il detto Signor Giambatiíta , 
carezzato ch'e' m'ebbe due giornate , mi configlib , che io mi doveffi 

levare di quivi, e andarmene alla volta di Napoli, per tanto che paf- 
faffi quefta furia .E datomi compagnia , mi fece mettere fulla ftrada 
di Napoli ; in fulla quale io trovai uno Scultore mio amico, che fen' 
andava a San Germano , a finir la fepoltura di Pier de'Medici a Mon­
te Cafini ( quefto si chiamava per nome il Solofmeo ) ed egli mi dette 
nuove, come quella fera medefima Papa Clemente ayeva mandato a

M 2 înten-
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intendere un fuo Cameriere come ftava Tubbia fopradetto , e trova- 
tolo a lavorare ,e che a lui non era avvenuto cofa neffuna , nè manco 
non fapeva nulla ; riferitoal Papa , il detto fi volfe a Pompeo, e gli 
diffe : tu fei uno fciaurato , maio ti protesto bene , che tu hai pizzi- 
cato un ferpente , che ti morderá , e faratti il dovere ; dipoi fi volfe 
al Cardinal de’Medici, e gli commeíTe , che tenelli un poco , conto 
di me, che egli per nulla non mi avrebbe voluto perdere. Cosl il So- 
lofmeo ed io ce n’andavamo cantando alla volta di Monte Cafini , per 
andarcene a Napoli infierne.

Riveduto che ebbe il Soloímeo le fue faccende a Monte Cafini, 
infierne ce ne andammo alla volta di Napoli. Arrivati a un mezzo 
miglio preffo a Napoli, ci fi fece incontro un Ofte ,il quale c’invitava 
alla fua ofteria, e ci diceva ch’era ftato in Firenze molti anni con Car- 
lo Ginori ; e fe noi andavamo alla fua ofteria, ci avrebbe fatto mol- 
tiflime carezze « Al qual Ofte noi più volte dicemmo , che feco noi 
non volevamo andare . Queft’uomo pur ci pafsava innanzi , e or re- 
ftava indietro , fovente dicendoci le medefime cofe , e che ci avrebbe 
voluti alla fua ofteria. Il perche venutomi a noja, io lo domandai,s‘egli 
mi fapeva infegnare una certa donna Siciliana, chc aveva nome Bea­
trice , la quale aveva úna fua figlioletta , che fi chiamava Angelica, ed 
erano Cortigiane . Quefto Oftiere , parutogli ch’io l’uccellaffi ; diffe : 
Iddio dia il malanno alle Cortigiane , e a chi lor vuol bene ; e dato di 
{prone al cavallo , fece segno d’andarfene rifoluto da noi. P’arendomi 
effermi levato in un bel modo quella beftia di quell’Ofte d‘addoffo:con- 
tuttochè di tal cola io non ifteffi in capitale , perche e’mi era fovvenu- 
to quel grand’amore , ch’io portavo ad Angelica , e ragionandone col 
detto Solofmeo , non fenza qualche amorofo fofpiro ; vediamo con 
gran furia ritornare a noi l’Oftiere : il quale giunto da noi, diffe : e’fo- 
no dua o tre giorni, che accanto alla mia ofteria è tornato una donna 
e una fanciulletta , le quali hanno codeíto nome ; non so fe fono Sici- 
liane o d’altro paefe . Allora io dilfi : egli ha tanta forza in me quel 
nome d’Angelica, che io voglio venire alla tua ofteria a ogni modo. 
Andammocene infieme d‘ accordo coll'Ofte niella Città di Napoli, e 
fcavalcammo alla fua ofteria ; e mi pareva mill'anni di dare affetto alle 
mie cofe, le quali feci preftiflimo : ed entrato nella detta cafa , accanto 
all'ofteria, ivi trovai la mia Angelica, la quale mi fece le più fmifura- 
te carezze , che immaginar fi poffa al Mondo . Cosl mi ftetti feco da 
quell'ora delle ventidue infino alla feguente mattina, con tanto place- 
re,che pari non ebbi mai. E mentre che in quefto piacere io gioiva,mi 
fovvenne che in quel giorno appunto ípirava il mefe , che mi fu pro- 
meso nelcircolo di Negromanzia dalli Demonj: ficchè confideri ognu- 
no 3 che s'impaccia con loro, i pericoli ineftimabili ch'io ho paffati. 
- " - . Io -
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Io mi trovavo nella mia borfà a cafo un Diamante, il quale mí 
venne mostrato infra gli Orefici : e febbene io ero giovane , ancora in 
Napoli io ero talmente conofciuto per uomo da qualche cofa , che mi 
fu fatto di moltiffime carezze ; e infra gli altri un certo galantiffimo 
uomo Giojelliere , il quale aveva nome Meffer Domenico Fontana : 
queft’uomo dabbene lafció la bottega per tre giorni che io ftetti in Na- 
poli, e di più mi mend a far riverenza al Vicere di Napoli, il quale 
gli aveva fatto intendere , che aveva vaghezza di vedermi. Giunto 
ch’io fui da Sua Eccellenza , mi fece molte onorate accoglienze ; e in- 
mentre che cos) facevano, dette negli occhi di Sua Eccellenza il fopra- 
detto Diamante , e fattomifelo moftrare, diffe, che fe io n‘ avefli a 
privarmene , non cambiafli lui di grazia. Al quale io , riprefo il Dia- 
mante , lo porfi a Sua Eccellenza ; e a quella difli, che il Diamante ed 
io eramo al fervizio di quella « Alfora diffe, che aveva ben caroil Dia- 
mante , ma che molto più caro gli farebbe, che io reftafli feco ; che mi 
farebbe tal patti, ch' io mi loderei dilui. Molte cortefe parole ci 
ufammo l'un l'altro : ma venuti poi a'meriti del Diamante , comanda- 
tomi de Sua Eccellenza, che io ne domandafli pregio, quale mi pares- 
fe a una fua parola ; io gli difli , che il fuo pregio era dugento fcudi 
appunto . A quefto Sua Eccellenza diffe, che gli pareva, che io non 
fufli niente difcofto dal dovere ; ma per effer legato di mia mano , co- 
nofcendomi pel primo uomo del Mondo , non riufcirebbe , fe un al- 
tro lo legaffe , di quella eccellenza che dimoftrava . Allora io dilTi * 
che il Diamante non era legato di mia mano, e che non era ben legato, 
eche quello che gli faceva, lo faceva per fua propria bontà ; e che fe 
io gliene rilegafli, lo migliorerei affai di quello che era : e meffo l'ugna 
del dito groffo ai filetti del Diamante, lo trafli dal fuo anello , e net- 
tolo alquanto , lo porfi al Vicerè . Il quale foddisfatto , e maraviglia- 
to, mi fece una polizza , che mi fufli pagato dugento fcudi, ch’io gli 
avevo dimandato .

Tornatomene al mio alloggiamento , trovai lettere che veniva- 
no dal Cardinal de’ Medici, le quali mi dice vano , che io ritornafli a 
Roma con gran diligenza , e di colpo me n' andaffi a fcavalcare a 
cafa Sua Signoria Reverendiffima , Letto alla mia Angelica la lettera, 
con amorofette lacrime mi pregavá , ch’io mi fermaffi in Napoli, o che 
io me la menafli meco . Alla quale io difli , che fe ella ne voleva venir 
meco, che io gli darei in guardia quelli dugento ducati che io avevo 
prefo dal Vicere. Vedutoci la madre a quefti ferrati ragionamenti , fi 
accofto a hoi, e mi diffe : Benvenuto, fe tu ti vuoi menar la mia An­
gelica a Roma, lafciami cento ducati, acciocchè io poffa partorire , e 
poi ne verró ancora io . Difli alla vecchia ribalda , che trenta vo- 
lentieri gliene lafcerei , fe ella fi contentava di darmi la mia Angelica,

Cosl
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Cosireftatí d’accordo , Angelica mi pregó , che io gli compraffi una 
vefte di velluto nero , perche in Napoli era a buon mercato. Di tut- 
to fui contento,e mandato pel velluto , fatto il mercato e tutto ; la 
vecchia , che pensó ch’io fulfi più cotto che crudo , mi chiefe una ve- 
fta di panno fine per se e pe’ fuoi figliuoli , e più danari di quegli 
ch‘ io gli avevo offerti : alla quale io piacevolmente mi dolfi , e diffi: 
Beatrice mia cara,bafta a te egli quel che io ti ho offerto? Ella diffe,che 
no . Allora io difli , che quello che non baftava a lei , bafterebbe a - 
me ; e detto addio alla mia Angelica , ella con lacrime ed io con rifo 
ci fpartimmo : e me ne tornai a Roma.

Subito partendomi di Napoli a notte cogli denari addoffo, per 
non effere appoítato e aflaflinato, come è il coftume di Napoli, tro- 
vatomi alla Selciata,con gran valore di corpo e aftuzia mi difefi da più 
cavalli , che mi erano, venu ti per affaffinare • Dipoi gli altri giorni 
appreffo , avendo lafeiato il Solofineo alle fue faccende di Monte Cafi- 
ni , giuntouna mat tina per definare all’ofteria di Adananni ; effendo 
prelfo all’ofteria , tirara certi uccelli col mio archibufo , equegli am- 
mazzai , eun ferretto , che era nella ferratura del mio fchioppo , mi 
aveva ftracciato la man dritta : e febbene npn era il male d'importan- 
za , appariva affai , per molta quantità di langue che verfava la mia 
mano . Entrato nell'ofteria , meffo il mio cavallo al fuo luogo , falito 
in fur un palcaccio , trovai molti gentiluomini Napoletani , che fta- 
vano per entrare a tavola, e con loro éra una gentildonna giovane , 
la piil bella ch'io vedeffi mai ; giunto ch'io fui, appreffo a me montava 
un braviffimo gíovane mio fervi tore con un gran partigianone in ma- 
no: in modo che noi, l'arme, e il langue mesfe tanto terrore a quei po- 
veri gentiluomini, maffimamente per effere in quel luogo un nidio d' 
affaflini, che rizzatifi da tavola , pregarono Dio con grande fpavento, 
che gli ajutafli . A'quali io diffi ridendo, che Iddio gli aveva ajutati, e 
che io ero uomo per difendergli da chi gli voleffe offenderere chiedendo 
da loro qualche poco d'ajuto , per fafciare lamia mana ; quella bellif- 
lima gentildonna prefe un fuo fazzoletto ricamato lavorato d’oro ; 
volendomi con eflo fafciare , io non volfi , fubito ella lo itraccid pel 
mezzo , e con grandiffima gentilezza di fua mano mi fafció . Cosi 
aflicuratifi alquanto, definammo lietamente. Dipoi il definare mon- 
tammo a cavallo , e di compagnia ce n'adammo. Non era ancora af- 
ficurata la paura, che quei gentiluomini aftutamente mi facevano trat- 
tenere da quella gentildonna , restando alquanto indietro , ed io al 
pari con effa n'andavo fur un mio bel cavalletto, accennato al mio 
fervitore , che fteffe un poco difcofto da me; in modo che noi ragio- 
nammo di quelle c o fe, che non vende lo Speziale 2 Cosi mi conduísi a 

Roma col maggior piacere, ch’io avefsi mai :
A r-
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Arrivato ch’io fui a Roma , me n’andai a fcavalcare al palazzo 
del Cardinal de’ Medici ; e trovatomi fua Signoria Reverendissima , 
gli feci motto , e lo ringraziai affai dell’avermi fatto : dipoi pregai fua 
Signoria Reverendifsima , che mi faceffe ficuro dal carcere , e s’egli 
era possibile , ancora dalla pena pecuniaria . Il detto Signore mi vi- 
de molto volentieri, e mi diffe , che io non dubitafsi di nulla ; dipoi 
fi volfe a un fuo gentiluomo , il quale fi domandava Pierantonio Pec- 
ci Sanefe , dicendogli , che diceffe al Bargello per fua parte, che non 
ardiffe toccarmi : appreffo lo domando, come ftava quello , a chi ave- 
vo dato quel faffo ful capo.Meffer Pierantonio diffe,ch‘egli ftava male, 
e ch’egli ftarebbe ancor peggio , il perche s’era faputo ch’io torna vo 
a Roma , diceva volerfi morire , per farmi difpetto . Alle quali parole 
con gran rifa il Cardinale diffe : coftui non poteva far altro modo 
che quefto, a volerci far conofcere , ch’egli era nato di Sanefi . Di- 
poi voltoil a me , mi diffe : per oneftà noftra e tua abbi pazienza quat- 
tro o cinque giorni, che tu non pratichi in Banchi ; da queíti in là 
va’ poi dove tu voi, e ipazzi muojano a lor pofta . Io me n’andai a 
cafa mia, mettendomi a finir la medaglia , che di già avevo comincia­
to della tefta di Papa Clemente ; la quale io facevo con un rovefció fi- 
gurato una Pace:quelto fi era una femminetta veftita coa panni fottilif- 
fimi fuccinta, con un faccellina in mano, un monte d’arme legate infie­
rne a guifa di trofeo,e ivi era figurato una parte d'un tempio,nel quale 
era figurato il Furore con molte catene legato, call'intorno s'era un 
motto di lettere,il quale diceva: Claudentur belli portae. Inmentre ch’ 
io facevo la detta medaglia, quello che io avevo percoffo , era guarito; 
e il Papa non ceffava di dimandar di me , perche io fuggivo d'andar 
dintorno al Cardinal de' Medici, avvengachè tutte le volte che io 
capitavo innanzi a fua Signoria , mi dava da fare qualche opera d'im- 
portanza, perla qual cofa m'impediva affai. Alla fine della medaglia 
avvenne , che Meffer Piero Carnefecchi , favoritifsimo del Papa, prefe 
la cura di tener conto di me ; cos) in un deftro modo mi diffe , quan­
toil Papa defiderava ch' io lo fervifsi . Al quale io difsi, che in bre- 
vi giorni io moltrerei a Sua Santità , che mai io non mi ero fcordato 
del fervizio di quella . -

Pochi giorni appreffo , avendo finita Ia mia opera , cioè la mia 
medaglia , la ftampai in oro ,e argento , eottone ; moltratala a Mef- 
1er Piero , fubito m'introduffe dal Papa . Era un giorno dopo defina- 
re del mefe d'Aprile , ed era un bel tempo, il Papa era in Belvedere 3 
giuntó alla prefenza di Sua Santità, gli porfi in mano le medaglie, in­
fierne co’ conii d'acciajo : prefele , fubito conofciuto la gran forza di 
arte , ch'era in effe ; guardato Meffer Piero, diffe : gli antichi furono 
mai sl ben ferviti di medaglie ? E inmentre che gli uni e gli altri con- 

fide-
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fideravano ora i conii ora le medaglie ; io modeftiffimamente comin- 
ciai a parlare , e diffi : fe la potenza delle mie perverse ftelle non avef- 
fino avuto una maggior potenza , che a loro avelfe impedito, che vio- 
lentemente in atto elle mi dimoftrarono; Vostra Santità , fenza fua 
caula e mia, perdeva un fervitoré fuo fedele eamorevole : perd , Bea- 
tiflimo Padre , fenza fua caula e mia : e non è error neffuno in quefti 
atti ,-dove fi fa del resto , ufar quel modo , che dicono certi poveri 
femplici uomini, ufando dire, che fi deve fegnar fette,e tagliar uno:dap- 
poichè una malvagia bugiarda lingua d’un mio peflimo avverfario, che 
aveva cosi facilmente fatto addirar Vostra Santità , ch'ella venne in 
tanto furore, commettendo al Governatore , che fubito prefo ,m’im- 
piccaffe : veduto dappoi un tale inconveniente, facendo un cosi gran 
torto a se medefîma a privarfi d’un fuo fervitore , qualè Vostra Santi- 
tà ifteffa dice chiegliè ; penfo certiflimo, che quanto a Dio e quan- 
to al Mondo, dappoi Vostra Santità neravrebbe avuto un piccolo ri- 
mordimento. Pero i buonie virtuosi padri , fimilmente i padroni ta­
li, fopra i loro figliuoli e fervitori non debbono mai cosi precipitofa- 
mente lafciar cadere loro il braccio addofio, avvengachè lo increfcer- 
ne loro dappoi , non ferva à nulla. Dappoichè Iddio ha impedito 
quelle maligno corlo di ftelle , e falvatomi a Voltra Santità ; un'altra 
volta prego quella che non fia cosi facile all'addirarfi meco.II Papa,fer- 
mato di guardar le medaglie , con grande attenzione mi flava a udi- 
re; e perche alla prefenza erano molti Signori di grandiffima impor- 
tanza, il Papa arroffito alquanto , fece fegno di vergognarfi : e non 
fapendo altro modo a unfcir di quel viluppo , dille , che non fi ricor- 
dava d'aver dato mai una tal commiffione. Allora, avvedutomi di que- 
fto, entrai in altri ragionamenti , tantochè io divertifli quella vergo- 
gna fch’egli aveva dimoftrato- Ancora Sua Santità entrato in ragio­
namenti delle medaglie, mi domandava , che modo Dio avevo tenuto 
a ftamparle cosi mirabilmente ; esfendo cosi grandi , il che egli non 
aveva veduto degli antichi ,medaglie di tanta grandezza . Sopra que- 
fto fi ragiono un pezzo , ed egli che aveva paura , ch'io non gli facef- 
fi alcun'altra orazioncina peggio di quella ; mi diffe , che le medaglie 
erano belliflime, e che gli erano molto grate , e che avrebbe -voluto 
fare un altro rovefcio a fua fan tafia , fe tal medaglia fi poteva iftampa- 
re con due rovelci : io diffi che si. Allora Sua Santità mi commise 
ch’io faceflfi la ftoria di Moisè, quando percuote la pietra , che n'efce 
l'acqua , con un motto fopra, il quale diceffe : Ut bibat Populus - E 
poi aggiunfe : ^ Benvenuto , che tu non l'avrai finita si tollo * ch’io 
avrô penfato a cafi tua . Partito ch’io fui, il Papa fi vantà alla pre- 
fenza di tutti , di darmi tanto , ch’io avrei potuto riccamente vivere » 
fenza mai più affaticarmi con altri. Attefi follecitamente a finire il ro- 
vefcio del Moisè..“,In
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In quefto -mezzo il Papa fi ammaló, e giudicando i Medici, che 

a male fufli pericolofo ; quel mío avveriario , avendo paura di me : 
commife a certi foldati Napoletani , che faceffino a me quello , ch’egli 
aveva paura ch’io non faceffi a lui : pero ebbi molte fatiche a difen- 
dere la mia povera vita. Seguitando finii il rovefcio affatto ,e porta- 
tolo al Papa , lo trovai nel letto maliffimo condizionato ; con tutto 
quefto egli mi fece gran carezze, e volle vedere le medagliee i conii, 
e facendofi dare gli occhiali e’lumi, in modo alcuno non ifcorgeva 
nulla ; fi mife a brancolare alquanto colle dita , dipoi fatto cost un 
poco , gittô un gran fofpiro , e disse a certi, che gl’increfdeva di me, 
ma fe Iddio gli rendeva la fanità , acconcerebbe ogni cofa. Dappoi 
tre giorni il Papa morl , ed io trovami perse le mie fatiche: mi feci 
pero di buon animo, e diflfi da me fteflb, che mediante quelle meda- 
glie io m’ero fatto tanto conofcere , che da ogni Papa che venifle fa- 
rei adoperato forfe con miglior fortuna. Cosí da me- medelimo mili in 
animo , cancellando in tutto e per tutto le grande ingiurie , che m’a- 
veva fatto Pompeo 5 e meffomi l’arme indofio e accanto , me n‘ an- 
dai a S.Piero : baciai gli piedi al morto Papa, non fenza lacrime, dipoi 
mi ritornai in Banchi , a confide rare la gran confusione che avviene 
in cotai occorrénze . E mentre ch‘ io fedeva in Banchi con molti mia 
amici, venne a paffar Pompeo in mezzo a dieci uomini beniffimo ar­
mati ; e quando fu a contro dov’ io ero , fi ferino alquanto in atto di 
voler quiftione con effomeço. Quegli ch’erano meco , giovani bravi 
e volontariofi, accennatomi , ch’io doveffi metter mano, alla qual 
cofa fubito confiderai, che s’io mettevo mano alla fpada , ne fareb- 
be feguito qualche grandiflimo danno in quegli, che non vi avevano 
una colpa al Mondo s perd giudicai , che fulfi il meglio , che solo met- 
telfi a repentaglio la vita mia . Sopraftato che fu Pompeo del dire due 
avemmarie, con ifcherno rife verfo dime ; e partitofi, quegli fua an­
co rifono , fcuotendo il capo , e con fimili atti facevano molte brave- 
rie , Quei miei compagni volfono metter mano alla quiftione , a’quali 
addiratamente difsi , che in le mie brighe. io non ero uomo d’aver bifo- 
gno di maggior bravi di me, e che da per me io le fapevo finire; ficchè 
ognuno badafli al fatto fuo, Ifdegnati quegli mia amici, fi partirono da 
me brontolando: infra quefti era il più caro mio antico , il quale ave­
va nome Albertaccio del. Bene , fratel carnale di Aleffandro e di Al- 
bizzo, il quale c oggi in Lione grandiflimo ricco . Era quefto Al­
bertaccio del Bene il più mirabil giovane, ch’io conofceffi mai ,e più 
animofo , e a me voleva bene quanto a se medelimo : e perche egli 
fapeva bene, che quell’atto di pazienza non era ftato pufillanimità 
d’animo , ma per audaciflima bravurla , che beniffimo conofceva ; re- 
plicato alle parole, mi pregó , che gli faceffi tanta grazia di chiamar-

N1



98 VITA DI BENVENUTO
lo meco a tutto quello ch’io avefli in animo di fare. Al guale Dio dif- 
si: Albertaccio fopra tutti gli altri cariísimo , ben verrà tempo , che 
voi mi potrete dar ajuto ; ma in quefto cafo , fe voi- mi volete bene , 
non guardate a me , ma badate al fatto vostro , e levatevi via presto , 
come hanno fatto gli altri, perché quefto non è tempo da perdere : 
Quelte parole furono dette presto ; intantor gli nimici mia di Banc hi 
a lento paífo s’erano avviati verfo la Chiavica , luogo detto cosi, e ar- 
rivati fur una crociata di trade, le quali vanno in diversi luoghi $ ma 
quella , dove era la cafa del mio nemico Pompeo, era quella frada che 
diritta porta a Campo diFiore, e per alcune occorrenze di detto 
Pompeo era entrato in quello Speziale ful canto della Chiavica yefo- 
praftato con detto lípeziale alquanto per alcune fue faccende , benchè 
a me fu detto, ch’e’ s’era millantato di quella braverla , che a lui pa- 
reva aver fattami 5 ma in tutti i modi la fu pura fua cattiva fortuna : 
perche arrivato ch’io fui a quel canto , appunto egli ufciva dallo Spe- 
ziale, e quei fuoi bravi fi erano aperti, e l’avevano di.già ricevuto in 
mezzo.Meffi mano a un piccolo pugnaletto pungenteje sforzato la fi- 
la de’luoi bravi,gli meflfi la mano al petto con tanta preftezza e ficur- 
tà d’animo, che nefTuno de’ detti rimediar poffettono. Tiratogli per 
dare al vifo ,lo fpavento ch’egli ebbe , gli fece volger la faccia , do- 
ve appunto io lo colpi fotto forecchio, e quivi raffermai- due colpi 
foli , che al fecondo mi cadde morto di mano • Qual non fu mai mia 
intenzione, ma si bene ferirlo bruttamente s ma , liccome fi dice , gli 
colpi non fi danno a patti. Riprefo il pugnale colla mano manca,e col­
la ritta tirato fuora la fpada per la difefa della vita mia, dove tutti quei 
bravi corfono al morto corpo, e neffun contro a me fi voltb , nè fe- 
ciono atto di voler quiftionar meco ; cosl foletto mi ritirai per iftrada 
Julia, penfando dove io mi doveffi falvare. Quando io fui trecento 
paffi Iontano, mi raggiunfe il Piloto Orefice, mio grandiflimo ami­
co, il quale diffe : fratello, dappoiche il male è fatto, veggiamo di 
falvarti. Al quale io diffi : andiamo da Albertaccio del Bene ,ohe po­
co innanzi gli avevo detto, che prefto verrebbe il tempo, ch’io avrei 
avuto bifogno di lui . Giunti che noi fummo a caía Albertaccio, le ca- 
rezze furono ineftimabili , e prefto comparfe la Nobiltà de’ giovani 
di Banchi d’ogni Nazione , da Milanefi infuora ; e tutti mi offerfono 
di metter la vita loro per falvazione della vita mia. Ancora Meffer 
Luigi Rucellai mi mandd a offerire maravigliofamente ch’io mi fervif- 
fi delle cole fua, e molti altri di quegli omaccioni fimili a lui. perche 
tutti d’accordo mi benediffono le mani, parendo loro, ch’ei m’avef- 
fe trop po affaflinato , e maravigliandofi molto, ch’io avefli tanto fop- 
portato. .-- , —

In quefto iftante il Cardinal Cornaro faputa la cofa , da per le 
co - man; 
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minds trenta foldati, con tanti partigianoni > picche, e archibufi , 
i dual; mi menallino in “fa fua- per ogni buon rispetto i.ed io accet- 
tai Tofferta . e con quegli me n’andai : e più d’altrettanti di queidet- 
ti plovani mi feciono compagnia.In questo mezzo faputolo quel Met- 
fer Trajano fuo parente, primo Cameriere del Papa s mande alear- 
dinal de Mediciun gran gentiluomo Milanese, il quale dicefe al Car- 
dinale il gran male ch’io fatto avevo, e che fua Signoria Reverendi- 
fima era obbligata a gaftigarmi . Il Cardinale rispole fubito, e disse: 
gran male avrebbe fatto a non far quefto minor male i ringraziate 
Meffer Trajano da parte mia, che mi ha. fatto avvertito di quello ch io 
non fapevo : e fubito voltofi in prefenza del detto gentiluomo al Ve- 
fcovo di Trulli fuo gentiluomo e famigliare,gli diffe: cercate con 
penza del mio Benvenuto, e menatemelo qui , perché in To voglio 
Siutaree difendere ; e chi farà contro di lui , farà contre a di me : 1 
gentiluomo molto arroffito parti, e il Vefcovo di Trulli mivennea 
trovare a cafa il Cardinal Cornaro ; e trovato il Cardinale, diñe, co­

rne il Cardinal de’ Medici mandava per Benvenuto , e che voleva ef­
fer egi i quello che lo guardaffe . Quefto Cardinal Cornaro, ch era biz- 
sarro come un orfacchino , molto addirato rispofe al Vefcovo , dicen- 
dogli, ch’egli era coal atto a guardarmi , come il Cardinal de Medi­
ci. A quefto il Vefcovo diffe, che di grazia facefle, ch ‘egli mi potefli 
parlare una parola fuora di quefto affare per altri negozjjdel Cardina- 
le. Il Cornaro rispofe, che per quel giorno facefle conto d ‘avermi per. 
Jato . Il Cardinal de’ Medici era molto ifdegnato., ma pure io andai 
la notte feguente fenza faputa del Cornaro beniffimoaccompagnato a 
vifitarlo ; dipoi to pregai , che mi facefle di tal grazia degno., cioë 
di lafciarmi in cafa il Cornaro : e gli diffi la gran cortelia che jl Cor- 
naro miavevaufato, eche Sua Signoria Reverendiflima , col lafciar­
mi fare col detto Cornaro, mi veniva a far acquiftare un amico Pill 
nelle mie neceflitati; ovvero che disponefli di me tutto quello , che 
piacchi a Sua Signoria . Il quale mi rispofe , ch’io faceffi quanto mi 
Mareva. Tornatomene a cafa il Cornaro, ivia pochi giorni fu fatto 
Papa ft Cardinal Farnefe, e fubito dato ordine alie cofe di piu impon 
tanza, appreflo demandó il Papa di me , dicendo , che non voleva 
che altri facefle le fue monete che io.A quefte parole rilpofe a Sua Sau- 
tità un certo gentiluomo fuo domeftichidimo , il quale fi chiamava 
Meffer Latino juvenale;d ifle ch’io ftavo fuggiafco per un omicidio.fat. 
to in perfona d un Pompeo Milanefe, e aggiunfe tutte Ie mie regioni 
molto favoritamente. Alle quali parole il Papá diffe : io non fepevo 
la morte di Pompeo, ma si bene fapevo le ragioni di Benvenuto ; fic- 
che facciafegli fubito un falvocondotto , col quale egli Ilia ficurifimo : 
Era alla prefenza un grande amico di Pompeo, e molto domestico del

N 2-24
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Papa , il quale fi chíamava Meffer Ambrogio , ed era Milanefe : e’dil- 
Ie al Papa: ne’ primi di del vostro Papato non farebbe bene far gra- 
zie di quefta forta . Voi ( fubito voltoglifi il Papa gli diffe ) non la fa- 
pete bene come me ; fappiate , che gli uomíni come Benvenuto , uni- 
ci nella lor profefione, non hanno ad effer obbligati alle leggi ; or 
maggiormente egli , che so quanta ragione egli ha. E fattomi fare il 
falvocondotto , fubito lo cominciai a fervite con grandiflimo favore .

Mi venne a trovare quel Meffer Latino Juvenale detto,e mi com- 
meffe ch'io faceffi le monete del Papa ; per la qual cofa fi deltà tutti 
quegli mia nemici , e cominciarono a impedicmi , ch’io non le faceffi. 
Cominciai a far le ftampe degli fudi, neHe quali io feci un mezzo 
S.Paolo, con un motto di lettere, che diceva : Vas eleStionis . Quefta 
moneta piacque molto più, che quelle di quegli, che l'avevano fatte 
a mia concorrenza $ in modo che il Papa diffe, che altri noir gli par- 
laffe più di monete, perche egli voleva ch'e' faceffi di effer fervito da 
me, e non da altri : e voleva ch’io fuffi quello, che gliele faceffi . 
Cost francamente attendevo a lavorare , c quel Meffer Latino Juve- 
nale m'introduceva al Papa , perchè il Papá gli aveva dato quefta cu­
ra . To defideravo di riavere il motu proprio dell'ufizio dello Stampa- 
tore della Zecca; a quefto il Papa fi lafcio configliare, dicendo , che 
prima bifognava , ch'io aveffi la grazia dell'omicidio, la quale io riarei 
per le Sante Marie d'Agofto per ordine de'Caporioni di Roma , che 
s'uífa ogni anno per quefta folenne feftá donare a quefti Caporioni do- 
dici sbanditi : intanto mi fi farebbe un altro falvocondotto, pel quale 
io poteffi star ficuro per infino a detto tempo . Veduto quefti mia ne- 
mici , che non potevano ottenere per via neffuna d'impedirmi la Zec- 
ca 3 prefono un altro iípediente. Avendo il detto Pompco morto la- 
fciato tremila ducati di dota a una fua figliolina baftarda , feciono, 
che un certo favorito del Signor Pierluigi figliuolo del Papa la pi- 
gliafli per moglie 5 per mezzo del detto Signore cosl fu fatto * Que. 
fío favorito era un villanetto allevato dal detto Signore, e per quel 
che fi diffe, a lui tocco pochi di codefti danari, perche il detto Si- 
gnore vi meffe le mani, e fene volfe fervire : ma perche più volte 
quefto marito di quefta fanciulletta , per compiacere alla moglie, ave- 
va pregato il Signor detto, che mi faceffe pigliare; il detto Signo- 
re promeffe di farlo , come vedeffe un poco abbaffato il favore , ch’io 
avevo col Papa . Stando cost in circa a due mefi, perché quel fuo fervi- 
tore cercava di aver la fua dota, il Signore non gli rifpondendo a pro- 
polito , ma gli faceva , e più fpeffo alla moglie , intendere , ch'egli 
farebbe le fue vendette , cioè di vendicare il padre . A ogni modo, 
contuttoch'io ne fapevo qualche cofa , apprefentandomi piir volte al 
detto Signore ; mostrava egli di farmi grandiftimi favori: dall'altra

— ban-
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banda avevà ordinato al Bargello , o di farmi pigliare , o di farmi de 
quaicheduno ammazzare . Volendofi a una di quefte due vie attenere , 
commeffe a un certo diavoletto d’un fuo foldato Corfo , che la fa- 
ceffe più netta ch'egli poteva; e quegli altrimia nemici , maffime 
Meffer Trajano , avevano promeffo di fare un prefente di cento fcu- 
di al detto Corfetto: il quale diffe, che la farebbe cosl facile, come be- 
re un uovo frefco . Io che tal cofa inteft , andavo cogli occhi aperti 3 
e con buona compagnia , e beniffimo armato con giaco e con maniches 
che tanto avevo avuto licenza . Queíto detto Corfetto per avarizia , 
penfando a guadagnare quegli danari tutti a man falva, credette tale 
imprefa poterla fare da per se folo ; in modo che un giorno dopo defi- 
nare mi feciono chiamare da parte del Signor Luigi: onde io fubito 
andai, perchè il Signore mi aveva ragionato di voler fare parecchi 
vafi grandi di argento. Partitomi di cafa in fretta , pure colle mie fo- 
lite armadure, me n'andavo presto per iftrada Julia,penfando non tro­
var perfona in su quell'ora ; quando io fui su alto di ftrada Julia per 
voltare al palazzo del Farnese, effendo il mio ufo di voltar largo a' 
canti, vidi quel Gorfetto già detto levarfi da federe , e arrivare al 
mezzo della ftrada : di modo ch' io non mi fconciai di nulla , ma ftavo 
in ordine; e allentato il pao alquanto -, mi accoftai al muro, per dare 
ftrada larga al detto Corfetto , e per meglio difendermi • Ond'egli 
accoftatofi al muro , edi già appreffatici bene , conofciuto efpreffo 
per le fue dimoftrazioni , ch’egli aveva volontà di farmi difpiacere , 
e vedutomi folo a quel modo, pensó, ch'ella-gli riufeiffi; in modo ch'io 
cominciai a parlare, e diffi : vaforofo foldato , se fufli di notte, voi po- 
trefti dire d'avermi prefo in cambio, ma perch'egli è di giorno , be- 
niffimo conofcete chi io fono, il quale non ebbi mai che fare con voi , 
e mai vi feci difpiacere , ma io farei ben atto a farmi piacere , A que­
lle parole egli in atto bravo , non mi fi levando dinanzi, mi diffe, 
che non fapeva quello ch’io mi dicevo , Allora io diffi : io so benimi' 
mo quello che voi volete , e quello che voi dite; ma quella imprefà 
che voi avete prefo a fare , è più difficile e pericolofa , che voi non 
penfate ; e talvolta potrebbe andare a roveício: ricordatevi, che 
voi avete a fare con un uomo , il quale fi difenderebbe da cento, e non 
è imprefa onorata da valorofo foldato, qual voi siete , queíta. Io in- 
tanto ancora ftavo in cagnefco, cambiato il colore l'un l'altro . In- 
tanto era comparso populi, che di già avevano conofciuto, che le no- 
ftre parole eranoi di ferro si che non gli effendo baftata la Vilta a mano- 
mettermi , diffe ; altra volta ci rivedremo . Alquale io diffi • io fem- 1 
pre miaivesgo cogli uomini dabbene , e con quegli, che fanno ritrat- 
to tale . Partitomi , andai a Cafa il Signore, il quale non aveva man­
dato per me. Tornatomi alla mia bottega , il detto Corfetto per un

fuo
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fuo e mio amicifimo mi fece intendere , ch’io non mi guardaffi piùl 
da lui, che mi voleva effere buon fratello $ ma ch’io mi guardaffi ben 
da altri , ch‘ io portavo grandiffimo pericolo , che uomini di molta 
importanza mi avevano giurata la morte addoffo- Mandatolo a rin- 
graziare, mi guardavo il meglio ch’io potevo • Non molti giorni ap. 
preffo mi fu detto da un mio grand’amico , che il Signor Pierluigi 
aveva dato ordine ed efpreffa commissione , ch’io fufsi prefo la ferai 
quefto mi fu detto a vent’ore : per la qual cofa io ne parlai con alcuni 
mia amici, i quali mi confortarono ch’io fubito me n’andafsi ; e per­
ché la commiísione era data per a un’ora dinotte, a ventitre ore io 
montai in fulle poíte , e me ne corii a Firenze : perché dappoi che a 
quel Corfetto non gli era baftato l’animo di far l’imprefa » ch’egli pro- 
meffe ; il Signor Pierluigi di fua propria autorità aveva dato ordine, 
ch’io fufsi prefo , folo per racchetare un poco que Ha figliuola di Pom­
peo , la quale voleva fapere in che luogo era la fuadota • Non la po- 
tendo contentare della vendettain neffuno de’ dua modi, ch’egli ave­
va ordinato, ne pensó un altro , il quale lo diremo al fuo luogo.

Io giunfi a Firenze , e feci motto al Duca Leffandro, il quale 
mi fece maravigliofe carezze , e mi ricercó , che io dovefsi restar fe- 
co : e perché in Firenze era un certo Scultore chiamato i! Tribolo » 
ed era mio compare, per avergli io battezzato un fuo figliuolo ; ra- 
gionando feco , mi diffe, che un Jacopo del Sanfuino , già primo fuo 
maeftro , Paveva mandato a chiamare, c perche egli non aveva mai 
vilto Venezia , e pel guadagno ch' e’ n'afpettava, ci andava mol- 
to volentieri : e domandando a me, fe io avevo mai veduto Venezia; 
difsi che no : onde egli mi pregó , ch'io dovefsi a ndar feco a fpaffo • 
Al quale io promifi : perà rispofi prima al Duca Leffandro , che vole- 
vo prima andare a Venezia , dipoi farei tornato a fervirla ; e cost 
volle ch’io gli promettefsi : e mi comandó-, innanzi ch' io mi partifsi, 
io gli facefsi motto . L'altro di apprelso , effendomi meffo in ordine , 
andai per pigliar licenza dal Duca , il quale io trovai net palazzo de 
Pazzi , nel tempo che ivi era alloggiato la moglie e le fighuolejel Si­
gnor Lorenzo Cibo ; fatto intendere a SuaEccellenza come io vole- 
vo andare a Venezia colla fua buona grazia, tornó colla rifpofta il 
Signor Colimo de' Medici, oggi Duca di Firenze: il quale mi diñe, ' 
ch’io andaffi a trovare Niccoló di Monte Acuto, ed egli mi darebbe 
cinquanta fcudi d’oro , i quali danari mi donava l’Eccellenza del Du­
ca , che io me gli godeffi per fuo amore , dipoi ritornaffi a fervirla • 
Ebbi i danari da Niccoló , e andai a cafa pel Tribolo , il quale era in 
ordine , e mi diffe feio avevo legato la fpada ; io gli diff , che chi 
era a cavallo per andar in viaggio, non dovevalegare fjade. Diffe, 
the in Firenze fi ufava cosi, perché vi era un certo Fra Maurizio »
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che ner ogni piccola cofa avrebbe dato la corda a S. Gio: Batifta , perè 
Bifognava portar le spade legate per infino fuor della porta: Io me ne 
rifi e cosî ce n’andammo, accompagnammoci col Procaccio divenezia, 
il quale fi chiamava per fopranuome Lamentone, con effo andammo di 
compagnia : e paffato infra l’altre arrivammo a Ferrara , e quivi 
loggiati all’ofteria di Piazza 5 il detto Lamentone andb a trovare al- 
cuño de’ fuorufciti , a portar lettere e imbafciate da parte delle loro 
moglie , che costera di confentimento del Duca , che cost solamente 
il Procaccio poteffi parlare loro, e gli altri no, fotto pena della medeli 
macontumacia in che egli erano - In questo mezzo , per effer poco Pill 
di ventidue ore , noi ce n'andammo, il Tribolo ed io, a veder tor- 
nare il Duca di Ferrara, il quale era ito a Belfiore a veder gioftrares 
nel fuo ritorno noi rifcontrammo molti fuorufciti , i quali ci suarda, 
vano fiffo , quafi isforzandoci di parlar con effoloro 5 il Tribolo 1 i 
quale era il più paurofo uomo che mai conofcefli al Mondo , non cet 
fava di dirmi : non gli guardare , e non parlar con loro , fe tuxuoi 
tornare a Firenze . Cosí ftemmo a veder tornare il Duca, dipoi tory 
naticine all'olteria , ivi trovammo Lamentone se fattofi vicimoa un 
ora di notte , comparve Niccolo Benintendi e Piero fuo fretello, e 
un altro vecchione, quale credo fuffi Jacopo Nardi 2 infierne con 
molti altri giovani : II Procaccio ando a parlare con ciafcune delle lue 
brigate di Firenze ; il Tribolo ed io ítavamo là difcofto, per non parla­
re con loro . Dipoi ch'egli ebbono ragionato un pezzo con Lamento- 
ne, quel Niccolo Benintendi diffe ; io gli conofco quei dula benifimo- 
perche fann'eglino tante merde di non ci voler parlare ? Ii Tribolo 
pur mi chiedeva , ch' io fteffi cheto ; Lamentone diffe loro, che quel- 
la licenza che era data a lui, non era data a noi • Il Benintendi asgiun- 
fe, e diffe ch'ell'era un' afinità , mandandoci cancheri -e mille belle 
cofe . Allora alzai la testa , con più modestia ch'io potevo e fapevo., e 
diflfi : cari gentiluomini, fappiate, che voici potete nuocere affal, 
e noi non vi pofliamo giovar nulla ; e contuttochè voi avete dette 
qualche parola ch'ella non ci fi conviene, nè anco per questo vogliamo 
effere addirati con effovoi . Quel vecchione de’ Nardi diffe, che io 
avevo parlato da giovane dabbene , com'io ero. Niccolà Beninten. 
di allora difse: io ho in tafea loro e'l Duca . Io replicai , che con noi 
egli aveva il torto, onde non avevamo ancora' che far nulla de' cafi 
fula . Quel vecchio de' Nardi la prefe per noi, dicendo al Benintendi, 
ch’egli aveva il torto ; ond'egli pur continuava a dir parole ingiurio- 
fe : per la qual cofa io gli diflfi , ch’io gli direi e farei delle cofe , che 
gli difpiacerebbono ; ficchè attendefi al fatto fuo , e lafciafseci ftare. 
Rifpofe , che aveva in culo il Duca e noi di nuovo , e che egli e 
noi eramo una mano d'afini . Alle quali paçple mentitolo per la gola 2
. ~ ' "‘- tirai
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tîrai fuora la fpada se’l vecchio, che voll’eísere ilprimo alla fcala, po- 
chi fcaglioni in gid cadde, ed eglino tutti l’un fopra all’altro addofso- 
gli: per la qual cofa io faltato innanzi, menavo la fpada per le mura, e 

cou grandiflimo furore, dicendo : io vi ammazzeró tutti : e beniflimo 
aveyo riguardo a non far male, che troppo n’avrei potuto fare. A 
quefto romore l’ofte gridava , Lamentone diceva non fate ; alcuni di 
loro dicevano, oimè il capo ; altri , lafciami ufcir di qul. Quefta 
era una buisa ineftimabile, parevano un branco di porci : P’ofte ven- 
ne col lume, io mi ritirai fu, e rimefli la fpada. Lamentone di- 
oeva a Niccolo Benittendi , ch‘ egli aveva malfatto. L’ofte dilse a 
Niccolo Benintendi: ne Va la vitara metter mano per l’arme qui; e fe il 
Duca lo fapeffi , o gli fulli noto quelle votre infolenze, vi farebbe 
appiccar per la gola: ficchè io non vi voglio far quello che vol me- 
xiterefti; ma non mi capitate più in queka ofteria, che guai a voi. 
L ofte Venne fu da me , e volendomi io ilcufare, non mi lafciô dir 
nulla , dicendomi , che fareva ch'io avevo mille ragioni, e che io 
mi guardaffi bene nel viaggio da loro. Cenato che noi avemmo, com- 
parse fu un Barcheruolo , per levarci per Venezia ; io domandai fe mi 
voleva daré labarca libera; cos) fu contento, e di tanto facemmo pat- 
to. La mattina a buon'otta noi pigliammo i cavalli, per andare al por- 
to , ilquale è non fo che poche miglia lontano da Ferrara ; e giunti 
che noi fummo al porto , vi trovammo il fratello di Niccolo Beninten- 
di , con tre altri compagni, i quali afpettavano ch'io giugneísi : in- 
fra loro era due pezzi d'arme in afta , ed io avevo compro un bel gian- 
nettone in Ferrara ; efseudo anco beniísimo armato , io non mi sbi- 
sottl' punto , come fece il Tribolo , che disse : Iddio ciajuti , co- 
ftoro fon qui per ammazzarci , Lamentone fi volfe a me, e dille: il me- 
glio che tu poffa fare,fiè, tornartene a Ferrara , rerche io veggo la 
cofa pericolofa: Benvenuto mio , paffa.la furia di quefte beftie arrab- 
biate .Allora io diffi : andiamo innanzi , perchè chi ha ragione, Dio 
l'ajuta ; e voi vedrete com'io m’ajuterô da me . Quella barca non è 
ella caparrata per noi ? Si dille Lamentone- Ed io rifpofi: e noi in 
quella staremo fenza loro, per quanto potrà la virtà mia . Spinfi in- 
manzi il cavallo , e quando fui appretio a dieci paffi , fcavalcai , « ar- 
ditamente col mio giannettone andavo innanzi. Il Tribolo s'era fer- 
mato indietro , ed era rannicchiato ful cavallo , che pareva il freddo 
iftefo ; e Lamentone Procaccio gonfiava e foffiava , che pareva un 
vento , che cosi era il fuo modo di fare ; ma più lo faceva allora , che 
il folito , ftando a considerare che fine avelle avere quella diavoleria. 
Giunto alla barca , il Barcheruolo mi fi fece innanzi , e diffe, che que- 
gli parecchi gentiluomini Fiorentini volevano entrare di compagnia 
nella barca, s'io me me coptentavo. Al quale diffi : la barca è capar- 
- . rata
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rata per noi, e non per altri, e m’increfce infino al cuore di non po- 
ter effere con loro . A quefte parole un bravo giovane de’ Magalotti 
diffe : Benvenuto , noi faremo che tu potrai .Allora io difli : fe Id- 
dio e la ragione che io ho , infieme colle forze mie , varranno e po- 
tranno , voi non mi farete potere quel che voi dite ; e colle parole in- 
fieme faltai nella barca , e volto loro la punta dell’arme , difli : con 
quefta vi moftrerb , che io non pofo. Voluto fare un poca di dimo- 
ftrazione , meso mano all’arme , e fattofi innanzi quel de’Magalotti ; 

• io faltai full’orlo della barca, e gli tirai cost un gran colpo, che fe non 
cadeva rovefcio in terra , io lo paffavo a banda a banda : gli altri com- 
pagni, in cambio d’ajutarlo, fi ritirarono indietro; ed io veduto , che 
l’avrei potuto ammazzare , in cambio di dargli, difli ; levati fu, 
fratello , e piglia le tue armi, e vattene ; bene fiai veduto, ch’io non 
poflb quello ch’ io non voglio . Dipoi chiamai dentro il Tribolo e'l 
Barcajuolo , e’l Lamentone , e cosi ce n'andammo alla volta di Vene- 
zia . Quando noi fummo dieci miglia pel Po, quefti giovani erano 
montati in fu una fufoliera , e ci raggiuníono , e quando ci furono 
addirimpetto, quello fciocco di Piero Benintendi mi diffe : vieni pur 
via, Benvenuto, che adeffo non è tempo , ma ci rivedremo a Venezia. 
Ajutatevi , che io vengo , difli , per tutto mi lafcio rivedere . Cosl 
arrivammo a Venezia. Io prefi parere da un fratello del Cardinal 
Cornaro , dicendo, che mi faceffe favore, ch' jo potefsi aver Par- 
me : il quale mi diffe , che liberamenteio la portaísi , che il peggio 
ch'e' me n'andava, si era perder la fpada. Cosi portando l'arme , an- 
dammo a visitare Jacopo del Sanfuino Scultore , il quale aveva man- 
dato pel Tribolo, e a me fece gran carezze, è volfeci dar deimare , 
e feco reftammo : parlando col Tribolo , gli dilse , che non feue vole- 
va fervire per allora, eche tornafse un'altra volta. A quefte parole 
io mi cacciai a ridere, e piacevolmente difli al Sanfuino : egli è trop- 
po difcoíto la cafa vostra dalla fua , avendo a tornare, un’altra volta . 
Il povero Tribolo sbigottito diffe : io ho qui, la lettera , che voi mi 
avete fcritta , ch’ io venga . A queíto diffe il Sanfuino, che i fuoi pa- 
ri, uomini dabbene evirtuofi , potevano far quello e maggior cofa .
Il Tribolo fi riftrinfe belle ípalle , e diffe pazienza parecchi volte. A 
queíto, non guardando al definare abbondante , che mi aveva dato il 
Sanfuino , prefi la parte del Tribolo mio compagno, che aveva ra­
gione : e perchè a quella menfa il Sanfuino non aveva mai reftato di 
cicalare delle fue gran prove, dicendo male di Michelagnolo, e di 
tutti quegli che facevano tal arte, folo lodando se fte To a maraviglia; 
quefta cofa m’era venuta tanto a noja , ch'io non avevo mangiato boc- 
cone , che mi fuffi piaciuto ; e folo difli quefte due parole: o Melfer 
Jacopo, gli uomini dabbene fanno le co fe da uomini dabbene, e quel

O ' vir-
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virtuofi , che fanno le opere belle e buone 2 fî conofcono molto me- 
glib, quando fon lodati da altri, che a lodarfl cost ficuramente da lor 
medelimi . A quefte parole, ed egli e noi ci levammo da tavola bu- 
fonchiando . Quel giorno medelimo , trovandomi per Venezia preffo 
a Rialto „m‘incontrai in Piero Benintendi , il quale era con parecchi : 
eavvedutomi , ch’egli cercavano di farmi difpiacere, mi ritirai in una 
bottega di uno Speziale , tantochè io lafciai pallar quella furia : di- 
poi io inteli dire che quel giovane de’ Magalotti , a chiio avevo ufata 
cortefia , gli aveva molto fgridati ; e cost si passo .--.-.

Dappoi a pochi giorni appreffo ce ne ritornammo alla volta di Fi- 
renze : ed effendo alloggiati in un certo luogo , il quale è di quà da 
Chioggia in fulla man manca,venendo inverso Ferrara; l’Ofte voile ef- 
fer pagato a fuo modo , innanzi che noi andaflimo a dormire : e di- 
cendogli che negli altri luoghi fi ufava pagar la mattina ; ei diffe : io 
voglio effer pagato la fera , ea mio modo . Diflfi a quelle parole , che 
gli uomini, che volevano fare a lor modo , bifognava che fi faceffino 
un Mondo a lor modo, perche in quefto non fi ufava cost • L'Ofte ri- 
frofe , che io non gli affaftidiffi il cervello, perche egli voleva fare a 
quel modo. Il Tribolo tremava di paura , e mi punzecchiava , che io 
fteffi cheto , acciocçhè egli non ci faceffi peggio; cost to pagammo a 
fuo modo, poi ce n'andammo a dormire . Avemmo di nuovo bellifsi- 
miletti, nuovo ogni cofa , e yeramente pulito ; con tutto quefto io 
non dormí’ mai, penfando tutta quella notte in che modo io avevo 
da fare a vendicarmi : una volta mi veniva in pensiero dificcargli fuo- 
co nella cafa, un'altra di fcannargli quattro cavalli buoni, ch'egli ave- 
va nella ftalla ; tutto vedevo , che m'era facile il farlo , ma non vede- 
vo già facile di falvar me e'l mio compagno : pref in ultimo ifpedien- 
te di metter le robe ei compagni nella barca $-cosl feci . E attaccato 
i cavalli all'alzaja che tiravano la barca , difsi, che non moveísino la 
barca , infinchè io ritornafsi , perche avevo lafciato un pajo di mia pia- 
nelle dove io avevo dormito. Gosi tomato nell' ofteria , domandai 
l’Ofte , il quale mi rifrofe che non aveva che far di noi, e che noi an- 
daísimo in bordello : quivi era un fanciullino, ragazzo di ftalla tutto 
fonnacchiofo , il quale mi diffe : l'Ofte non fi muoverebbe pel Papa 3 
é chiefemi la benandata; ond'io gli detti parecchi di quelle piccole 
monete Veneziane, e gli difsi, che trattenelsi un poco quel che tira- 
va Palzaja , infinchè io cercafsi delle mie pianelle, ed ivi tornafli. An- 
datomene su, prefi un cultelletto, che radeva,e quattro letti che v era, 
tutti gli tritai con quel cultello , in modo che io conobbi d'aver fat- 
to un male di più di cinquanta fcudi. E tornato alla barca, con certi 
pezzuoli di quelle farge nella mia faccoccia , con fretta difsi al guida- 
tore delPalzaja perché preftamente parafe via-, Scoftatoci un poco 
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daíPofteria , il mio compar Tribolo diffe , che aveva lafciato certe co- 
reggine, che legavano la fua valigetta; e che voleva tornare, perche 
effe ad ogni modo andavano a male. Alla qual cofa io difsi, che non la 
guardafle in due coregge piccine , perché io gliene farei delle grandi 
quante e’ne vorrebbe ; egli mi diffe che io ero in fulla burla, ma che 
voleva tornare per le fue coregge a ogni modo : e facendo forza all’al- 
z.aja che fermaffe > e io dicendo che paffaffe innanzi , inmentre gli dif- 
fi il gran danno , che io avevo fatto all’Ofte , e moftrato il faggio di 
certi pezzuoli di fargia ; gli entró un tremito addoffo sl grande , ch’ 
egli non ceffava di dire all’alzaja : para via presto ; e mai fi tenue fi- 
curo di quefto pericolo , per infino che noi fummo ritornati alle porte 
di Firenze . Alle quali giunto, il Tribolo diffe : leghiamo le spade per 
amor di Dio, e non ne fate più , che fempre m’è parió aver le budella 
in un catino . Al quale io difsi : compar mio Tribolo , a voi non ac­
cade legar la fpada , perche voi non l’avete mai fciolta ; e quefto io Io 
difsi, per non aver mai vifto far fegno d’uomp in quel viaggio. Alla 
qual cofa egli guardatofi la fpada , diffe : per Dio che voi dite il vero, 
ch'ella fta legata in quel modo ch'io l'acconciai , innanzi ch'io ufcifsi 
di cafa mia . A quefto mio compare, gli pareva, ch’io gliaveísi fatto 
una cattiva compagnia, per effermi rifentito e difefo contro a que- 
gli, che ci avevano voluto far dispiacerej e a me pareva ch'egli l’avèffe 
fatta molto più cattiva , a non fi mettere ad ajutarmi in cotai bilogni: 
quefto lo giudichi chi è da canto feuza passione . . -

Scavalcato ch’io fui, fubito andai a trovare il Duca Aleffandro, 
e molto lo ringraziai del prefente de'cinquanta fcudi; dicendo a Sua 
Eccellenza, che io ero paratifsimo a tutto quello che io fufsi buono a 
fervir Sua Eccellenza . Il quale fubito mi rifpofe, cho io facessi le ftam- 
pe delle fue monete ; e la prima ch' io feci , fu una moneta di quaran- 
ta foldi, colla tefta di Sua Eccellenza da una banda , e dall'altra l'ar- 
me del detto Duca Leffandro . Appo quefta io feci la ftampa per li 
mezzi giuli, nella quale io vi fecí una tefta in faccia d’un San Gio- 
vannino; quefta fu la prima moneta'colla tefta in faccia , in tanta fotti- 
gliezza d’argento, che mai fi facesse : e quefta tale difficultà non ap- 
parifce, fe non agli occhi di quegli, che fono eccellentifsimi in cotal 
professione. Appreffo quefta io feci le ftampe per gli fcudi d’oro , nel- 
la quale era una Croce da una banda,con certi piccoli Cherubini,e dal- 
Paltra banda fi era l’arme di SuaEccellenza . Fatto ch’io ebbi quefto, 
cioè quefte quattro forte di monete , io pregai Sua Eccellenza che mi 
terminafli la mia provvifione , e mi confegnafli le fopradette ftanze, 
fe a quefta piaceva il mio fervizio ; .alle quali parole benignamente dif- 
fe che era contenta, e che darebbe cotali ordini. M entre che io gli 
parlavo, Sua Eccellenza era nella fua armeria , nella quale era un mi- 
" O2. rabile
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rabile fcoppietto , che gli era flato mandato dell’Alemagna ; il qual 
bello frumento, vedutomi , che con grande attenzione io lo guar- 
davo , me lo porfe in mano , dicendomi , che fapeva benifsimo quan- 
to io di tal cofa mi dilettavo : é che per arra di quello, ch’egli mi ave- 
va promeffo , io mi pigliafsi dalla fua guardaroba un archibufo a mío 
modo, da quello in fuora, che ben fapeva , che ivi n’era molti de’piùs 
belli, e cosi buoni . Alle quali parole, io accettai, e ringraziai ; e 
vedutomi cercare cogli occhi , commise al fulo Guardaroba , che era 
un certo Pietrino da Lucca, che mi lafciaffe pigliare tutto quello ch’io 
volevo : e partitofi con piacevolifsime parole, io mi reftai, e fcelfi il 
pill bello e il migliore archibufo ch‘ io vedefsi mai, e quefto me 
Io portai a cafa . Due giorni dipoi io gli portai certi difegnetti, che 
Sua Eccellenza mi aveva ordinato,per fare alcune opere d’oro; le quali 
mi aveva mandato a dire, ch’io le principiafsi,che le voleva mandare a 
donare alla fia moglie , la quale era ancora in Napoli : di nuovo io 
gli domandai la medefima mia faccenda", che me la fpedilfe . Allora 
Sua Eccellenza mi diffe, che voleva ch‘ io gli facefsi le ftampe d’un 
fuo bel ritratto,com‘io avevo fatto a Papa Clemente.Cominciai il det- 
to rítratto di cera ; per la qual cofa Sua Eccellenza commife , che a 
tutte l'ore ch'io andavo per ritrarlo, fempre fulsi meso dentro . Io 
che vedevo, che quefta faccenda andava in lungo, chiamai un certo 
Pietropaolo da Monteritondo di quel di Roma, il quale era stato 
meço da piccolo fanciulletto in Roma : e trovatolo ch'egli flava con 
un certo Bernardaccio Orafo , il quale non lo trattava molto bene; 
per la quil cofa Io levai da lui , e beniffimo gl'infegnai a metter quei 
ferri per le monete ; e intanto io ritraevo il Duca : e molte volte lo 
trovavo a dormicchiare dopo definare con quel fuo Lorenzo de'Medi- 
ci, che poi l’ammazzb, e non con altri; ed io molto mi maraviglia- 
vo, che un Duca di quella forta cost fi fidaffi . Accadde , che Otta- 
viano de'Medici , il quale pafèva che governaffe ogni cofa , volendo 
favorir contro la voglia del Duca quel Maeftro vecchio della Zecca , 
che fi chiamava Baftiano Cennini , uomo all'anticaccia e di poco fape- 
re; aveva fatto mettere e mefcolare nelle ftampe degli fcudi quegli 
fua goffi ferri colli miarper la qual cofa io me ne dolfi col Ducasil quale 
veduto il vero , l'ebbe molto permale , e mi diffe : va’a dirlo a Otta- 
viano de'Medici , e moftragliene : onde io fubito andai, e moftra- 
togli la ingiuria , ch'era fatta alle mie belle monete ; egli mi diffe afi- 
nefcamehtei cost ci piace di fare. Alle quali parole io rifpofi, che cosi 
non era il dovere, e non piaceva a me . Egli diffe : e fe cosl piaceffe al 
Duca ? Non piacerebbe a me, io gli rifpofi , perché non è giusto nè ra- 
gionevole una tal cofa . Diffe , che io me gli levafli dinanzi , e che in 
quel modo io la mangerei, s’ io crepaffi, Ritornatomene dal Duca,
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gli narrai tutto quello ,che noi avevamo difpiacevolmente difcorfo 
Ottaviano de’Medici ed io ; per la qual cofa io pregavo Sua Eccellen- 
za , che non lafciafsi far torto alle mie belle monete , che io gli avevo 
fatto, e a me defsi buona licenza . Allora egli diffe : Ottaviano ne 
vuol troppo, e tu avraició che tu vorrai; perche codefta è un’ingiu- 
ria che fi fa a-me. Quefto giorno medefimo , ch’era un giovedi, mí 
venne da Roma un amplio falvocondotto del Papa , dicendomi , che 
io andaffi prefto per la grazia delle Sante Marie d’Agofto , acciocche 
io poteffi liberarmi da quel fospetto dell’omicidio fatto . Andatomene 
dal Duca, lo trovai nel letto , perche diceva ch’ egli aveva difordi- 
nato : e finito in poco più di due ore quello che mi bifognava alla 
fua medaglia di cera , moftrandogliela finita , le piacque affai . Allora 
io moftrai a Sua Eccellenza il falvocondotto avuto per ordine del Papa, 
e come il Papa mi richiedeva ch’io gli faceffi certe opere ; per quefto, 
difsi,andreia riguadagnare quella bella Città di Roma,e intanto lo fer- 
virei della fua medaglia . A quefto il Duca mezzo in collera diffe. Ben- 
venuto, fa’a mio modo , non ti partire, perché io ti rifolverola prov- 

visione, e ti dard le flanze in Zecca, con molto pin di quelle,che tu mi 
faprefti domandare , perché tu domandi quello , che è giufto e ragio- 
nevole ; e chi vorrefti,che mi mettefsi le mia belle flampe, che tu m’hai 
fatto ? Allora io diffi : Signore, s’ è penfato a ogni cofa, perché io 
ho quivi un mio difeepolo, il quale è un giovane Romano , a chi io ho 
infegnato , che fervirà beniffimo l'Eccellenza vostra , per infinochè io 
torno colla medaglia finita a ftarmi poi fempre feco : e perché io ho in 
Roma la mia bottega aperta con lavoranti , e alcune faccende ; avuto 
che io ho la grazia , lafcerô tutta la divozione di Roma a un mio alle­
vato , che è là , e dipoi colla buona grazia di Vostra Eccellenza me ne 
tornerù alei : A quefte cofe era presente quel Lorenzino de' Medici 

. fopradetto 5 il Duca parecchi volte gli aceennô , che ancor egli mi do- 
velle confortare a fermarmi : per la qual cofa* il detto Lorenzino non 
diffe mai altro : fe non : Benvenuto, tu fareftî il tuo meglio a reftare . 
Al quale io diff , che volevo riguardar Roma a ogni modo . Coftui 
non diffe mai altro , e fava continuamente guardando il Duca con 
maliffimo occhio • Io avendo finito a mio modo la medaglia , e avendo- 
la ferrata nel futo caffettino, diffi al Duca : Signore, ftate di buona vo- 
glia , pershè io vi dard molto più bella medaglia , che io non feci a 
Papa Clemente ; che la ragion vuole ch’ io la faccia meglio , efsen- do quella la prima ch'io faceffi mai : e Messer Lorenzo mi darà un bel- 
liffimo roveício , come perfona dotta e di bellifsimo ingegno . A que­
fte paroleil detto Lorenzo fubito ritpofe, dicendo : io non penfavo ad altro,fe non a darti un bel rovefcio,che fusse degno di Sua Eccellenza.

Duca fogghignô , e guardato Lorenzino, disse : Lorenzo , voi gli 
dare- 
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dareteil rovefcio , e non. si partira . Presto rispofe Lorenzo, dicendo : 
ve lo faró pit presto che io pofso, che fpero di far qualche cofa da ma- 
ravigliare il Mondo. Il Duca che lo teneva , quando per pazzericcio, 
e quando per poltrone , fi voltolà nel letto ye fi rife delle parole , che. 
gli aveva detto. Io mi parti’fenz’altre cerimonie di pazienza, e gli 

lafcjai infieme foli . Il Duca , che non credette ch'io me n'andafsi, non 
mi difse altro : quando e'feppe poi ch'io m’ero partito , mi mandó die- 
tro un fuo fervitore, il quale mi raggiunse a Siena, e mi dette cinquan- 
ta ducati d'oro da parte del Duca ; dicendomi, che io me gli godeísi 
per fuo amore , e che io tornafsi più prefto ch'io potevo : e da parte 
di Mefser Lorenzo tidico , ch'egli ti mette in ordine un rovefcio ma- 
ravigliofo per quella medaglia che tu vuoi fare . Io avevo lafciato tut- 
to Pordine a Pietropaolo Romano fopradetto, in che modo egliave- 
va a mettere le ftampe , ma perche ell-era cofa difficilifsima , egli non 
le mile mai troppo bene . Restai creditore della Zecca di facture di 
mia ferri di più fettanta fcudi • : .

Me n'andai a Roma, e meco portai quel bellissimo archibufo a 
ruota, e con grandísimo piacere molte volte l’adoperai per la via » 
facendo con efto prove ineftimabili. Giunsi a Roma, e perche io te- 
nevo una cafetta in iftrada Julia , là quale non efsendo in ordine, io 
andai a fcavalcare a cafa di Mefser Giovanni Gaddi Cherico di Came­
ra, al quale io avevo lafciato in guardia al mio partir di Roma molte 
mie belle arme , e molte altre cofe che io avevo molto care; perd io 
non volfi fcavalcare alla bottega mia, e mandai per quel Felice mio 
compagno, che faceísi mettere in ordine fubito quella mia cafina be- 
nifsimo : dipoi Paltro giorno io v‘ andai a dormir dentro , e mi 
mefsi molto bene in ordine di panni, e di tutto quello che mi fa- 
ceva meftiero , volendo la mattina andaré a visitare il Papa , per rin- 
graziarlo . Avevo due fervitori fauciulletti , e fotto alla cafa mia ci era 
una lavandara, la quale pulitifsimamente mi cucinava . Avendo la 
fera dato cena a parecchi mia amici, con grandísimo piacere ; pafsato 
quella cena,me n'andai a dormire:e non fu si tofto appena la notte paf- 
fata , che la mattina più d'un'ora avanti giorno fentl'con grandiffimo 
furore batter la porta della cafa mia, che l’un coipo non afpettaya l'al- 
tro.; per la qual cofa io chiamai quel mio fervitore maggiore, che ave­
va nome Cencio (era quello ch’ io menai nel eerchio di Negroman, 
zia) e diffi che andaffe a vedere chi era quel pazzo, che a quell'ora cos 
beftialmente picchiava. Inmentre che Cencio andava , io accefo un 
altro lume ( che continuamente uno lo tengo fempre la notte) fubi­
to mi meffi addoffo la camicia, una mirabile camicia di maglia , e fopra 
efla un poca di veítaccia a cafo « Tornato Gencio , e'diffe : oimè , pa- 
drone mio , egliè il Bargello con tutta la Cortei e dice j che fe vol 
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non fate prefto , che e’gitterà giù l’ufcio in terra : e hanno torchi , e 
mille cole con loro. Al quale io difsi : di’loro, che io mi metto un po- 
ca -di veftaccia addoffo, e cost in camicia ne vengo • Immaginatomi 
che foffe un affafsinamento, ficcome già fattomi dal Signor Pierlui­
gi ; colla mano deftra prefo una mirabil daga ch’ io avevo , colla fi- 
niftra il falvocondotto , dipoi corfi alla finellra di dreto, che rifpon- 
deva fopra certi orti, e quivi veddi più di trenta Sbirri : per la qual 
cofa io conobbi da quella banda non poter fuggire * Meffomi quei due 
fanciulletti innanzi , difsi loro , che apriísino la porta , quando io lo 
direi loro : appunto meffomi in ordine la daga nella ritta, e il falvo­
condotto nella manca , in atto veramente di difefa ; difsi a quei due 
fanciulletti : non abbiate paura , aprite . Saltato fubito Vittorio Bar- 
gello con due altri dentro, penfando facilmente di potermi mettere 
Ie mani addoffo ; vedutomiin quel modo in ordine , fi ritornb indie- 
tro, e diffono : qui bifogna altro che baje . A llora io difsi, gittato 
loro il falvocondotto : leggete quello , e non mi poffendo pigliare , 
nè manco voglio che voi mi tocchiate . Il Bargello allora diffe a parec- 
chi di quegli , che mi pigliafsino, e che il falvocondotto fi vedria dap- 
poi. A quello, ardito spins l’arme innanzi, e difsi : o vivo fuggo * 
o morto prefo . La ftanza fi era rillretta , egli feciono fegno di venire 
a me con forza , ed io grande atto di difefa; per la qual cofa il Bargel­
lo conobbe di non mi poter avere in altro modo , che quello ch'ia 
avevo detto ; chiamato il Cancelliere, inmentre che faceva leggere 
il falvocondotto, fece fegno due o tre volte di farmi mettere le mani 
addoffo : ond' io non mi molli mai da quella rifoluzione fatta . Tol- 
tofi dall'imprcfa , mi gettarono il falvocondotto in terra , e fenza me 
fen'andarono . Tornatomi a ripofare , mi fentii forte travagliato, nè 
mai potetti rappiccar fonno . Avevo fatto proposito , che com' egli 
era giorno , di farmi trar langue , perb né pref configlio da Monfi- 
gnor Giovanni Gaddi , ed egli da un fuo Mediconzolo; il quale mi 
domando , fe io avevo avuto paura . Or conofcete voi che giudizio 
di Medico fu quello ; avendogli conto un .cafo st grande , ed egli far- 
mi una tal dimanda ! Quello era un certo Civettino, che rideva quasi 
continuamente di nulla ; e in quel modo ridendo, mi diffe, che ¡o 

pigliafli un buon bicchier di vin greco, e attendefli a far allegramen- 
te, e non aver paura . Meffer Giovanni diceva : Maestro , chi fu fsi 
di bronzo o di marmo , a quefti tali cafi avrebbe paura, or maggior- 
mente un uomo . A quefto , quel Mediconzolo disse : Monfignore , 
noi non fiam tutti fatti a un modo ; quello non è uomo nè di bronzo 
ne di marmo , ma di ferro ftietto : e meísomi le mani al polfo , con 
quelle fue fproporzionate rifa, dilse a Mefser Giovanni: or toccate 
qul, quello non è d'uomo a'nè è polfo di qualche paurofo , ma è di 

leo-
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leone ,0 d’un dragone ; ond'io , che avevo il polfo forte alterato fuor. 
di giufta mifura , che quel Medico babbuafso non aveva imparato në 
da Ippocrite nè da Galeno , fentivo ben io il mio male; ma per non mi 
far paura più di quella che avevo , mi dimoftravo di buon animo • In 
quelto tempo il detto Meffer Giovanni fece mettere in ordine da deft- 
nare,e tutti di compagnia mangiammo : la quale era, infieme col detto 
Meffer Giovanni un certo Meffer Lodovico da Fano , un Meffer Gio­

vanni Greco, Meffer Antonio Allegretti , tutte persone letteratiffime, 
MefferAnnibal Caro,quale era molto giovane:nè mai si ragiond d'altro 
a quel definare, the di queíta brava faccendase di più la facevano rifare 
a quel Cencio mio fervitorino,il quale era oltremodo ingegnofo e ardí- 
to,e bellifli mo di corpotil che tutte le volte ch'egli contava quefta mia 
arrabbiata fáccenda,facendo l'attitudine ch'io facevo,e beniflimo anco­
ra dicendo le parole che dette io avevo , fempre mi fovveniva qualche 
cofa di nuovo ; e fpelfo loro lo dimandavano, fe cgli aveva avuto pau- 
ra : alle quali parole e'rifpondeva , che domandaflino a me, fe io ave­
vo avuto paura , perché egli aveva avuto quel medefimo , che avuto 
jo avevo . Venutomi a noja quefta pappolata , e perchè io mi fentivo 
alterato forte ; mi levai da tavola , dicendo , che volevo andare a ve- 
ftirmi di nuovo di panni azzurri e feta , egli ed io ; che volevo an­
dare in procefsione ivia quattro giorni , che veniva le Sante Marie 2 
e volevo il detto Cencio mi portali il torchio bianco acceso : cost 
partitomi andai à tagliare i panni azzurri con una bella veftetta di er- 
mifino pure azzurro, e un fajetto del fimile, e a lui feci un fajo euna 
vesta di taffettà pure azzurro.: . •

Tágliato che io ebbi le dette cofe, me n‘ andai dal Papa 3 il 
quale mi diffe, ch‘ io parlafsi col fuo Meffer Ambruogio , che aveva 
dato ordine , che io facefsi una grand'opera d'oro . Cosl andai a tro­
vare Meffer Ambruogio , il quale era informato- benifsimo della cola 
del Bargello , ed era ftato egli d'accordo co' nemici mia, per farmi 
tornare, ed aveva {gridato il Bargello, che non mi aveva preño ; il qua- 
Ie fi fcufava,che contro a un falvocondotto in quel modo egli non po- 
teva fare. Il detto Meffer Ambruogio mi comincid a ragionare della 
faccenda ,che gli aveva commefso il Papa ; dipoi mi difse , che feae 
facefsi 1 difegni , e dipoi darebbe ordine a ogni cofa. Intanto ne ven- 
ne il giorno delle Sante Marie, e perché l'ufanza fi è , a quegli , che 
hanno quelle cotai grazie, di coftituirfi in prigione ; per la qual co- 
fa io me ne ritornai al Papa, e difsi a Sua Santità , che io non mi vo- 
levo mettere in prigione , e che io pregavo quella che mi facefsi tan­
ta grazia, ch'io non v' andafsi . Il Papa mi rispofe , che era l'ufan- 
za , e che cosl facefsi. A quefto m'inginocchiai di nuovo , e lo rin- 
graziai del falvocondotto, che Sua Santità mi aveva fatto ye che con 

quel-
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quello me ne ritornerei a fervire il mio Duca di Firenze, che con tan­
to amore e defiderio m’aípettava . A quefto, Sua Santità fi volfe a un 
fuo fidato, e disse : facciafi a Benvenuto la grazia fenza il carcere , co- 
si fe gli acconci il fuo moto proprio, che ftia bene. Fattofi acconcia- 
re il moto proprio, il Papa lo rifegnd , e feces registrare al Campido- 
glio; dipoi quel deputato giorno, in mezzo a due gentiluomini molto 
onoratamente andai in prociffione , ed ebbi l’intera grazia.

Dappoi quattro giorni apprefo, mi prefe una grandiffima feb- 
bre con freddo ineftimabile , e poftomi a letto, fubito mi giudicai 
mortale ; feci chiamare i primi Medici di Roma , infra i quali fi era 
un Maeftro Francefco da Norcia, Medico vecchifsimo, e di maggiot 
credito che avefle Roma : contai agli detti Medici, quale io penfai che 
fufli flata la caufa del mio gran male , e ch’io mi farei voluto trar 
fangue , ma io fui configliato di no ; efe io fuísi a tempo, gli prega- 
vo, che me ne traefsino . Maeftro Francefco rispofe, che il trar fan­
gue ora non era bene , ma allora s), che non avrei avuto un male al 
Mondo; ora bifognava medicarmi per un'altra via • Cosi meffono 
mano a medicarmi, con quanta diligenza e’ potevano e fapevano , 
ed io ognidi peggioravo a furia ; in modo che in capo di otto giorni 
il male crebbe tanto,che i Medici difperati dell'imprefa, dettono com- 
miffione , ch‘ io fufli contento, e mi fuísi dato tutto quello ch' io do- 
mandavo. Maeftro Francefco diffe : infinchè vie fiato , chiamatemi 
a tutte l'ore , perchè non fi pud immaginare quel che la Natura fa fare 
in un giovane di quefta lorta ; perd avvengachè egli fveniffi, fategli 
quefti cinque rimedj l'uno dietro all'altro , e mandate per me , che io 
verro a ogni ora della notte : che più grato mi farebbe di campar co- 
ftui , che qualfivoglia Cardinal di Roma . Ognidl mi veniva a visita- 
re due o tre volte Meffer Giovanni Gaddi, e ogni volta pigliava in 
mano di quei mia belli fcoppietti , e mie maglie , e mie spade , e con- 
tinuamente diceva: quefta cofa è bella, queft'altra è più bella ; cost 
di mia altri modeletti , e cofelline : di modo che io me l'ero recato 
a noja . E con eflo veniva un certo Mattio Franzefe, il quale pareva, 
che gli pareffe mill'anni ancora a lui, che io morifsi ; non perchè a lui 
avefle a toccar nulla del mio , ma pareva , ch'egli deliderafsi quel che 
Meffer Giovanni moftrava aver gran voglia. Io avevo quel Felice com- 
pagno gia detto , il quale mi dava il maggior ajûto , che mai al Mon­
do poteísi dare un uomo a un altro. La Natura era debilitata oltremo- 
do, e avvilita affatto , e non mi era reftata tanta virtu , che ufcito il 
fiato , io lo poteísi pigliare ; ma si bene la faldezza del cervello iftava 
forte , com "ella faceva quando io non avevo male : imperocchè ftan- 
do cost in cervello, mi veniva a trovare a letto un vecchio terribi- 
Ie, il quale mi voleva ftrafcicare per forza dentro una fua barca gran-

P dif-
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difsima : per la qual cofa io chiamavo quel mio Felice,che fl accoftafsi 
a me , e che cacciafsi via quel vecchione ribaldo . Quel Felice , che 
mi era amorevoliísimo , correva piaguendo , e diceva : tira via , vec- 
chio traditore , che mi vuoi rubare ogni mio bene . Meffer Giovanni 
Gaddi allora , ch’era quivi alla prefenza , diceva ; il poverino farne- 
tica, e ce n’e per poche ore. Quell’altro Mattio Franzefe diceva 5 
egli ha letto Dante, e in grande infermità gli è venuto quefta vagilla- 
zione ; c diceva cosi ridendo : tira via , vecchio ribaldo , e non dar 
noja al noftro Benvenuto . Vedutomi fchernire,mi volfi a Meifer Gio­
vanni Gaddi, e difsi : fappiate, mio caro padrone, che io non frene- 
tico-, e ch’egli è ir vero,di quefto vecchio, che mi dà quefta gran noja; 
ma voi farefti bene il meglio a lévarvi dinanzi codeíto fciaurato di Mat­
tio , che fi ri'de del mio male : e dappoichè Vostra Signoria mi fa de- 
gno ch’ io la vegga , dovrefti venire con Meifer Antonio Allegret- 
ti, e con Meifer Annibal Caro , e con di quegli altri voftri virtuosi, 
i quali fon perfone d’altra difcrizione , e d’altro ingegno , che none 
codefta beftia. Allora Meffer Giovanni diffe per motteggio a quel Mat- 
tio,che fe gli levafsi dinanzi per fempre; ma perché Mattio rife,il mot- 
teggio divenne daddovero, perche mai più Meffer- Giovanni lo volfe 
vedere : e fece chiamare Meffer Antonio Allegretti y e Meifer Lodo- 
vico, e Meffer Annibal Caro . Giunti che furono queft’ uomini dab- 
bene , io he prefi grandifsimo conforto ; e con loro ragionai in cer- 
vello un pezzo, pur follecitando Felice, che cacciafsi via il vecchio ;
Mefser Lodovico dimandavami quel che mi pareva vedere , e come 
egli era fatto. Inmentre che io glielo difegnavo colle parole bene , 
quefto vecchio mi pigliava per un braccio , e per forza mi tirava in 
quella fua fpaventofa barca . Detta queft’ ultima parola , mi venne 
uno ivenimento grandifsimo, e a me parve , che mi gettafsi in quel- 
la barca . Dicono allora in quefto fvenire , ch’io mi fcagliafsi , e che 
difsi di male parole a Mefser Giovanni Gaddi ; ficchè veniva per rubar- 
mi, e non per farmi carità neísuna , e molte altre bruttifsime pa- 
rôle, le quali feciono molto vergognare il detto Mefser Giovan­
ni : dipoi difsono , ch’io mi fermai come morto , e fopraftai più d’un’ 
ora. Parendo loro , ch'io mi freddafsi, per morto mi lafciarono : e ri- 
tornati a cafa loro,lo feppe quel Mattio Franzefe, il quale fcrifse a Fi­
renze a Benedetto Varchi mio carissimo amico , che alle tante ore di 
notte e' m'avevano veduto morire ; per la qual cofa quel gran 
vírtuofo di Mefser Benedetto, e mio amicifsimo-, fopra la non vera , 
ma si bene creduta morte , fece un mirabil Sonetto , il quale fi met- 
terà al luogo . Pafso più di tre grand'ore , prima ch’io mi rinveniffi : 
e fatti tutti i rimedj detti dal fopradetto Maestro Francesco , veduto 
ch'io non mi rifentivo ; - Felice mio cariflimo fi caccid a correre a cafa 
- - —Mae-
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Maestro Francesco da Norcia , e tanto picchiô , ch’eglí lo Sveglio, 
e fecelo levare , e piagnendo lo pregava , che veniffe a cafa , che pen- 
fava ch’io fuffi morto . Al quale Maeftro Francefco, ch’era colloro- 
fiflimo, diffe : figlio, che penfi tu ch’io faccia a venirvi? s’egliè 
morto, a me duole egli più , che a te: penfi tu che colla mia Medi- 
cina, venendovi, io gli poffa foffiare in culo , e rendertelo vivo 2 Ve- 
duto , che il povero giovane fen’andava piagnendo, lo chiamo indie- 
tro , e gli dette cert’olio da uguermii polfi e il cuore, e che mi ferras- 
fino ftrettiffimo le dita mignole de‘piedi e delle mani, e che fe io rin- 
venivo. Io mandaflino a chiamare . Partitofi Felice , fece quanto Mae- 
ftro Francefco gli aveva detto : ed effendo fatto quasi di chiaro , e pa- 
rendo loro d'effer privi di fperanza, dettono ordine a far la ve- 
fta , e a lavarmi . In un tratto io mi rifenti’, e chiamai Felice , che 
prefto prefto cacciafsi via quel vecchio , che mi dava noja . Il qual 
Felice volfe mandare per Maeftro Francefco; ed io diffi , che non 
mandafsi , e che veniísi quivi da me , perche quel vecchio fubito ft 
partiva, e aveva paura di lui. Accoftatofi Felice a me ; io lo toccavo, 
e mi pareva , che quel vecchio infuriato ft fcoftafsi; perd lo pregavo, 
che ftefsi fempre da me . Comparfo Maeftro Francefco, diffe, che 
mi voleva campare a ogni modo , e che non aveva mai veduto mag- 
gior virtu in un giovane a’ fuoi di , di quella ; e dato mano allo fcri- 
vere , mi fece profumi , impiaftri , lavande , unzioni, e mólte cofe 
ineftimabili. Intanto io mi rifenti’ conpiù di venti mignatteal culo, 
forato, legato , e tutto macinato ; effendo venuti molti mia amici a 
vedere il miracolo del rifufcitato morto. Era comparfo uomini di 
grande importanza e affai , prefente i quali io diffi , che quel poco 
dell'oro e de' denari ( potevano effere in circa a ottocento fcudi, fra 
oro, e argento, gioje , e denari) quefti volevo, che fufsino della 
mia povera forella, che era a Firenze , quale aveva nomc Mona Li- 
perata; tutto il restante della roba mia, tantp.arme , quanto ogni 
altra cofa, volevo che fufsino del mio povero Felice , e cinquanta 
ducati d'oro di più, acciocchè e'fi potefsi vestire . A quefte parole 
Felice mi fi gittà al collo, dicendo, che non Voleva nulla, altro che mi 
voleva vivo . Allora io diffi: fe tu mi vuoj vivo, toccami a codefto 
modo , e sgrida codefto vecchio , che ha di te paura . A quefte parole 
vi era di quegli che fpaventavano, conofciuto ch’ io non farneti- 
cavo, ma parlavo a proposito e in cervello . Cosi ando facendo il 
mio gran male, e poco e piano ancora miglioravo . Maeftro France- 
fco eccellentiffimo veniva quattro o cinque volte il giorno, Meffer 
Giovanni Gaddi, che s'era vergognato, non mi capita va più innan- 
zi. Comparfe il mio cognato,marito della detta mia forella,che veniva 
da Firenze per l'eredità; e perocchè egli era molto uomo dabbene, ft 
- , TP2 " ral-
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rallegrë affai, per avermi trovato vivo : il quale mi dette un conforto 
ineftimabile a vederlo , e fubito mi fece carezze, dicendo d effer venu- 
to foio per governarmi di fua mano propria ; ecos) fece parecchi gior- 
ni, dipoi io ne lo mandai, avendo quasi ficura fperanza di falute . Al 
lora lafcio il Sonetto di Melfer Benedetto Varchi squale ë questo :

In la creduta e non vera morte di Benvenuto Cellini •

A Hi ne confolerà , Mattio, chi fia.
— Che ne vieti il morir piangendo ? poi.

Che pare è vero, oimè, che Jenza noà • 
Cos) per tempo al Ciel falita fia

: Quella chiar alma arnica, in czi fioria 
Virtà cotal, che fino a’ tempi faoi . 
Non vide egual, nè vedrà credo poi 

11 Mondoi, onde i miglior fi fuggon Pria.
Spirto gentil, fe fuor del murtal velo 

: Suma; mira dal Ciel chi’n terra gmafti, 
Pianger, non già il two bon, ma il proprio male.

Ta ten fei gito a contemplar sa in Cielo 
L’Alto Fattore, e vivo il vedi or, quale 
Colle tue dotte man quaggià il formasti .

Benedetto Varchi:
Era la infermità ítata tanto ineftimabile, che non pareva poffibi- 

le di venirne a fine ; e quell’uomo dabbene di Maeftro Francefco da 
Norcia ci durava più fatica che mai, e ogni giorno mi portava nuo. 
vi rimed], cercando di consolidare il povero iftemperato iftrumento » 
econ tutte quelle ineftimabili fatiche , non pareva che fulsi possibile 
venire a capo di quefta indegnazione : in modo che tutt’i Medici fen 
erano quafi difperati , e non fapevano più che farfi • Io avevo una fe­
te ineftimabile, e mi ero riguardato , ficcome e‘ mi avevano ordina- 
to, molti giorni ; e quel Felice , che gli pareva aver fatto una bella 
imprefa a camparmi , non fi partiva mai da me : e quel vecchio non 
mi dava più tanta noja , ma in fogno qualche volta mi vifitava. Un 
giorno Felice era andato fuora , e a guardia mia era restato un mio 
fattorino, e una ferva che fi chiamava Beatrice; io domandai quel 
fattorinoche cofa era ftato di quel Cencio mio ragazz.o, e chevole- 
va dire , ch’io non l’avevo mai veduto a’ mia bifogni : questo fatto­
rino mi difse, che Cencio aveva avuto affai maggior male di me, e ch 
egli flava in fine di morte ; Felice aveva lor comandato , che non me 
lo dicefsino. Detto che m’ebbe tal cofa , io mi prefi grandifsimo 
difpiacere : dappoi quella ferva detta Beatrice Piftolefe era in un’al- 
tra ftanza , ed io la chiamai . e la pregai , che mi portafsi d’acqua7 " "- chia- 
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chiara e frefca un infrefcatojo grande, che ivi era vicino, Quefta 
donna corfe fubito, e me io portó pieno . Io gli difsi , che me lo ap- 
pog giaffe alla bocca, e che s’ella me ne lafciava bere una forzata a 
mio modo, io gli donerei una gammurra . Quefta ferva , che mi 
aveva rubato certe cofette di.qualche importanza , per paura che 
non £ ritrovaffe il furto , avrebbe avuto molto caro, ch’io fulsi mor- 
to ; di modo ch’ella mi lafció bere di quell’acqua per dua riprefe quan- 
to io potetti, tantochè buonamente ne bevvi più d’un fiafco : dipoi 
mi coperfi, e cominciai a fudare , e addormentarmi . Tornato Felice 
dopo ch’io avevo dormito in circa a un'ora , domando al fanciullo 
quello ch’io facevo's il fanciullo diffe : io non lo so , la Beatrice gli 
ha portato pieno quell'infrefcatojo d'acqua, e l’ha quasi tutto bevu- 
to : io non so ora, fe e‘ s'è morto o vivo. Dicono che quefto povero 
giovane fu per cadere in terra, per il gran difpiacere ch'egli ebbe 3 
dipoi prefe un baftone, e con effo difperatamente baftonava quella 
ferva , dicendo : oimè , traditora , che tu me l'hai morto . Inmentre

• che Felice baftonava , ed ella gridava , io fognavo, e mi pareva che 
quel vecchio aveva delle corde in mano; e volendo dar ordine di le- 
garmi, Felice l'aveva fopraggiunto , e gli dava con una fcura , in 
modo che quefto vecchio fuggiva g dicendo : lafciami andare, ch’io 
non ci verró di gram pezzo . Intanto la Beatrice gridando forte , 
era corfa in camera mia ; per la qual cofa svegliatomi , difsi : lafcia 
ftare, che forfe per farmi male , ella mi ha fatto tanto bene , che 
tu non hai mai potuto can tutte le tue fatiche far nulla di quello , ch’ 
ella ha fatto ogni cofa ; attendetemi ad ajutare , ch’io ion fudato , 
e fate prefto . Riprefo Felice l'animo , mi rafciugóe confortó: ed io 
che lenti’ grandifsimo miglioramento , mi promefsi la falute . Com- 
parfo Maestro Francesco, veduto il gran miglioramento , e la ferva 
piagnere , il fattorino correre innanzi e indietro, e Felice ridere ; 
quefto fcompiglio dette da credere al Medico, che vi fuflfi ftato qual- 

che fravagante cafo * per la qual cofà fufsi ftato caufa di quel mio 
gran miglioramento . Intanto comparfe quell'altro Macstro Bernar- 
dino, che dapprincipio non mi aveva Voluto cavar fangue; Maestro 
Francesco valentifsimo uomo disse : 0 potenza della Natura , ella 
sa i bifogni fila , i Medici non fanno nulla . Subito rifpcfe quel cer- 

- vellino di Maestro Bernardino, e diffe : fe ne beveva più un fiafco , 
era lubito guarito • Maeftro Francesco da Norcia, uomo vecchio e di 
grande autorità , diffe: egli era il malanno che Didvi dia . E poi G 
volfe a me, e mi domando , s'io n'avrei potuta ber più. Al quale io 
difsi, che no , perché io mi ero cavato la fete affatto . Allora egli ft 
volfe al detto Maeftro Bernardino, e diffe : vedete voi , che la Natura 
aveva prefe appunto il fuo bifoguo, e non più e non manco ; cosl 

chie-
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chiedeva ella il fuo bifogno , quando il povero giovane vi richiefe di 
cavarfi fangue : e fe voi conofcevi , che la fua falute fufsi ora data nel 
bere dual fiafchi d’acqua ; perchè non Paver detto prima ? e voi ne 
avrefti avuto il vanto. A quefte parole il Mediconzolo ingrugnato 1 
parti , e non vi capità mai più. Allora Maeftro France Íco dille 1 che 
fufli cavato di quella camera , e mi faceffino portare inverfo uno di 
quei colli di Roma , , -

- Il Cardinal Cornaro , intefo il mio miglioramento , mi fece por: 
tare a un fuo luogo , ch’egli aveva in Monte Cavallo ; la fera medefi- 
ma io fui portato con gran diligenza in fur una fedia, ben coperto e 
faldo . Giunto ch’io fui , cominciai a vomitare, nel quail vomito mi 
ufci dello flomaco un verme peloso, grande quanto un quarto di brac- 
cio ; i peli erano grandi , e il verme era bruttiflimo , macchiato di 
diverfi colori, verdi , neri, e rofsi: ferbofsi al Medico, il quale disse, 
non aver mai veduto una cotal cofa ; e poi disse a Felice : abbi or cura 
del tuo Benvenuto, perche egli è guarito; e non gli lafciare far difor- 
dini, perchè febbene quello l’ha campato , un altro difordine te to 
ammazzerebbe : tu vedi, Finfermitae stata cos! grande, che portan- 
dogii POlio Santo , noi non eramo ftati a tempo ; ora conofto » che 
con un poca di pazienza edi tempo, e‘ farà ancora dell’ altre bell’ 
opere : poi fi vo fe a me, e diffe : Benvenuto mio , fia favio , e non 
fare difordini nefuno , perché come tu fei guarito , voglio che tu mi 
facci una Nostra Dohna di tua mano , perché la voglio adorar fempre 
per tuo amore. Allora io gliene promefsi ; dipoi lo demandai , fe fuf- 
fi bene ch'io mi trasferifsi infino a Firenze. Allora mi difse,che io mi 
afsicurafsi un poco meglio , e che fi vedefsi quel che la Natura faceva.

Paffati che noi ebbimo otto giornigil miglioramento era tanto Po- 
co,che quafi io m'ero venuto a noja a me medelimosperchè io ero flato 
più di trenta giorni in quel gran travaglio : e rifolutomi mi mefsi in 
ordine in un pajo di cette, e cosl il mio caro Felice ed io¡ce n'andammo 
alla volta di Firenze ; e perche io non avevo fentito nulla , giunfi a 
Firenze in cafa la mía forella , dove io fui pianto , e rifo in un coipo 
da efsa forella. Per quel di mi ventero a vedere molti mia amici, e 
fra gli altri Pier Landi, ch'era il maggiore e'l più caro ch’io avefsi 
mai al Mondo ; l'altro giorno venne un certo Niccolù da Monte Agu- 
to , il quale era mio grandiflimo amico s e perchè egli aveva fentito 
dire al Duca : Benvenuto faceva molto meglio a morirfi , perche egli 
è venuto qui a dare in una cavez.za , e non gliene pendonero mais ve- 
nendo Niccolo da me , difperatamente mi diffe : oi me Benvenuto mio 
caro,che fei tu venuto a far qui? non fàpevi quel che tu avevi fatto al 

Duca ? che gli ho fentito giurare , che tu fei venuto a dare in una ca- 
yezza . Ad ogni modo allora io rispos : Maestro Niccolo ? ricordate- ° * - "" a Sua
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a Sua Eccellenza , che altrettanto mi volfe fare Papa Clemente , e a sl 
gran torto ; che facci tener conto di me, e mi lafci guarire , ch’io gli 
moftrero , che gli fono flato il più fedel fervitore , che egli avrà mai in 
tempo-di fua vita , e che qualche nemico per invidia avrà fatto quefto 
cattivo ufizio . L’aveva fatto Giorgetto Vafellai Aretino Dipintore , 
forfe per remunerazione di tanti benefizj fatti a luis che avendolo trat- 
tenuto in Roma, e dátogli le spefe , ed egli meffomi a foqquadro la ca­
fa : perché egli aveva una certa fua lebbrolina fecca , la quale gli ave- 
va ufato le mani a grattar fempre , e dormendo con un buon garzone 
ch’io avevo , che fidomagdava Manno, penfando di grattar se , egli 
aveva fcorticato una gamba al detto Manno, con certe fue fporche 
manine, Ie quali non fi tagliava mai l’ugna ; il detto Manno prefe da 
me licenza , ed egli lo voleva ammazzare a ogni modo, e io gli melli 
d’accordo., dipoi acconciai il detto Giorgio col Cardinal de’ Medici, 
e fempre l'ajutai . Queftoè il merito, ch'egli aveva detto al Duca Lef 
fandro , ch’io avevo detto male di Sua Eccellenza, e che io mi erovan- 
tato di voler effere il primo a falir fulle mura di Firenze d’accordo co' 
nemici di Sua Eccellenza fuorufciti, Quefte parole, fecondochè io in- 
tefi poi , gliene faceva dire quel galantuomo di Ottaviano de'Medici, 
volendofi vendicar della ftizza , che aveva avuto il Duca fecoa conto 
delle monete^e della mia partita di Firenze;mache io ero innocente di 
quel falfo appofto per queíta caufa.Mai non ebbi paura niffuna al Mon- 
do, e'l valente Maeftro Francesco da Monte Varchi, con grandiffi- 
ma virth mi medicava s e ve l'aveva condotto il mio cariflimo amico 
Luca Martini, il quale la maggior parte del giorno si ftava meco . In- 
tanto io avevo rimandato a Roma il fedeliffimo Felice alla cura delle 
faccende di là • Sollevato alquanto la testa del primaccio, che fu in ter­
mine di quindici giorni , febbene io non potevo andare co'mia piedi , 
mi feci portare net palazzo de’Medici, su dove é il terrazzino ; cosí 
mifeci mettere a federe per afpettare il Duca che paffafsi: e facendos 
mi motto molti mia amici di Corte, molti fi maravigliavano, che io 
avefli prefo queldifagio a farmi portare in quel modo , effendo dall'in- 
fermità malcondotto: dicendomi che io dovevo afpettare d'effer gua- 
rito, e dipoi visitare il Duca : effendo allai infieme radunati, e tutti 
mi guardavang per miracolo , non tanto per l'aver intefo ch’io ero 
morto , ma pili pareva loro miracolo , che come morto par evo loro. 
Allora io diffi, prefenti tutti , come egli era ftato detto da qual- 
che fcellerato ribaldo al mio Signor Duca , ch’io mi ero vantato di vo­
ler effere il primo a falir fulle mura di Sua Eccellenza, e che appref- 
fo io avevo detto male di quella 5 per la qual cofa a me non baftava la 
vista di vivere, nè di morire , fe prima io non mi purgavo di queíta 
infamia, e conofcere chi fuffi quel temerario ribaldo, che avefli fatto 

quel
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quel fallo rapporto . A quelle parole s’era ragunato una gran quantità 
di quei gentiluomini , e mostrando aver di me una grandiffima com- 
Taflione , e chi diceva una cofa , e chi un’altra ; io diffi , che mai pill 
mi volevo partir di qui, infinochè io non fapevo chi era quello , che 
miaveva accufato. A quelte parole s’accoftà fra tutti quei gentiluo- 
mini Maeftro Agostino, Sarto del Duca, e diffe : fe tunon vuoi faper 
altro che codeíto , or ora lo faprai . Appunto paffava Maestro Giorgio 
fopradetto Dipintore; aflora Maestro Agostino diffe: ecco chi ti ha ac­
cufato,ora tu fai s’egli è vero o no . Ioarditameute,cosi com io non mi 
potevo muovere,domandaiGiorgio,fe tal cofa era vero.Il detto Giorgio 
diffe,che no che non era vero,e che non aveva mai detto tal cofa.Mae- 
Uro Agoftino differ o impiccato,non fai tu ch’ ip lo so certiflimor fubi- 
to Giorgio fi parti, e diffe che no , e che egli non era ftato Stette 
poco , e Salsk il Duca; io fubito mi feci foftenere innanzii a Suahc- 
cellenza , ed egli fi fermà . Allora io diffi » cheio ero venuto a quel 
modo , folo per giuftificarmi • Il Duca mi guardava , e fi maraviglia- 
va , che io fufli vivo; dipoi mi diffe , che io attendeffi a effere uomo 
dabbene , e guarire - Tornatomi a cafa , Niccolà da Monte Aguto 
mi venne a trovare , e mi diffe, che io avevo patato una furia delle 
maggiori del Mondo, quale egli non aveva mai creduto ; perche 
aveva vifto ilmio male fcritto d’un innotabile inchioftro, e che ioat- 
tendel a guarir prefto , e poi n'andaffi con Dio , perché la veniva 
da un luogo , e da un uomo , il quale mi avrebbe fattomale . h Poi 
detto : guardi mi diffe , che difpiaceri hai tu fatti a quel ri- 
baldaccio d'Ottaviano de' Medici? Io gli diffi , che mai aveva fatto 
difpiacere a lui, ma che egli n'aveva fatti a me s e contatogli tutto 
il cafo della Zecca, e'mi diffe : vatticon Dio il più presto che tul Puoi 
e fta'di buena voglia , che più prefto che tu iron credi , vedrai le tue 
vendette . Io attefi a guarire , detti configlio a Pietropaolo ne can 
delle ftampe delle monete; dipoi mi andai con Dio , ritornandomia 
Roma , fenza far motto al Duca , © altro - . ..

Giunto ch'io fui a Roma, rallegratomi affai colli mis amici, Co- 
minciai la medaglia del Duca , e avevo di già fatto in pochi giorni la 

tefta in acciajo, la più bell'opera che mai io avelli fattoin quel gene­
re ; e mi veniva a vedere ogni giorno una volta almanco un certo 
iícioccone, chiamato Meffer Francesco Soderini: e veduto quel ch'io 
facevo, mi diffe : oimè crudelaccio , tu ci vuoi pure immortalare 
quefto arrabbiato tiranno! e perché tu non facefti maiopera si bella,a 
quelto fi conofce , che tu fei fvifcerato nemico noftro;, e tanto amico 
Joro : che il Papa ed egli t'hanno pur voluto far impiccare due volte 
a torto ; quello fu il padre , e quefto il figliuolo , guardati ora dallo 
Spirito-Santo. Per certo fi teneva, che il Duca Lefandrofumi fislio
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lo di Papa Clemente. Ancora diceva il detto Mefler Francesco , e giu- 
rava elpreffamente , che fe egli poteva , che mi avrebbe rubato quei 
ferrí di quella medaglia. Al quale io diffi, ch’egli aveva fatto bene 
a dirmelo , e ch’io gli guarderci di forte, ch’e’non gli vedrebbe mal 
più . Feci intendere a Firenze , che diceffino a Lorenzino , che mi 
mandafli quel roveício della medaglia. Niccolo di Monte Aguto, a chi 
io avevo fcritto , mi fcrifle cosi, dicendomi, che n’aveva domandato 
quel pazzo malinconico Filofofo di Lorenzino ; il quale gli aveva 
detto , che giorno e notte non penfava ad altro , ch’egli lo farebbe 
più preño , ch’egli aveffi potuto : perd mi diffe , ch’ io non poneffi 
fperanza a furo roveício , e ch’ io ne faceffi un da per me di mia pura 
invenzione , e finito ch'io l'aveffi , liberamente lo portafli al Duca 
Leffandro . Avendo io fatto un difegno di un roveício quale mi pa- 
reva a propofito , con più follecitudine , ch'io potevo, lo tiravo 
innanzi; ma perche io non ero ancora aflicurato di quella ifmifurata 
infermità, mi pigliavo affai piacere nell'andare a caccia col mio fícop- 
pietto, infieme con quel mio caro Felice , il quale non fapeva far nulla 
nell'Arte mia : ma perche di continovo noi eramo infieme, e di e notte, 
ognuno s'immaginava ch'egli fulsi eccellentiflimo nell'Artesper la qual 
cofa, egli ch'era piacevoliffimo, mille volte ci ridemmo infieme di que- 
fto gran credito , ch'e's'aveva acquiftato . E perché egli.fi domanda- 
va Felice Guadagni, diceva motteggiando meco: io mi chiamerei Feli­
ce Guadagni poco , fe non che voi mi avete fatto acquiftare un tanto 
credito , che io mi pollo do mandare de'Guadagni alTai • E io dicevo, 
che fono due modi di guadagnare , il primoè quello che fi guadagna a 
se , il fecondo è quello che fi guadagna ad altri ; che io lodavo in lui 
molto più quel fecondo modo che il primo , avendomi egli guadagna- 
to la vita . Quefti ragionamenti noi gli avemmo più e più volte, ma 
infra Paltre un di dell'Epifania , che noi eramo infieme preffo alla Ma- 
gliana; è di già era quasi finito il giorno , il qual gioruo io avevo am- 
mazzato col mio fcoppietto dell'anitre e dell'oche affai bene : e quafi 
rifolutomi di non tirar più quel giorno, ce ne venivamo follecitamente 
inverfo Roma ,■ chiamando il mio cane , il quale chiamavo per nome 
Baruccio . Non me lo vedendo innanzi, mi volfi , e veddi , che il 
detto cane ammaeftrato guardava certe oche , che fi erano appollajate 
in un fodato ; per la qual cofa io fubito ifcefi , e meffo in ordine il mio 
buono fcoppietto , molto lontano tirai tra loro, e ne inveftl'dua colla 
fola palla ( che mai non volfi tirare con altro, che colla fola palla, colla 
quale io tiravo dugento braccia , e il più*delle volte inveftivo, che 
cogli altri modi non fi puó far cosi J di modo che avendo inveftito le 
dua oche, una quafi che morta , e l'altra ferita , che cosi ferita vola- 
va malamente ; quefta la feguitô il mio cane, c portommela : l’altra 

veduto
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veduto ch’ella fi tuffava dentro del foffato, gli fopraggiunsi addoffo, £ - 
dandomi de’mia ftivali, ch’erano affai alti, pingendo il piede innanzi, 
mi fi fondo fotto il terreno; e febbene io prefi l’oca , avevo pieno lo 
ftivale della gamba ritta tutto d’acqua. Alzato il piede all’aria, votai 

l‘acqua,e montato a cavallo,ci follecitavamo di tornarcene a Rom.i;ma 
perchè egli era gran freddo , io mi fentivo di forte diacciar la gamba, 
che io difli a Felice : qui bifogna foccorrere questa gamba , perché non 
conofco più modo a poterla fopportare . Il buon Felice , fenza dir al- 
tro,fcefe dal fuo cavallo,e prefo cardi e legnuzzi, dette ordine di voler 
far fuoco: in queíto mentre ch’io afpettavo, avendo porte le mani infra 
le piume del petto di quell‘oca,che fentl’ affai caldosper la qual cofa io 
non lafciai far fuoco altrimenti, ma empiei quel mio ftivale di quelle 
piume dell’oca , e fubito io lenti'tanto conforto, che mi dette la vita.

Monta ti a cavallo , venivamo follecitamente alla volta di Roma » 
arrivati che noi fummo a un certo poco di rialto , era di già fatto not- 
te : guardando in verfo Firenze, tutt’a dua d’accordo movemmo gran 
voce di maraviglia, dicendo : o Dio del Cielo, che gran cofa è quella , 
che fi vede fopra Firenze ! Queíto fi era come un gran trave di fuoco, 
il quale fcintillava, e rendeva grandiflimo splendore . Io difli a Felice: 
certo noi fentiremo che qualche gran cofa fera ftata a Firenze. Cost 
venuticene a Roma , era un bujo grandiflimo : e quando noi fummo 
arrivati vicino a Banchi, e vicino alla cafa noftra; io avevo un caval- 
letto fotto, il quale andava di portante , ed era braviflimo , e furio- 

* fiffimo , di modo che effendoli il di fatto un monte di calcinacci e 
tegoli rotti nel mezzo della ftrada ; quel mio cavallo, non vedendo il 
monte , nè io, con quefta furia lo falle, dipoi allo fcendere tra- 
boceó in modo , che con fare un tombolo, fi mise la tefta infra le gam- 
he , ond’io per propria virtù di Dio non mi feci un male? al Mon­
do . Cavato fuora i lumi da’vicini a quel gran romore , io ero faltato 
in pie ; cosi fenza montare altrimenti, me ne corfi a cafa ridendo , 

- che avevo fcampato una fortuna di rompere il collo . Giunto a cafa, vi 
ritrovai certi mia amici, aiquali, inmentre che noi eramo infieme , 
e cenavamo, contavo loro le prodezze della caccia, e quella diavole- 
ria della trave di fuoco , che noi avevamo veduto § i quali dicevano : 
che domin yorrà significar codefto P Io difli : qualche novità è forza 
che fia avvenuto a Firenze . Cost paffatoci la cena piacevolmente , 
l’altro giorno al tardi venne la nuova a Roma della morte del Duca 
Aleffandro; per la qual cofa molti mia conofcenti mivenivano dicen- 
do : tu dicevi bene , che fopra Firenze farebbe accaduto qualche gran 
cofa. In quefto mentre veniva a faltacchioni in fur una fua mulettac- 
cia quel Mefler Franceíco Soderini, ridendo per la via forte all’impaz- 
zata, e diceva : quefto è il rovefcio della medaglia di quello ifcellerato 

tiran-
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tiranno , che t’aveva promeffo il tuo Lgrenzino de’Medici ; e di più 
aggiugneva : tu ci voievi immortalare 1 Duchi, noi non vogliamo più 
Duchi; e mi faceva le baje, come s’io fulfi flato un capo di quelle fet- 
te, che fanno ¡ Duchi. In quefto tempo e’ fopraggiunfe un certo Bac- 
cio Bettini, il quale aveva un capaccio come un corbello , e ancora 
mi dava la baja di questi Duchi , dicendomi: noi gli aviamo fduca- 
ti, e noi non avremo più Duchi , e tu ce gli volevi fare immortali ; • 
con di molte di quefte parole faltidiofe , le quali troppo venutemi a 
noja , io diffi loro : o fciocconi , io fono un povero Orefice , il qua- 
le fervo chi mi paga , e voi mi fate le baje, come s'io fuffi un capo di 
parte ; ma io non voglio per quefto rimproverare a voi le infaziabili- 
tà , pazzie , e dappocaggini de’ voltri paffati: ma io dico bene a code- 
lie tante, rifa fciocche che voi fate, che innanzi che e’paffi due o 
tre giorni il più lungo , voi avrete un altro Duca , forfe molto peg- 
giore di quefto paffato . L'altro giorno venne appreffo a me a bottega 
mia quello de’ Bettini, e mi diffle : non accade per te spender danari in 
corriere, perché tu fai le cofe,innanzi ch'elle fi facciano ; che ípirito 
è quello che te lo dice ? e mi diffse , come Cofimo de’Medici figliuolo 
del Signor Giovanni era fatto Duca ; ma ch’egli era fatto con certe 
condizioni, che Pavrebbe tenuto, ch’egli non avefli potuto ifvo- 
lazzare a fuo modo . Allora toccù a me ridermi di loro , e diffi : co- 
defti uomini di Firenze hanno mefib un giovane fopra un maraviglio- 
fo cavallo , poi gli hanno meffo gli sproni , e datogli la briglia in fus 
liberta , e mefTolo fopra un belliflimo campo, dove fono fiori, e frut- 
ti, e moltiffime delizie ; poi gli hanno detto , ch’egli non passi certi 
contraffegnati termini : or ditemi voi, chi è quello, che tener lo pof- 
fa , quand'egli páíTar gli voglia ? le leggi non fi poffono dare a chiè 
padrone di effe. Cosi mi lafciarono fare, e non mi davano più noja.

Avendo attefo alla mia bottega,feguitavo alcune mie faccende,non 
gia di molto momento, perche mi-attendevo alla reftaurazione della fa- 
nità , e ancora non mi pareva di effere afficurato della grande infermi- 
tà ch'io avevo pafTata . In quefto mentre 1’Imperatore tornava vitto- 
riofo dall'imprefa di Tunifi , e il Papá aveva mandato per me, e me­
co fi configliava , che forte d'onorato prefente lo configliavo a donare 
all'Imperatore . Al quale io diffi, che il più a propofito , per donare 
a Sua Maeftà , era una Croce d'oro con un Crifto, al quale io avevo 
fatto quasi un ornamento , che farebbe grandemente a proposito, 
e farebbe grandiflimo onorc a Sua Santità e a me: avendo già fatto tre 
figurette d'oro , tonde, di grandezza d’un palmo in circa .Quefte 
dette figure furono quelle , ch’io avevo cominciate pel calice di 
Papa Clemente ; erano figurate per la Fede, la Speranza, e la Cari- 
tà . Ond'io aggiunfi di cera tutto il reftante del piè di detta Croce : e
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portatolo al Papa, col Crifto di cera, e con molti altri belliffimi orna- 
menti, foddisfece grandemente a! Papa : e innanzi ch’io mi partiflfi 
da Sua Santità , rimanemmo conformi di tutto quello che fi aveva a 
fare ; e appreffo valutammo la fattura di-effa opera . Quedo fu una fe­
ra a quattr’ore di notte , e il Papa aveva dato ordine e commiflione a 
Meffer LatinoJuvenale, che mi faceffi dar danari la mattina feguen- 
te. Parve al detto Meffer Latino ,che aveva una gran vena di pazzo, 
di voler dar nuova invenzione al Papa , la quale veniffe da lui ftietto; 
che egli difturbà tutto quello, che fi era ordinato : e la mattina,quan­
do io penfai andaré per li danari , diffe con quella fua beftial profun- 
zione J a noi tocca ad effer gl’ inventori, a voi gli operatori; in­
nanzi che io partifli jerfera dal Papa , noi penfammo una cofa molto 
migliore . Alle quali prime parole , non lo lafciando andar più 
innanzi, gli diffi : nè voi ne’l Papa non pub mai penfar cofa miglio- 
re, come è quella , dove interviene Crifto colla fua Croce; fic- 
chè dite ora quante pappolate cortigianefche voi fapete . Senza dir al- 
tro,fi part! da me in collera , e cercó di dare la detta opera a un al tro 
Orefice ; ma il Papa non volfe, e fubito mandó per me , e mi diffe , 
che io avevo detto bene, ma che fi volevano fervire d’uno ufiziuolo 
di Madonna , il quale era miniato maravigliofamente , ch‘ era cofta- 
to al Cardinal de’ Medici a farlo miniare più di duemila feudi : e que- 
fto farebbe a propofito, per fare un prefente all’Imperatrice ; e che al- 
l’Imperatore farebbono poi quello che avevo detto io, che veramente 
era prefente degno di lui : ma quefto fi faceva per aver poco tempo , 
perche l’Imperatore s’afpettava in Roma fra un mefe e mezzo . Al 
detto libro voleva fare una coperta d’oro mafliccio,riccamente lavora- 
ta , con molte gioje adorna ; le gioje valevano in circa a feimila feudi: 
di modo che datomi le gioje e l'oro , mifi mano alla detta Opera: e 
follecitandola, in brevi giorni la feci comparire di tanta bellezza, che 
il Papa fi maravigliava , e mi faceva grandiffimi favori, con patti 
che quella beftia del Juvenale non mi venifli intorno . Avendo con- 
dotto la detta opera vicino alla fine, comparíe l'Imperatore , al qua­
le fl erano fatti molti mirabili archi trionfali: e giunto in Roma con 
maravigliofa pompa, quale toccherà a fcrivere ad altri , perché non 
vogliotrattare fe non di quel che tocca a me ; alla fua giunta fubi­
to egli donó al Papa un Diamante, quale aveva compero dodici mila 
fcudi . Quefto Diamante , il Papa mandó per me, e me lo dette, che 
io gli faceffi un anello alla mifura del dito di Sua Santità;ma che vole­
va, che io portaffi prima il libro al termine ch'egli era. Portato ch'io 
ebbi il libro dal Papa, grandemente gli foddisfece ;. dipoi fi configlia - 
va meco , che fufa fi poteva tenere coll’imperatore che fufsi valida, 
per efsere quella detta opera imperfetta. Allora io diffi, che la valida 

ifcu-
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ifcufa fiera , che io averei detto della mid indifpofizione , la quale 
Sua Maeftà faciliffimamente l’avrebbe creduto, vedendomi cost fcuro 
e macilente , come io ero . A questo, il Papa diffe , che molto gli pia- 
ceva , ma ch‘ io aggiugneffi da parte di Sua Santità, facendogli pre- 
fente del libro, difargli presente di me steffo : e mi diffe il modo, ch* 
ioavevo a tenere , delle parole che io avevo a dire ; le quali parole io 
le diffi al Papa , domandandolo fe gli piacevano ch’io le diceffi cosl - 
Il quale mi diffe : troppo bene direfti, fe ti baltafli la vifta di parlare 
a queíto modo coll’Imperatore . Io rifpofi al Papa , che non folamen- 

< te mi farebbe baftato l’animo parlar quello, ma ancora molto più ; ay- 
vengachè l’ímperatore andava vestito come andavo io , e che a me fa- 
ria parfo parlare a un uomo che funi fatto come me : la qual cofa non 
m’interveniva cosí, parlando con Sua Santità , nella quale io vi vede- 
vo molto maggior deità , si per gli ornamenti ecclefiaftici , i quali mi 
moftravano una certa diadema ; infieme colla bella vecchiaja di Sua 
Santità : tutte quelle cofe mi facevano più temere , che non quelle 
dell'Imperatore . A quefte parole , il Papa diffe : va' Benvenuto mio, 
che tu fei un valentuomo , facci onore, che buon per te. -

Ordino il Papa due cavalli Turchi , ch'erano flati di Papa Cle- 
mente , ed erano i più belli, che mai veniflino in Criftianità • Questi 
due cavalli, il Papa commife a Meffer Durante fuo Cameriere , che gli 
menafli giù a' corridori del palazzo , ed ivi gli donafli all'Imperatore, 
dicendo certe parole ch' e' gl'impofe . Andammo giù d'accordo , 
e giunti alla prefenza dell'Imperatore, entrarono quei due cavalli 
con tanta maeftà e con tanta virtil per quelle camere , che l'Impera- 
tore e ognuno fi maravigliava. In queíto fi fece innanzi il detto 
Meffer Durante, con tanto isgraziato modo, e con certe parole Bre- 
fciane, annodandofegli la lingua in bocca; che mai fi vide o lent! peg- 
gio: onde l'Imperatore fi mofle alquanto a rifa . In queftodi già avevo 
icoperto la detta opera mia , e avvedutomi che con gratiffimo modo 
l’Imperatore aveva volto gli occhi inverfo di me ; fubito fattomi in- 
nanzi,diffi : Sacra Maeftà, il Santiflimo nostro Papa Paolo manda que- 
fto libro di Madonna a prefentare a Vostra Maeftà , il quale fi è fcrit- 
to e miniato per mano del maggior uomo, che mai faceffi tal pro- 
feflione ; e quefta ricca coperta d'oro e di gioje cos! imperfetta per 
caufa della mia indifpofizione: per la qual cofa Sua Santità infieme 
col detto libro prefenta me ancora, e ch'io venga a finite appreffo à 
Sua Maeftà il fuo libro ; edi più tutto quello ch'ella avefle inanimo 
di fare, finche io viveffi la fervirei . A queíto , l’Imperatore diffe : il 
libro mi è grato , e voi ancora ; ma voglio , che lo finiate a me in 
Roma : e com'egli è finito , e voi guarito, portatemolo , e venitemi 
a trovare. Dipoi nel ragionar meco, mi chiamo per nome: per la 

qual
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qual cofa io molto mi maravigliai , perche non c‘ era intervenuto pa- 
role, dove accadefli il mio nome : e mi diffe aver veduto quel botto- 
ne del piviale di Papa Clemente , dove io avevo fatto tante mirabili 
figure . Cost diftendemmo ragionamenti-di una mezz’ora intera , par­
lando di molte virtuofe cofe tutte diverse e piacevoli : e perché a me 
pareva efferne ufcito con molto maggior onore di quello , ch’io mi 
ero promeffo ; fatto un poca di cadenza al ragionamento , feci rive- 
renza , e partimi . L'Imperatore fu fentito che diffe: donifi a Ben­
venuto cinquecento fcudi d'oro fubito ; di modo che quello , che gli 
porto su, domando qual era l'uomo del Papa, che aveva parlato all'Im- 
peratore.Si fece innanzi Meffer Durante,il quale mi rubdi cinquecen­
to fcudi. Io me ne dolfi col Papa; il quale mi diffe,ch’io non dubitafli, 
che fapeva ogni cofa,quanto io mi ero portato bene a parlare all'Impe- 
ratore, e che di quei denari io n'avrei avuti la parte mia a ogni modo.

Tomato a bottega mia , mefli mano con gran follecitudine a fi- 
nir l'anello del Diamante , pel quale mi fu mandato quattro Giojellie- 
riiprimi di Roma : perché era ftato detto al Papa , che quel Dia­
mante era legato per mano del primo Giojelliere del Mondo in Vene­
zia , il quale fi chiamava Maestro Milano Targhetta ; e per effere quel 
Diamante alquanto fottile, era imprefa troppo difficile afarla fenza 
gran configlio . Io ebbi caro i quattro uomini Giojellieri , infra i qua- 
Tifi era un Milanese domandatoGajo . Quello era la più profuntuofa 
beltia del Mondo , e quello che fapeva manco , gli pareva faper più $ 
e gli altri erano modeftiflimi e valentiflimi uomini. Quefto Gajo in- 
nanzi a tutti comincid a parlare, e diffe : falvifi la tinta di Milano , 
e a quella, Benvenuto , tu faraidi berretta; perche ficcome il tignere 
Diamanti è la più bellae la più difficil cofa, che fia nell'arte di giojel- 
lare. Milano è il maggior Giojelliere, che fuffi mai al Mondo, e que- 
fto è il più difficile Diamante. Allora io diffi, che tanto maggior 
gloria mi era il combattere con un si valorofo uomo d'una tanta pro- 
feffione ; dipoi mi volfi ágli altri Giojellieri, e diffi : ecco ch’io far- 
vo la tinta di Milano, e mi proverb , fe facendone , io megliorafli 
quella; quanto che no , io con quella medefima la ritignerd • 11 be- 
ftial Gajo diffe, eche fe io la facefsi aquel modo, volentieri le fa- 
rebbe di berretta. Si diffe,ed io cosl cominciai a far le mie tinte. Mef- 
forni intorno con grandifsima diligenza a far le tinte, le quali al luo 
luogo v'infegnero come fi fanno § certifsimo che il detto Diamante 
era il più difficile, che mai prima nè poi mi fia venuto innanzi : e quel­
la tinta di Milano era virtuofamente fatta , perd la non mi sbigottl • 
Ancora io aguzzato i mia ferruzzi dello ingegno ,feci tanto , che non 
folo l'aggiunfi , ma la paffai affai bene . Dipoi conofciuto, ch’io ave­
vo vinto lui, andai cercando di vincer me, e con nuovi modi feci

una <
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una tinta , ch’era meglio di quella , ch’io avevo fatto di gran lunga . 
Dipoi io mandai a chiamare i Giojellieri , e tinto colla tinta di Milano 
il Diamante , dipoi lo ritinfi colla mia • Moftrolo a’ Giojellieri ; un 
primo valentuomo di loro , il quale fi domandava Raffaello del Moro, 
prefe il Diamante in mano , e diffe a Giovanni : Benvenuto ha paffa- 
to la tinta di Milano . Gajo, che non lo voleva credere , prefo il 
Diamante in mano , e’ diffe : Benvenuto , quefto Diamante è meglio 
duemila ducati , che colla tinta di Milano . Allora io difsi : dappoichè 
io ho vinto Milano , vediamo s’ io mi potefsi vincere da me medefi- 
mo ; e pregatigli , che mi afpettafsino un poco , andai in fur un mio 
palchetto , efuora defla prefenza loro ritinfi il Diamante ; e portato- 
1o a’Giojellieri, Gajo fubito diffe : questa è la più mirabil cofa, ch'io 
vedeísi mai in tempo di mia vita , perche quefto Diamante vale me­
glio che diciottomila fcudi, dove che appena noi lo ftimavamo dodi- 
ci. GlialtriGiojellieri voltofi a Gajo, diffono : Benvenuto è la gloria 
dell'Arte nostra ; e meritamente e alie fue tinte ea lui doviamo far 
di berretta . Gajo allora diffe: io lo voglio andare a dire al Papa, e vo- 
glio ch'egli abbia mille fcudi d'oro di legatura di quefto Diamante . 
E corfone al Papa , gli diffe il tutto ; per la qual cofa il Papa mandó 
tre volte quel di a vedere , fe l'anello era finito . Aile ventitre ore poi 
io portai su l’anello : e perche e‘ non mi era tenuto porta ,alzato co- 
si difcretamente la portiera , veddi il Papa infierne col Marchese del 
Guafto , il quale debbe iftrignere di quelle cofe, ch‘e‘non voleva fa­
re ; e fenti' che diffe al Marchefe : io vi dico di no , perché a me s'ap- 
partiene effer neutro ,e non altro. Ritiratomi presto indietro , il Pa­
pa medefimo mi chiamo : ond' io prefto entrai-, e poítogli quel bel 
Diamante in mano ; il Papa mi tiró cósl da canto , onde il Marchefe fi 
fcoftô . Il Papa mentre guardava il Diamante , mi diffe : Benvenuto * 
appicca meco ragionamento che paja d'importanza ; e non reftar mai, 
infinchè il Marchefe ña in quefta camera . E meffomi a paffeg giare , la 
cofa , che faceva per me, mi piacques è cominciai a ragionar col Pa­
pa del modo , ch’io avevo fatto a tignere il Diamante . Il Marchefe 
ftava ritto da canto appoggiato a un panno d’arazzo , e or fi contor- 
ceva fur un piede , e ora in fur un altro . Il tema di quefto ragiona : 
mento era tanto d’importanza a volerlo dir bene , che fi farebbe ra- 
gionato tre ore intere . Il Papa ne pigliava tanto gran piacere , che 
trapaffava il dilpiacere, ch'egli aveva del Marchefe , che ftava quivi. 
Io che avevo mefcolato ne’ ragionamenti quella parte di Filofofia, che 
fiapparteneva in quella profefsione , di modo che avendo ragionato 
cosí vicino a un'ora ; venuto a noja al Marchefe , mezzo in collera fi 
parti. Ailora il Papa mi fece le più domeftiche carezze , che immagi- 
nar fi polla al Mondo 2 e diffe ; attendia lavorare, Benvenuto mio

- ch'io *
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ch’io tidaró altro premio alle tue virtà , che mille fudi » che mi ha 
detto Gajo che merita la tua fatica ».

Cosl partitomi,il Papa mi lodava alla prefenza di quei fila dome- 
ftici,infra i quali era quel Meffer Latino Juvenale, del quale dianzi ave- 
vo parlato:il quale,per effer mi diventato nemico,cercava con ogni leu- 
dio di farmi difpiacere.Vedendo che il Papa parlava di me con tanta af- 
f zione e virti,dife:e‘non è dubbio neffuno,che Benvenuto e perlona 
di maravigliofo ingegno,ma febbene ogni uomo è tenuto naturalmen- 
te a voler bene più a quegli della patria Tua ; ancora fi dovrebbe ben 
considerare in che modo e‘ fi deve parlare con un Papa . Egliha avuto 
ardire di dire, che Papa Clemente era il più bel Principe,che fulsi mai, 
ealtrettanto virtuofo,ma si bene con mala fortuna.: e dice, che Y oftra 
Santità c tutto al contrario, che quel Regno vi piagne in testaseche 
voi parete un uomo di paglia veftitose che in voi non e altro che buto- 
na fortuna. Quefte parole furono di tanta forza dette da colui,che be- 
niflimo le fapeva dire; che il Papa le credette. Io non tanto non 1 ave. 
vo dette mai , ma in confiderazione mia non venue mai tal cola . be 

: il Papa aveffe potuto con fuo onore , mi avrebbe fatto difpiacere 
grandiflimos ma come perfona di grandiflimo ingegno » fece fem- 
biante di riderfene : nientedimeno ei rifervó inverso di me un tanto 
grand’odio , ch’era ineftimabile ; ed io me ne cominciai a avvedere % 
perché non entravo nelle camere con quella facilita di prima, andii 
con grandiflima difficultà . E perché io ero per molti anni pratico in 
quella Corte , io m’immaginai , che qualcheduno avefli fatto cattivo 
ufizio contro di me ; e deftramehte ricercandone , mi fu detto il tut- 
to , ma non mi fu detto chi fulsi flato : edio non mi potevo immagi- 
nare chi tal cofa avefsi detto , che fapendolo, io n’averei fatte vendet- 
te a mifura di carboni---------

Attefi a fiñire il mio libretto , e finito ch io 1 ebbi, lo portai dal 
Papa ; il quale fubito che lo vedde , veramente non fi potette tenere, 
ch’egli non me Io lodafsi grandemente.Al quale io diffiche mi mandat- 
fi a portarlo com’egli mi aveva promeiFo. Il Papa mi rispofe , che fax 
Tebbe quanto gli venifsi bene di fare , e ch’io avevo fatto quel che 
apparteneva a me. Cosi dette commiflione ch 10 Fufii pagatobene, 
delle quali opere in poco più di due mefi , io m’avanzai cinguecento 
fcudi, e non pit , tutto il restante , che mi aveva promeiFo, non 
ebbi nulla : il Diamante mi fu pagato a ragione di cencimquanta tcu- 
di, enon più ; il refto mi fu dato per fattura di quel libretto,, la 
qual fattura ne meritavo più di mille, per effer opera ricca allai 
Sure, e fogliami, e fmalti, e gioje. Io mi prefi quel che mi poffet- 
ti avere , e feci difegno di andarmi con Dio di Roma . In quefto temo, 
po it Papa mandó il detto libretto all’Imperatore Per un futo nipas 2
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demandato il Signor Sforza, il quale presentando il libro all’lmpe- 
ratore ; l’Imperatore lo ebbe lodato , e gratiffimo, e fubito domando 
dime . Il giovane Signor Sforza ammaeftrato diffe , che per effere io 
infermo, non era andato ; tutto mi fu ridetto »

Intanto meffomi in ordine , per andare alla volta di Francia , me 
ne volevo andare foletto;ma non poffetti, per conto d’un giovane che 
flava meco ,il quale fi domandava Afcanio. Ruefto giovane era di età 
molto tenera, ed era il più mirabil fervitore , che fufli mai al Mondo; 
e quando io lo prefi, e'li era partito da un certo maestro, che si doman, 
dava Francesco , ch'era Spagnuolo e Orefice • Io che non avrei voluto 
pigliar quefto giovanetto , per non venire in contefa col detto Spa­
gnuolo , diffi ad Afcanio : non ti voglio, per non far difpiacereal tuto 
maeftro ; e‘ fece tanto, che il maestro fuo mi fcriffe una polizza , che 
liberamente io lo pigliafli . Cosh era flato meco di.molti mefi magro e 
fmunto : noi lo domandavamo Vecchino : ed io penfavo, che fufli un 
vecchino ,s) perché e’ ferviva tanto bene, e perchè egli era tanto fa- 

- puto, e non pareva ragione , che nell'età di tredici.anni , ch'egli di- 
ceva d'avere, vi fufli tanto ingegno. Or per tornare al difcorfo: 
coftui in pochi mefi meffe persona , e riftoratofi dallo ftento, divenne 
il più bel giovane di Roma : e si per effere quel buon fervitore, ch'io 
ho detto, e perchè egli imparava l'Arte maravigliofamente; io gli pofi 
un amor grandiflimo come figliuolo, e lo tenevo veftito come fe fi- 
gliuolo mi fuffi Rato • Vedutoli il giovane reftaurato, gli pareva aver 
avuto una gran buona fortuna a capitarmi nelle mani isandava ipeflo 
a ringraziare il fuo maeftro, ch'era ffa to caufa del fuo gran bene : e 
perche quefto fuo maeftro aveva una bella giovane per moglie ; ella 
diceva : Suggetto , che hai tu fatto che tu fei diventato si bello ? e 
cosl lo chiamavano , quando egli ftava con esfoloro . Afcanio rispofe a 
lei : Madonna Francefca ,è flato lo mio maeftro , che mi ha fatto cosi 
bello, e molto più buono . Coftei velenofetta ebbe molto per male, 
che Afcanio diceffi coshe perché ella aveva nome di non pudica donna, 
íeppe fare a quefto giovanetto qualche carezza , forle più là che l’ufo 
dell'oneftà ; por la qual cofa io m'avvedevo , che molte volte quefto 
giovanetto andava, più che il folito fuo, a veder la fua maeftra. Ac- 
cadde , che avendo un giorno dato malamente delle buffleà un fatto- 
rino di bottega , il quale , giunto ch'io fui, che venivo di fuora , il 
detto fanciullo ft doleva, dicendomi che Afcanio gli aveva dato fenza 
ragione neffuna ; alle quali parole io diffi a Afcanio : o con ragione, 
o fenza ragione, non ti venga mai più dato a nesfuno di caía mía, per­
che tu le n tirai in che modo io so dare io . Egli mi rispofe; ond' io fu- 
bito me gli gittai addoffo,e gli detti de’pugni-e calci, le più afpre buf- 
fe ch'eglilentifli mai • Piuttofto ch'e'mi potette efcire delle mani, fen-
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za cappa e fenza berretto fuggi fuora , e per due giorni io non feppí 
mai dov’egli fi fuffi, ne manco ne cercavo ; fe non che in capo di due 
giorni venne da me a parlarmi un gentiluomo Spagnuolo , il quale fi 
domandava Don Diego. Quefto era il più liberale uomo, ch’io cono- 
fceffi mai al Mondo . Io gli avevo fatte , e gii avevo terminate alcune 
opere, e alcune gliene facevo, di modo ch’egli era affai mio amico. E’ 
mi diffe , che Afcanio era tomato col fuo vecchio maestro, e che fe mi 
pareva , io gli deffi la fua berretta e cappa . Io gli rifpofi , che s’era 
portato male , e ch’egli aveva fatto-da persona malcreata : perchè 
s’egli mi avefli detto, fubito che Afcanio fu andato dalui , ficcome 
egli era in cafa fua , io molto volentieri gliavrei dato licenza ; ma 
per averlo tenuto due giorni, poi non me lo fare intendere, io non 
volevo, ch’egli ftefli feco : e che faceffi ch’io non lo vedeffi in modo 
alcuno in caía fua . Tanto riferi Don Diego : per la qual cola il detto 
Franceico fene fece beffe . L’altra mattina feguente io veddi Afcanio, 
che lavorava certe pappolate accanto al detto macítro : pafandoio, 
il detto Afcanio mi fece riverenza, il fuo maeftro quafi che mi derife; 
e mandommi a dire per quel gentiluomo Don Diego , che fe a me pa- 
reva , io rimandaffi a Afcanio i panni, ch’io gli avevo donati ; quan- 
to che no, non fene curava , e che ad Afcanio non mancheria panni.
A quefte parole, io mi voltai a Diego ,e diffi : Signor Don Diego, in 
tutte le cofe voftre io non veddi mai nè il più liberale ne il più dabbe- 
ne di voi;ma codelto Francesco è tutto il contrario di quel che voi fiete, 
perche egli è un difonorato Marrano . Ditegli cosi da mia parte, che fe 
innanzi che fuoni vefpro,egli medefimo non mi avrà rimenato Afcanio 
qui alla bottega mia, io l’ammazzerô ad ogni modo: e dite ad Afcanio, 
che fe egli non fi leva di qui in quell’ora confacrata al fuo maeftro, che 
ie faro a lui poco manco.A quefte parole quel Signor Don Diego non 
mi rispofe niente, anzi ando,e mefle in opera quanto io gli avevo det- 
to, con tanto pavento di detto Francesco , ch’e’ non fapeva che farfi • 
Intanto Afcanio era ito a cercar di fuo padre,il quale era venuto a Ro- 
ma da Tagliacozzo , di donde egli era ; e fentendo quefto fcompiglio, 
ancor egli configliavaFranceico , che doveffi rimenare Afcanio a me. 
Francesco diceva ad Afcanio: vavvi da te , e tuo padre verra teco . 
D.Diego diceva : Francefco , lo vedo qualche grande fcandalo , tu fai 
meglio di me chi è Benvenuto ; rimenagnene ficuramente , e io verrô 
teco. Io che mi ero meíTo in ordine,paffeggiavo per bottega, afpettan- 
do il tocco di vefpro ; difpoftomi di fare una delle più ruinofecofe , 
che in tempo di vita mia mai fatto avefli. In quefto fopraggiunfe 
D.Diego, Francefco,e Afcanio e il padre,che io non conofceva. Entra- 
to Afcanio, io che gli guardavo tutti coll’occhio della ftizza 5 Fran- 
cefco di colore fmorto, diffe ; eccovi rimenato Afcanio, il quale io-

tone-
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renevo , non peníando farvi dispiacere) Ascanio riverentemente dif- 
fe : maeftro mio , perdonatemi , io fon qui per far tutto quello che 
vol mi comanderete . Allora io diffi: fe‘ tu venuto per finire il tempo, 
che tu mi avcvi promeffo? Diffe disi , e per non si partir mai più da 
me. Io mi volfi allora , e diffi a quel fattorino , a chi egli aveva dato, 
che gli porgefle quel fardello di panni; e a lui diffi :eccoti tutti i tuoi 
panni ch’ioti avevo donati, e con effi abbi la tua libertà , e va’ dove 
tu vuoi. Don Diego resto maravigliato di questo, che ogni altra 
cofa afpettava. In quefto , Afcanio infierne col padre mi pregava, 
ch’io gli doveffi perdonare, e ripigliarlo . Domandato chi era quello 
che parlava per lui, mi diffe effer fuo padre, al quale , dopo moite 
preghiere , diffi: e per effer voi fuo padre , per amor voftro lo ripi- 
glio 5 effendomi rifoluto , com'io diffi poco fa , d'andarmene alla vol­
ta di Francia , si per ayer veduto , che il Papa non mi aveva in quel 
concetto-di prima , che per via delle male lingue mi era fata intor- 
bidata la mia gran fervitu ; e per paura , che quegli che potevano, 
non mi faceflino peggio : pero mi ero difpofto di cercar altro paefe , 
per vedere, fe io trovavo miglior fortuna » evolentieri mi andavo con 
Dio folo. .-., . ,

Effendomi rifoluto la iera, per partirmi la mattina , diill a quel 
fedel Felice , che fi godefli tutte le cole mia infino al mio ritorno ; e 
fe avveniva , ch'io non ritornafli , volevo che ogni cofa fufli fuo : 
e perche io avevo un garzone Perugino, il quale miaveva ajutato fi­
nir quell'opera del Papa , a quefto detti licenza , avendolo pagato del­
le fue fatiche . It qual mi diffe , che mi pregava, ch’io lo lafciafli ve­
nir meco , ech'egli verrebbe a sue spefe : e che s'egli accadefi, ch’io 
mi fermafli a lavorare col Re di Francia ; egli era pure il meglio , ch’io 
avedi meco degli mia Italiani ye maggiormente di quelle perfone ch’io 
conolcevo , che mi avrebbono potuto ajutare - Coftui feppe-tanto 
precarmi, ch'io fui contento di menarlo meco , ner modo ch'egli 
aveva detto. Afcanio trovandofi ancor egli prefente a quefto ragio- 
namento, diffe mezzo piangendo : dipoi che voi mi ripigliafti ,10 
diffi di volere fare con voi a vita, e cos! ho animo di fare. Io dissi al 
detto, ch’io non lo volevo per modo neffuno . Il povero giovanetto 
4 metteva in ordine, per venirmi dietro a piede ♦ Veduto fatto una 
tal refoluzione, prefo un cavallo ancora per lui, e mefTogli una mia 
valigettain groppa; mi caricai di molti piùl ornamenti, che fatto io 
non avrei. E partitomi di Roma, venni a Firenze , e da Firenze a 
Bologna, eda Bologna a Venezia, e da Venezia me n'andai a Pado- 

va ; dove io fui levato di full'ofteria da quel mio amico , che fi doman- 
dava Albertaccio del Bene . L'altro giorno appreflo andai a baciar le 
mani a Meffer Pietro Bembo, il quale non era ancora Cardinale • Il
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detto MefferPietro mi fece le più (terminate carezze , che mai si pof- 
fa fare ; dipoi fi volfe ad Albertaccio , e diffe : io voglio che Benve- 
nuto refti qui con tutte le fue perfone , s’egli n’avefli ben cento ; fic- 
chè rifolvetevi anché voi con Benvenuto a redar qui meco, altrimen- 
ti io non ve Io voglio rendere : ecosl mi reftaia godere con quedo 
virtuofifsimo Signore. Mi aveva meffo in ordine una camera, che fi- 
rebbe troppo onorevole aun Cardinale , e continuamente volfe ch’io 
mangiafsi accanto a Sua Signoria; dipoi entró con modeftifsimi ragio- 
namenti, moftrandomi che avrebbe avuto delderio, ch’ io lo ri- 
traefsi: ed io non defideravo altro al Mondo. Fattomi certi ftucchi 
candidifsimi dentro in uno fcatolino , io lo cominciai; e la prima gior- 
nata io lavorai due ore continue, e bozzai quella virtuofa tefta di 
tanta buona grazia , che Sua Signoria ne reftó ftu-pefatta : come quel- 
lo , ch’era grandifsimo nelle fue lettere , e nella Poefia in fuperlativo 
grado; ma di questa mia profefsione Sua Signoria non intendeva nul- 
la a! Mondo, il perche fi era , che a lui parve ch’ io l'avefsi finita a 
quel tempo , appena che io l'avevo cominciata : di modo che non gli 
potevo dare ad intendere, ch'ella voleva di molto tempo a farfi bene. 
All'ultimo io mi rifollfi farla il meglio ch'io fapevo , col tempo chè 
ella meritava : e perche e‘ portavala barba corta alla Veneziana , mi 
dette gran fastidio a fare una teftá, che mi fatisfacesfe. Pure io la fi- 
nl’, e mi pareva la più bell'opera ch' io facefsi mai, per quanto s'ap- 
parteneva all'Arte mia ; per la qual cofa io lo veddi sbigottito , per- 
chè penfava , che avendola io fatta di cera in due ore , la dovefsi fa- 
re in dieci d'acciajo : veduto poi, che non l'avevo potuta fare in 
dugento, e domandavo licenza per andàrmene alla volta di Fran­
cia ; il perché egli fi fturbava molto, e mi richiefe ch'io gli facefsi un 
roveício in quella fula medaglia alquanto bella, e questo fu un Cavallo 
Pegafeo in mezzo a una ghirlanda di mirto . Quefto io lo feci in circa 
a tre ore di tempo , datogli buonifsima grazia ; resto egli affai foddis- 
fatto, e diffe : quefto cavallo mi par pure maggior cofa l’un dieci , 
che non è il fare una teltolina, dove voi avete penatotanto ; io non 
fon capace di quefta difficultà . Pure e' mi diceva emi pregava , 
ch’io gliene dovefsi fare in acciajo , dicendomi ; di grazia fatemela , 
perché voi me lafarete ben prefto , fe voi vorrete. Io gli promeísi, 
che quivi non la volevo fare , ma dove io mi fermafsi a lavorare, glie­
ne farei fenza marico neffuno. Inmentre che noi tenevamo quefto pro- 
pofito, io ero andato a mercantare tre Cavalli , per andarmene alla 
volta di Francia ; ed egli faceva tener conto di me fegretamente, per- , 
chè aveva grandifsima autorità in Padova • di modo che volendo pa- 
gare i detti cavalli, i quali avevo mercantati cinquanta ducati ; il pa- 
drone di efsi cavalli mi diffe : virtuoso uomo , io vi fo un prefente
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di tre cavalli. AI quale io rifpofi : tu non fei tu , che me gli presen- 
ti; e da quello che me gli prefenta io non gli voglio , perche non 
gli ho potuto dar nulla delle fatiche mie . 11 buon uomo mi disse, che 
non pigliando quei cavalli,io non caverei altri cavalli di Padova,e fa- 
rei necefsitato ad andarmene a piede . A quefto , io me n’andai al Ma­
gnífico Meffer Pietro ; il quale faceva vista di non faper nulla , e pur 
mi carezzava, dicendomi ch’ io fopraftefsi in Padova . Io che non ne 
volevo far nulla , ed ero dilpofto ad andarmene ad ogni modo ; mi fu 
forza accettare i tre cavalli, e con efsi me n’andai .co-

Prefi il cammino per terra de’ Grigioni ; perchè altro cammino 
non era ficuro, rifpetto alla Guerra . Paffammo le montagne dell'Alba, 
e della Merlina f era agli otto di Maggio , ed era la heve grandifsima) 
con grandissimo pericolo della vita nostra paffammo quefte due mon- 
tagne . Paffate che noi l'ebbimo , ci fermammo a una terra , la qua- 
le , fe ben mi ricordo , fi domanda Valdiftate , e quivi alloggiam- 
mo . La notte vicapità un corriere Fiorentino, il quale fi domanda- 
va il Burbacca . Quefto corriere io l'avevo fentito ricordare per uomo 
di credito , e valente nella fua profefsione, e non fapevo ch'egli era 
fcaduto per le fue ribalderie. Quando egli mi vedde all‘ofteria,mi chia- 
mo per nome , e mi diffe, che andava per cofe d importanza in Lio- 
ne , e che di grazia io gli prestafsi danari pel viaggio • A quefto io 
difsi , che non avevo danari da potergli prestare, ma che volendo egli 
venir meco di compagnia , io gli farei le spele infino a Lione . Quefto 
ribaldo piagneva, e faceva le belle luftre s dicendomi come per cafi 
d'importanza della Nazione , effendo mancati danari a un povero cor- 
riero , un par vostro è obbligato ad ajutarlo .Di più mi diffe, che por- 
tava cofe di grandifsima importanza di Meffer Filippo Strozzi : e per­
ché egli aveva una guaina d'un bicchiere coperta di cuojo ; mi diffe 
nellorecchio, che in quel bicchiere erano gioje di valore di molte 
migliaja di ducati , e che vi era lettere di grandifsima importanza , le 
quali mandava Meffer Filippo Strozzi. A quefto , io difsi a lui, che 
mi lafciafsi richiudere le gioje addoffo a lui medelimo , le quali porte- 
rebbono manco pericolo, che a portarle in quel bicchiere; eche quel 
bicchiere lo lafciafli a me, il quale poteva valere dieci fcudi in circa , 
e che io lo fervirei di venticinque.A quefte parole il corriere diffe,che 
fene verrebbe meco , non potendo far altro; perché lafciando il bic- 
chiere, non gli farebbe onore; cost là dimorammo. La mattina par- 
tendoci, arrivammo a un luogo, che e infra Valdiftate e Veffa, 
doveè un lago : quefto lago è lungo quindici miglia, dove fi arriva 
a Veffa . Vedute le barche di quefto lago , io ebbi paura , perche le 
dette barche fon d'abeto non molto grande, e non molte groffe , 
e non fon confitte, nè manco impeíciate s e fe io non vedevo in un'ak

- tra
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tra fimile quattro gentiluomini Tedefchi co’ lor quattro cavalli , io 
non entravo mai in quefta , anzi farei più prefto tornato addietro • Io 
mi penfai, alla beftialità che vedevo fare a coloro,che quell'acqu e Te- 
defche non affogaflino, come fanno le noftre dell'Italia • Quegli dua 
miei giovani mi dicevano pure : Benvenuto , quefta èuna cofa peri- 
colofa , entrarci dentro con quattro cavalli . Io dicevoa loro: non 
confiderate voi , poltroni , che quel quattro gentiluomini fono 
entrati innanzi a voi , e vanno via ridendo; fe questo fufli vino, 
com'ell'è acqua , io direi ch'e' vanno lieti per affogarvi .dentro ; ma 
perch' ell' è acqua, io fo bene , ch'egli non hanno piacere d'affogar- 
vi , si bene come noi. Quefto lago era lungo quindici miglia , e lar- 
go tre in circa ; da una banda era un monte altiísimo e cavernoso , 
dall'altra poi era piano ed erbofo. Quando noi fummo drento in circa 
quattro miglia , il detto lago cominció a far fortuna, di forte che 
quegli che vogavano, ci chiedevano ajuto, che noi gli ajutaflime 
Yogare ; cos) facemmo un pezzo : Io accennavo , e dicevo : che ci git- 
taflino a quella proda di là : ei dicevano non effer poflibile , perché 
non vièacqua che folteneffi la barca , e che vi è certe fecche , per le 
quali la barca fubito fi disfarebbe, e annegherebbomo tutti ; e pure 
ci follecitavano , che noi ajutaflimo loro , i Barcheruoli fi chiamavano 
Pun P'altro , chiedendofi ajuto. Vedutogliio sbigottiti , avendo un 
cavallo fauro, gli acconciai la briglia al collo, e prefi una parte 
della cavezza colla mano mancina : il cavallo , ch'era , ficcome fono, 
con qualche intelligenza , pareva che fi fuff avveduto quello ch'io 
volevo fare ; che avendogli volto il vifo inverfo quella frefca erba , 
volevo , che notando , ancora me ftrafcicaffe feco. In quefto venne 
feco un'onda da quel luogo , si grande , ch'ella fopraffece la barca • 

Afcanio gridando mifericordia, padre mio ajutatemi, mifi volfe git- 
tare addoffo ; il perchè io melli mano al mio pugnaletto, e gli diffi , 
che face isino quel ch'io avevo infegnato loro , perche i cavalli falve- 
rebbono loro la vita si bene , com' io fperavo camparla ancora per 
quella via : e fe pill e‘ mi fi gettafsi addoífo , l'ammazzerei . Cost 
andammo innanzi parecchi miglia con quefto mortal pericolo. Quan- 
do noi fummo a mezzo il lago, noi trovammno un poco di piano 
da poterí ripofare , e in su quefto piano veddi smontato quei quattro 
gentiluomini Tedefchi . Quando noi vole mmo fmontare , il Barche- 
ruolo non voleva per niente ; allora difli ; miei giovani, oraè tempo 
a fare qualche prova di noi; ficchè mettete le mani alle spade , e fate 
che per forza e‘ ci mettino in terra. Cosi facemmo con gran difficultà, 
perche egli feciono grandiffima refiftenza ; pure meffi che noi fummo 
in terra , bifognava falire due miglia su per quel monte, il quale era 
più difficile , che falire su per una sala a piuoli, lo ero tutto armato
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di maglia co’ ftivali groffi , e con uno fcoppietto in mano , e pioveva 
quanto Dio ne fapeva mandare ; quei diavoli di quei gentiluomini Te- 
defchí con quei loro cavalli a mano facevano miracoli,il perchè i noftri 
cavalli non valevano per quefto effetto, e crepavano di fatica, a fargli 
falire quella difficile montagna. Quando noi fummo in su un pezzo, il 
cavallo d’Afcanio, ch’era un cavalfo Unghero mirabilifimo: quefto era 
innanzi un pochetto al Burbacca corriere,it det to Afcanio gli aveva da- 
to la fia zagaglia,che gliene ajutafli-portare. Avvenne che per li cattis 
vi paffi quel cavallo ifdrucciold , e ando tanto barcollone » non fi po« 
tendo ajutare , che percoffe in fulla punta della zagaglia di quel ri- 
baldo del corriere , che non l’aveva faputa iscanfare , e paffata al ca- 
vallo la gola a banda a banda , l’ammazzó • Quell’altro mio giovane 
ancor egli volendo'ajutare il fuo cavallo morello, ifdruccioiô inver- 
fo il lago, e s’atténue a un rafpo, il- quale era fottiliffimo • Insu 
quefto cavallo erano un pajo di bifacce , nielle quali erano dentro tut- 
ti imia danari, concioffiacofache io ve gli avevo pofti,per non gli por- 
tar addoffo, con tutto quello ch’io avevo di valore : diffi al giovane 
che falvafli la fua vita, e lafciaffi il cavallo in maloraj la caduta fi era 
più d’un miglio, e andava a fotto squadro, e cadeva niel lago. Sot- 
to quefto luogo appunto fi erano fermati que’noftri Barcheruoli , a 
tale che fe il cavallo cadeva, dava loro appunto addoffo . Io ero in- 
nanzia tutti, e ftavamo a veder tombolare il cavallo , il quale pare- 
va , ché andaffe al ficuro in perdizione s in quefto dicevo al mia gio- 
vani : non vi curate di nulla, falvianci noi, eringraziamo Dig 
d’ogni cofa 3 a me mi fa male folamente di quefto pover uomo del 
Burbacca , che ha legato a quel cavallo le fue gioje , eil fuo bicchie- 
re , che fono di valore di parecchi migliaja di ducati , e gli ha legati 
all’arcione di quel cavallo , penfando quello effer più ficuro, e’mia 
fono poco più di cento foudi , e non ho paura di nulla al Mondo, 
purche io abbia la grazia di Dio. Il Burbacca allora diffe.: e’non m? 
increfee de’ mia, ma ben de’ vostri . Diffi a lui: perchè t’increfce egli 
de’ mia pochi, e non t’increfce de’ tua affai ? Il Burbacca alloradiffe di 
rovello ; in nome di Dio , in quefti cafi, e ne* termini che noi fiamo, 
bifogna’dire il vero ; io so che i voftri fono fcudi , e fon davvero ; 
ma quella mia vesta di bicchiere, dove io ho detto effere tante gioje 
e tante bugie , £ tutta piena di caviale. Sentendo quefto ; io non po- 
tetti fare, ch’io non rideffi ; quei mia giovani rifono , egli piagne- 
va . Quel cavallo s’ajutb , qyando noi l’avevamo fatto ilpacciato • 
Cos! ridendo ripigliammo le forze , e mettemmoci a feguitare il mon- 
ie . Quegli quattro gentiluomini Tedefchi , ch’erano giunti prima- 
di noi in cima di quella ripida montagna, ci mandarono alcune per- 
fone , le quali ci ajutarono 3 tantochè noi giugnemmo a quel falva-

— . ’ ’ tichif-
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tichiflimo alloggiamento;dove effendo noi molli,e iftracchi,e affama ti, 
fummo piacevoliffimamente ricevuti , e ivi ci ripofammo e rafciu- 
gammo , foddisfacemmo alla fame, e con certe erbacce fu medica - 
to il cavallo ferito: e ci fu infegnato quella forte d‘ erbe , delle quali 
n’erano piene le fiepe ; e ci fu detto, che tenendogli continuamente 
la piaga piena di quell’erbe , il cayallo , non tanto guarirebbe , ma 
ci fervirebbe come fe non aveffi male al Mondo; tanto facemmo • 
Ringraziato i gentiluomini , noimolto ben riftorati , di quivi ci par- 
timmo , e paffammo innanzi , ringraziando Iddio , che ci avedi fal- 
vati da quel gran pericolo . Arrivammo a una terra di là da Veffa , 
quivi ripofammo la notte ; dove noi fentimmo tutte l’ore della notte 
una guardia, che cantava in molto piacevol modo : e per effer tut­
te quelle cafe di quella Città di legno di Abeto ; la guardia non di- 
ceva altra cofa, fe non che s’avefli cura al fuoco , Il Burbacca , ch’era 
fpaven tato della giornata, a ogni ora diceva e gridava in fogno : oi- 
mè Iddio / ch’io affogo ; e qucíto erado fpavento del paffato giorno » 
aggiunto a quello , che la fera si era imbria cato , perché volfe fare 
a bese con quanti Tedefchi che v’erano ; e talvolta diceva io ardo , 
e talvolta , io affogo : e gli pareva effere alcune volte nell’Inferno con 
quel caviale al collo. Quefta notte fu tanto piacevole , che tutt’i no- 
ítri affanni si erano convertiti in rifa.

La mattina levatici con belliflimo tempo , andammo a definare a 
una dieta terra domandata Lacca ; quivi fummo mirabilmente tratta- 
ti : dipoi pigliammo guide, le quali erano di ritorno a una terra chia- 
mata Surich. La guida, che menavo, andava su per un argine , anco- 
ra egli era coperto d’acqua , in modo che la beftial guida ifdrucciplb, 
e il cavallo e lui andarono fotto l’acqua . Io ch’ero dreto alla guida , 
appunto fermato il mio cavallo , iftetti a veder la beftia fortire del- 
l’acqua ; e come fe nulla non fufli ftato , ri com in cio a cantare, e ac- 
cennavami ch’io andaffi innanzi * To mi gettai in fulla mano vitta , 
e roppi certe fiepe, e cosi guidavo i miei giovani e il Burbacca . La 
guida gridava , dicendomi in Tedelco , pure che fe quei popoli mi 
vedevano , m’avrebbono ammazzato. Paffammo innanzi, e fcampam- 
mo quell’altra furia . Arrivammo a Surich Città maravigliofà , pulita 
quanto un giojello, ripofammo un giorno intero; dipoiuna matti- 
na per tempo ci partimmo, e capitammo a un’altra bellaCittà chia- 
mata Salutorno,di quivi capitammo a Ufanna, da Ufanna a Ginevera, 
da Ginevera a Lione ; a Lione poi ci ripofammo quattro giorni, effen- 
dovi giunti fempre cantando e ridendo . Molto mi rallegrai con al- 
cuni mia amici, fui pagato della ipefa ch‘io avevo fatta ; dipoi in. 
capo de’ quattro giorni, prefi il cammind per la volta di Parigi : que- 
fto fu un viaggio piacevole f falvochè quando noi giugnemmo alla
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Paliffa , una banda di Venturieri ci volfono affaffinare , e con non 
poca virtit ci falvammo. Dipoi ce n’andammo infino a Parigi fenza 
un difturbo al Mondo, e fempre cantando e ridendo , giugnemmo a 
falvamento . -Ripofatomi alquanto , me n’andai a trovare il Roffo Di- 
pintore, il quale flava al fervizio del Re Francesco . Quedo Roffo 
io penfavo ch’egli fuffi il maggior amico, ch’io aveffi al Mondo , per- 
che io gli avevo fatti in Roma i maggiori piaceri, che poffa fare un 
uomo a un altr’uomo : e perche quefti piaceri fi polfon dire con brevi 
parole, io non voglio mancare di non gli dire , mostrando quanto 
e sfacciata l’ingratitudine per la fua mala lingua . Effendo egli in Ro­
ma , egli aveva detto tauto male dell’opere di Raffaello d’Urbino , che 
i difcepoli fuoi Io volevano ammazzare .in ogni modo ; da quefto lo 
campai, guardandolo di e notte con grandiffime fatiche . Ancora, per 
aver detto male di Meffer Antonio da San Gallo molto eccellente Ar- 
chitettore , gli fece torre un’opera che gli aveva fatto aver da Meffer 
Agnolo da Cefi ; dipoi comincio tanto a far contro di lui, che l’aveva 
condotto a morirfi di fame : perla qual cola io gli preftai molte deci­
ne di fcudi per vivere , e non gli avendo ancora riavúti , fapendo 
ch’egli eraal fervizio del Re , lo andai , come ho detto a vilitare ; 
e non tanto penfavo , ch’ ei mi rendefli li mia danari, ma penfavo 
che mi deflfi ajuto e fayore , per mettermi al fervizio di quel gran 
Re. Quando coftui mi vedde, fubito fi turbo, e mi diffe : Benve- 

nuto , tu fei venuto con troppa fpefa in un cos) gran viaggio , maffi- 
me di quefto tempo , che s’attende alla Guerra, e non a bajuccule di 
noftre opere. Allora io difli, ch'io avevo portati tanti danari, da 
potermene tornare a Roma , in quel modo ch'io ero venuto a Parigi ; 
e che quefto non era il cambio delle fatiche , ch’io avevo durate per 
lui : e ch’io cominciavo a creder di lui, quel che mi aveva detto Mef- 
fer Antonio da Sam Gallo . Volendo mettere tal cofa in burla , effen- 
dofi avveduto della fita fciagurataggine, lo gli moftrai una lettera 
di cambio di cinquecento fcudi a Riccardo del Bene » Quello fciagu- 
rato puf fi vergognava , e volend omi tenere qua fiche per forza , io 
mi rifi di lui, e me n'andai infierne con un Pittore , ch'era quivi al­
la prefenza . Quefto fi domandava Io Sguazzella , ancor egli era Fios 
rentino : e andai a fare in cafa fua, con tre cavalli etre fervitori , 
a un tanto la fettimana.Egli beniflimo mi trattava,ed io meglio lo pa- 
gavo . Dipoi cercai di parlare al Re, al quale m'introduffe un certo 
Meffer Giuliano Buonaccorfi fuo l'efauriere.A quefto io fopraftetti af- 
fai,perchè io non fapevo,che il Roffo operava ogni diligenza,ch‘io non 
parlafli al Re . Poichè il detto Meffer Giuliano fene fu avveduto , fu­
bito mi mend a Fontana Belio, e meffemi dentroinnanzi al Re ; dal 
quale io ebbi un'ora intera di gratiffima audienza ; e perchè il Re era
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in affetto, per andare allavolta di Lione; diffe al detto Meffer Giu- 
liano , che feco mi menafii , e che perla ftrada fi ragionerebbe d’al- 
cune belle opere, che Sua Maefta aveva in animo di fare . Cosl me 
n’andavo infieme appreffo al traino della Corte, e per la ftrada feci 
grafidiflima fervitu col Cardinal di Ferrara, il quale noh aveva an- 
cora il Cappello: e perché ogni fera ip avevo grandiffimi ragionamen- 
ti col detto Cardinale, e Sua Signoria mi diceva, ch’io dovefli re- 
flare in Lione a una fua Badia , e quivi potrei godere , infinattanto 
che if Re tornaffi dalla Guerra , che fene andava alla volta di Grano- 
poli ; e alla fua Badia in Lione io avrei tutte le comodità • Giunti 
che noi fummo in Lione , io m’ero ammalato , e quel mio giovane 
Aícanio aveva prefo la quartana; di forte che mi era venuto a noja 
i Francefi e la lor Corte ye mi pareva mill’anni di ritornarmene a Ro- 
ma. Vedutomi difpofto il Cardinale a ritornare a Roma , mi dette 
tantidanari, ch’io gli faceffi in Roma un bacino e un boccale d’ar- 
gento : e cost ce ne ritornammo alla volta di Roma in su bonif- 
fimi -cavalli . Venendo per le montagne del Sampione , m’accom- 
pagnai con certi Franzefi , co’ quali venimmo un pezzo , Afcania 
colla fua quartana, ed io con una febbretta forda , la quale pareva, 
che non mi lafciaffi punto : e aveva fdegnato lo stomaco di modo, ch’ 
io ero ftato quattro meli, ch'io credo che non mi toccafli a mangiare 
un pane intero là fettimana 5 e molto defideravo d'arrivare in Jtalia , 
deliderofo di morire in Italia e non in Francia. Paflati che noi avem- 
moi monti del Sampione detto, trovammo un fiume presfo a un luo- 
go domandato Ifdevedro . Quefto fiume era molto largo , affai pro- 
fondo , e fopra effo aveva un ponticello hingo e ftretto , fenza fpon- 
de . Efendo la mattina una brinata molto grolfa, giunto al ponte, 
che mi trovavo innanzi a tutti , e conofciutolo molto pericololo ico- 
mandai agli mia giovani, che fcavalcaffino , menando i lor cavalli 
a mano'. Cosl passai il detto ponte molto felicemente, e me ne venivo 
ràgionando con uno di quei due Francefi , il quale era un gentiluo- 
mo ; quell’altro era un Nota jo , if quale era restato addietro , e da­
vala baja a quel gentiluomo Franzefe e a me , che per patira di nulla 
avevamo voluto quel difagio d’andare a piede • Al quale io mi volfi , 
e vedutolo nel mezzo del ponte , lo pregai , ch’egli veniffi piana- 
mente, perché egli era in luogo molto pericolofo ; queft’uomo, che 
non potette mancare alla fua Franciofa natura, mi diffe in Franzefe, 
ch’io ero uomo di poco animo , e che quivi non era punto perico- 
lo . Mentre ch’egli diceva quefte parole , volfe pugnere un poco il 
eavallo , per la qual cofa il cavallo fubito ifdrucciold, e caddeac- 
canto a un faffo grandiffimo : e perché Iddio molte volte è mife- 
ricordiolo de’ pazzi, quefta beftia infieme con quell’altra beftia.de.
w «fuo
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fuo cavallo dettono in un tonfo grandiffimo 2 dov’egli andarono. foc- 
to , egli e’l cavallo.. Subito veduto quefto , con grandiffima preftez- 
za io,mi cacciai a correre , e con gran difficultà faltai in su quel faffo ; 
e {penzolandomi da effo , aggiunfi un lembo: di una guarnaccia , che 
aveva addoffo quelt’uomo, e quel lembo lo tirai su , che ancora flava 
coperto dall’aequa : e perche egli aveva bevuto di molta acqua, e po- 
co ftava, che farebbe affogato ; io vedutolo fuor del pericolo , mi ral- 
legrai feco d’avergli campato la vita. Per la qual cofa coftui in Fran- 
zefe mi rifpofe, e mi disfe , ch’io non avevo fatto nulla , e che l’im- 
portanza fir era le fue fcritture, che valevano di molte decine di fu- 
di ; e pareva , che quefte parole e’ me le diceffi in collera, tutto mol- 
Je , e burbugliando. A quefto io mi volfi a certe guide , che noi ave- 
vamo, e commifi che ajutaflino quella bestia , ch'io gli pagherei. 
Una-di quelle virtuofamente con‘gran fatica ft mesfe ad ajutarlo , e ri- 
pefcogli le fue fcritture; tantochè egli non perse nulla • Quell'altra 
guida mai non volfe durar fatica neffuna ad ajutarlo , e ripefcargli 
le fue fcritture; tantochè non meritava nulla di pagamento . Arri- 
vati che noi fummo a quel luogo fopradetto, noi avevamo fatto una 
borla , la quale era tocca- a fpendere a me . Definato che noi aveva­
mo , io detti parecchi danari della borfa della compagnia a quella gui- 
da , che avevaajutato trar colui dell'acqua; per la qual cola coftui di- 
ceva , che quei danari io glie ne darei del mio , che non intendeva 
dargli altro che quello che noi eramo reftati d’ accordo dell' ufizio 
della guida: a quefto io gli diffi molte ingiuriofe parole. Al lora mili 
fece innanzi un'altra guida , quale non aveva durato fatica , e vole- 
va pure' ch’ io pagaffi anche lui ; e perche io diffi ancora : coftui me- 
rita il premio, per aver portato la Croce ; mi rifpofe , che presto mi 
moftrerebbe una Croce , alla quale io piagnerei. A lui diffi , ch’io ac- 

-cenderei un moccolo a quella Croce, pel quale fperavo , che a lui 
toccherebbe il primo a piagnere : e perchè quefto è luogo di confini 
infrai Veneziani e’Tedefchi; coftui corfe per populi , e veniva con 
efli con un grande ifpiede in mano,. Io ch’ero in ful mio buon caval- 
lo , abbaflai il fucile in fui mio archibufo , e voltomi a’compagni, 
diffi : al primo ammazzo colui, e voi altri fate il debito vostro , per- 
chè quegli fono affaffini di ftrada ye hanno-prefa quefta poca d’occa- 
fione, folo per affaflinarci. Quell’Ofte, dove noi avevamo mangia- 
to, chiamo un di quei Caporali, ch’era un vecchione, e lo prego 
che rimediaffe a tanto inconveniente; dicendogli : quefto è un gio- 
vane braviffimo, e febbene voilo taglierete a pezzi , e‘ ne ammazze- 
rà tanti di voi altri , e forfe potria fcapparvi delle mani; e forle da- 
rà morte a quella guida : e fiquieto . Quel vecchio Capo di loro , mi 
diffe : va’in pace y che tu non farefti un’infalata, febbene tu aveffi
- -S 2 - ' cen-
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cent uomini teco. Io che conofcevo, ch’egli diceva la verità , e mi 
ero già rifoluto , e fattomi morto ; non mi fentendo dire altre paro­
le ingiuriofe , fcuotendo il capo , diffi : io avrei fatto tutto il mio 
potere , mostrando d’effere animal vivo e uomo. E prefo il viaggio, 
la fera al primo allogiamento facemmo conto dellaborfa, e mi di- 
vifi da quel Franciofo beftiale, restando molto amico di quell’altro , 
ch’era genti luomoje co mia tre cavalli,foli ce ne vennamo a Ferrara .

Scavalcato ch’io fui , me n’andai in Corte del Duca, per far rive- 
renza a Sua Eccellenza , per potermi partire la mattina, per alla volta 
di Santa Maria al Loreto . Avevo afpettato infino a due ore di notte, 
e allora comparfe il Duca : io gli baciai le mani, ed egli mi fece gran- 
d’accoglienze , e commife che mi fuffi dato 1’ acqua alle mani $ per 
la qualcofa io piacevolmente difli : Eccellentiflimo Signore jegli è più 
di quattro meli, ch’io non ho mangiato tanto, che lia da credere che 
con tanto poco fi viva ; pero conofciuto ch‘ io non mi potevo confor- 
tare da’reali cibi della fua tavola, mi ftaro cosí ragionando con quegli, 
inmentre che Voítra Eccellenza cena , ed ella edio a un tratto mede- 

. fimo avremo più piacere , che s’ io cenaffi feco. Cosl appiccammo 
il ragionamento , e paffammo infino alle cinqu'ore. Dipoi io pre- 
si licenza , e andatomene alla mia ofteria , trovai apparecchiato ma- 
ravigliofamente ; perché il Duca m‘ aveva mandato a presentare le 
rigaglie del fuo piatto , con molto buon vino : e per effere a quel mo­
do fopraftato più di due ore fuor della mia ora del mangiare, mangiai 
con grandiflimo appetito ; e fu la prima volta , che dipoi a quattro 
mefi io avevo potuto mangiare.

Partitomi la mattina, me n'andaí a Santa Maria da Loreto , c di 
quivi ,fatte le mie orazioni , me n'andai a Roma ; dove io trovai quel 
mio fedeliflimo Felice, al quale lafciai la bottega con tutte le mafferi- 
zie e ornamenti fua , e n' aperfi un'altra accanto al Sugarello Profu- 
miere , molto più grandee più ípaziol ; e mi penfavo, che quel gran 
Re Francelco non fi avelle a ricordar di me : per la qual cofa io pre- 
fi di molte opere da di molti Signori, e intanto io lavoravo quel boc- 
cale e quel bacino , ch'io avevo prefo da fare dal Cardinal di Ferrara. 
Avevo di molti lavoranti, e molte gran faccende d'oro e d'argento : 
avevo pattuito con quel mio lavorante Perugino, che da per se- s'era 
ifcritto tutti i danari, che per la parte fua s'erano fpefi in fuo vestire, e . 
in molte altre cole , e colle spefe del viaggio erano in circa a fettanta 
icudi; delle quali ci eramo accordati , ch'egli ne fcontaffi tre fcudi 
il mefe , che più di otto fcudi io gli facevo güadagnare . In capo di 
due mefi , quefto ribaldo s’andó con Dio di bottega mia, e lafciommi 
impedito da molte faccende, e diffe, che non mi voleva dar altro ; 
per quefta cagione io fui configliato di prevalermene per via della Git- 

ftizia:
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ftizia : perché m’ero meffo in animo di tagliargli un braccio, e ficurif- 
fimamente lo facev.o ; ma gli amici mia mi dicevano , che non era bene 
ch’io faceffi tal cofa, avvengachè io perdevo li mia danari , e forfe un’ 
altra volta Roma , perche i colpi non fi danno a patti ; e ch’io potevo 
con quella fcritta , che io avevo di fua mano , fubito farlo pigliare . Io 
mi attenni al configlio , ma volíi più liberamente agitar tal cofa . Mof- 
fi la lite all’Auditor di Camera realmente ye quella convinfi; e per 
virtu di effa, che v’ando parecchi mefi , id dappoi lo feci mettere in 
carcere . Mi trovavo carica la bottega di grandiflime faccende, e in­
fra l’altre tutti gli ornamenti d’oro e di gioje della moglie del Signor 
Girolamo Orfino , padre del Signor Pavolo , oggi genero del nostro 
Signor Duca Cofimo. Quefte opere erano molto vicino alla fine,e tut- 
tavia me ne crefceva delle importantiffime.Avevo otto lavoranti,é con 
efli infieme quattro , per onore e per utile lavoravo giorno e notte :

Inmentre che cosirigorofamente io feguitavo le mie imprefe , mi 
venne una lettera mándatami con diligenza dal Cardinal di Ferrara t 
la quale diceva .

Benvenuto caro amico nostro , alli giorni paflati questo gran Re 
Criftianijimo fi ricordè di te , dicendo , che deffdereva d’averti al jno 
Jervizio ; al qæale io rifpoff, che tu m2 avevi prameso , che ogni volta 
ch’io mandavo per te per fervizio di Swa Mldefta , Jubitatu verrefli . 
A quefte parole Sua Maejtà disse , io voglio chefe gli mandila comodi- 
tà da poter venire , fecondo che merite un juo pari ; ejubite comandà 
al suo Ammiraglio , che mi faceli pagare mille jeudi d’oro dal T’efunrie- 
re de’Rifparmi . Alla prefenza di quefto ragionamento ji era il Cardinal 
de’Gaddi , 4 qualeJubito fi fece innanki , e disse a Sua Mueftà , che 
non accadeva che S na Maejtà defe quella commaione, perchè egli 
diceva averti mandata danari abbastanza , e che tu eri per il carmino. 
Ora fe per caso egli è il contrario, che tu non ábbid avuto / danari , 
nè fii ancora per vjaggio , nè abbi avuto neÑuno avvifo diquefio, ma fia. 
flata una pura faccenteria del Cardinale, per mostrare ch’egli tien cura 
degli zomini virtuo/i, che defidera il Re fOiper mostrare d’averti ufa- 
ta quefta cortesía , ficcame io credo ; Jubitosavuta quefta mia lettera , 
che ti dice la sincera verità, ri/pondi: perché io un’altra valta vitro- 
wandomi con queftagran Resalla prefenza di queljaccentino,rappicche- 
rà il difcorfo a poco a poco fopra di te, e dirogli, come ta non bai avuto 
nulla de’danari , che diceva averti mandato il Cardinal de3 Gaddi, è 
che né meno tu fei in viaggio, ma dimori ancora in Roma : er moftrero- 
gli come il Cardinal de’Gaddi aveva detto quefto per para oftentazione; 
e faro che di nuova Sua Maeftà dia ordine all’Ammiraglio , che dica al 
Tefarriere deRif par mi,che ti mandi danari per comodità del viaggio:e 
in tal guisa avrai li detti danari promelfi a te da quefto magnanima Re,

— • -------------- Ora
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Ora avvertiíca il Mondo, e chi vive in eso, quanto posfono le 

maligne ftelle coll’avverfa fortuna in noi umani . Io non avevo parla- 
to due volte a’miei di a quefto pazzerellino di questo Cardinaluccio 
de’Gaddi ; e quefta fua faccenteria non la fece, per farmi un male al 
Mondo , ma folo la fece per cervellinaggine e dappocaggine fua , mo- 
ftrando d‘ avere ancor egli cura alle faccende degli uomini virtuosi , 
che defiderava avere il Re , ficcome faceva il Cardinal di Ferrara * Ma 
fu tanto scimunito dappoi, ch’egli non mi avvisb nulla ; che certoio 
per non vituperare uno fciocco fantoceino, per amor dellapatria, avrei 
trovato qualche fcufa , per rattoppare quefta fua fciocca faccenteria. 
Subito avuta la lettera del Reverendiffi mo Cardinal di Ferrara , rispo- 
fi , come del Cardinal de’Gaddi io non ne fapevo al Mondo ; e che fe 
pur egli mi avelle tentato di qualche cofa, io ñon mi farei mofo d’Ita-, 
lia , fenza faputa di Sua Signoria Reverendifflima : e maggiormente , 
ch‘ io avevo in Roma una maggior quantità di faccende, che mai per 
Paddietro io avefli avuto ; ma che a un motto di Sua Maeftà Griftia- 
niflima , dettomi da un tanto Signore , come fi era Sua Signoria Re- 
verendiflima , io mi leverei fubito, gittando ogni altra cofa a traverso. . 
Mandate le mie lettere, quel traditore del mio lavorante Perugino 
pensà a una malizia ; la quale fubito gli venne anco ben fatta, rifpet- 
to allavarizia di Papa Paolo da Farnefe, ma più del fuo baftardo fi- 
glio, allora chiamato Duca di Caftro . Quefto detto lavorante fece 
intendere a un di quei Segretarj del Signor Pierluigi detto, che effen- 
do ftato meco per lavorante parecchi anni, per li quali egli faceva fe- 
de al Signor Pierluigi, ch’io ero uomo di più di ottantamila ducati di 
valfente ; e che quefti danari fo gli avevo maggior parte in gioje, le 
quali gioje erano della Chiefa , e che io l’avevo rubate nel tempo del % 
facco di Roma in Caftel Sant’Angelo ; e che vedeflino di farmi piglia- 
re fubito fegretamente . Io avevo una mattina lavorato infra l’altre 
più di tre ore in- full’ opere della lopradetta fpofà , e mentre chela 
mia bottega s’apriva , e ípazzava , io mi ero meffo la cappa addoffo, 
per dar un poco di volta ; e prefo il cammino per iftrada Julia , isboc- 
cai in ful canto della Chiavica , dove Crefpino Bargello con tutta la 
fua sbirreria mi fece incontro , e mi diffe : tu fei prigione del Papa.. 
Al quale io diffi : Crefpino , tu m’hai prefo in cambio - No , diffe 

Crefpino ; tu fei il virtuoso Benvenuto , e beniflimo ti conofco , e ti 
ho da menare in Caftel Sant’Angelo , dove vanno li Signori e gli uo- 
mini virtuosi par tua . E perche di quei fua Caporali quattro mi ft get- 
tarono addoffo, e con violenza levar mi volevano una daga ch‘ io 
avevo accanto , e certe anella ch’io avevo in dito ; il detto Crefpino 
a loro diffe : non fia neffuno di voi che lo tocchi , bafta bene , che voi 
face iate l’ufizio vostro , perché egli non mi fcappi delle mani , ne mi 
_ — " — fugga.
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fugga. Dipoi accoftatomifi, con corteli parolemi chiefe l’armi . In- 
mentre ch’io gli davo l’arme , mi vente confiderato , che in quel luo- 
go appuntoio avevo ammazzato Pompeo re di quivi mi menarono in 
Caftello,e in una camera di su di fopra in nel maftio mi ferrarono pri- 
gione . Questa fu la prima volta , che mai io guftafli prigione infino 
alla mia eta di trentafett' anni,

Considerato il Signor Pierluigi figliuolo del Papa la gran 
quantità di danari, ch‘ era quella , di che io ero accufato ; fu- 
bito mi chiefe in grazia a quel fuo padre Papa , che di queda 
fomma di danari gliene facefli una donazione : per la qual cofa 
il Papa volentieri gliene conceffe , e di più gli diffe ancora , che 
gliene ajuterebbe rilcuotere : di modo che tenutomi prigione otto 
giorni interi , in capo di efli, per dare qualche termine a quefta cofa, 
mi mandarono a efaminare . Di che io fui chiamato inuna di quelle 
fale, che fono in Caftello del Papa , luogo molto onorato ; e gli Efa- 
minatori erano il Governatore di Roma , il quale fi domandava Mef- 
fer Benedetto Converfini Piftojefe , che fu poi Vefcovo di Jefi ; fal- 
tro fi era il Procurator Fiscale, che del nome fuo non me ne ricordo; 
l'altro, ch'era il terzo, fi era il Giudice de? Malefizj , quale fi domanda- 
va Meffer Benedetto da Galli • Quefti tre uemini mi cominciarono a 
efaminare, prima con amorevoli parole , dappoi con afpriffime e fpa- 
ventofe , caufate, percho io diffi loro : Signori mia , egli è più 
d'un'ora , che voi non restate di domandarmi di favole , « di cofe , 
che veramente fi pud dire , che voi ciealate , o che voi favellate in 
modo di dir cicalate , che non ha tuono, o favellare , che non viol 
dir hulla ; ficché io vi prego, che voi mi diciate quello che voi vole, 
te da me , e che io fenta ufeir dalle bocche voftre ragionamenti,se non 
favole, e cicalerie. A quefte mie parole il Governatore , ch'era Pi- 
ftolefe , e non poteva palliare più la fua arrovellata natura ; mi differ 
tu párli molto ficuramente, anzi troppo altiero , di modo che codefta 
tua alterigia io te la fard diventare più umile che un canino , a ragio- 
namenti che tu m'udirai dirti, J quali non fono nè cicalerie nè fa- 
vole, come tu di'; ma faranno una propoíta di ragionamenti , a' qua- 
H bifognerà bene , che tu ci metti del buono a dirci la ragione di effli. 
E cost cominció. -

Noil Juppiamo certiffimo, che tu exi in Roma a tempo del facco, che 
fu fatto in quefta isfortunata Città di Roma,e in quefto tempo tu ti tro- 
vafti in quefto Caftel Sant'Angelo , e ci fufti adoperata per Bombardie- 
res e perché Parte tua fi è Aurifice e Gigjelliere , Papa Clemente per 
averti conofciuto in prima , e per non efiere qn) altri di cotai profeffio: 
ni , ti chiamh in nelfue ferrete, e ti fece ilciorre tutte le gioje de jua 
Regnia e Mitrie, € Anella, € fidandofi di te, volfe , che tu gliene 
"cuciffi
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cuciffi addoSo: per la qual cofa tu ne ferbafti per te , di nafcofto a Sua 
Santità, per valore di attantamila Jcudi : questo ce l’ha detto an two la- 
vorante , col quale tu tifei confidato , e vantatone. Ora noi ti dichia- 
mo libcramente , che tu trovi le gioje e il valare di efie gioje , dipoi të 
lafcercmo andare in txa libertà.

Quando io fentl’ quefte parole, io non mi poffetti tenere di non 
mi muovere grandiffime rifa ; dipoi rifo alquanto, io diffi : molto rin- 
grazio Iddio , che per quefta prima volta , ch’egli è piaciuto a Sua Di- 
vina Maeftà , ch’io ha carcerato , pur beato ch’io non fono carcera- 
to pet qualche debol cofa, eome il più delle volte parcheavvenga a’ 
giovani: fe quelto che voi dite fusse il vero , qui non c’è pericolo 
neffuno per me , che io doveffi effere galligato da qualche pena corpo- 
rale, avendo la legge in quel tempo perfe tutte le fue autorità; dove 
che io mi potria fufare , dicendo , che come Ministro , codeíto teforo 
io l’aveffi guardato per la Sacra c Santa Sede Apoftolica , afp ttando 
di rimetterlo a un buon Papa ,o si bene da quello che mi fuffi flato rí- 
chiefto, quale ora farefti voi, s’ella fteffi cosl. A quefte parole, quel- 
I’arrabbiato Governatore Piftolefe e‘ non mi lafció finir di dire le 
mie ragioni , che furiofamente egli diffe : acconciala in quel modo , 
che tu vuoi, Benvenuto , che a noi ci bafka d’aver ritrovato il nostro; 
efa’pur presto, fe tu vuoi che noi non facciam altro che con pa- 
role . E volendofi rizzare , e andarfene , io diffi loró : Signori, io non 
fon finito d’efaminare ; ficchè finite di efaminarmi, e poi andate dove 
a voi piace . Subito fi rimeffono a federe affai bene in collera , quasi 
mostrando , di non voler udire parola neffuna ch’io dicefli ; e mezzo 
follevati , parendogli aver trovato tutto quello, ch‘ ei defideravano 
di apere : per la qual cofa io cominciai in quefto tenore : fappiate , 
Signori , che e’fono in circa a vent’ anni, ch’io abito Roma , e mai 
ne qui nè altrove fui carcerato. A quelle parole, quel birro del Go- 
vernatore dille : e tu ci hai pure ammazzati degli uomini, Allora io 
difli : voi lo dite, e non io; ma fe uno venifli per ammazzar- voi, 
cosl presto voi vi difenderefti , e ammazzando lui, le fante leggi ve lo. 
comporterebbono: ficchè lafciatemi dire le mia ragioni, volendo poter 
riferire al Papa, e volendo giuflamente giudicarmi . Io vi dico di 
nuovo , che e’fon vicino a vent’anni , ch’io abito quefta maraviglio- 
fa Roma,e in ella ho fatto grandiffime faccende della mia profeflione: 
e perche io so, che quefta è la Sede di Cristo, e mi farei prometió ficu- 
ramente, che fc un Principe temporale mi aveffe volfuto fare qualche 
affallinamento , io farei ricorfo a quefta Santa Cattedra , e a quefto 
Vicario di Cristo , che difendeffi le mie ragioni ; oimè ! dove io ho da 
andare adunque ? e a che. Principe devo ricorrere , che m’i difenda da 
an tanto iscellerato affaslinamento ? Non doveyi voi, prima che mi 

pigliaffi
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pigliafli , Intendere dove io mi raggiraffi quefti ottantamila fcudi ? 
ancora non dovevi voi vedere la nota delle gioje, che a quefta Camera 
Appoftolica fono ifcritte diligentemente da cinquecento anni in quà ? 
dipoi che voi avefli trovato mancamento,allora vi dovevi pigliare tutti 
i mia libri, infieme con effomeco , e rifcontrargli . Io vi fo intendere, 
che i libri, dove fono fcritte le gioje del Papa e de’ Regni, fono tutti 
in piè; e non troverete manco nulla- di quello che aveva Papa Cle- 
mente, che non fia fcritto diligentemente : folo potria effere, che 
quando quel pover uomo di Papa Clemente fi volfe accordare con 
quei ladroni degl’Imperiali , che gli avevano rubato Roma, e vitupe­
rato la Chiefa , veniva a negoziare quefto accordo uno che fi doman- 
dava Cefare Ifcatinaro, fe ben mi ricordo ; il quale avendo quasi che 
concluso l’accordo con quell’affallinato Papa, per fargli un poco di 
carezze , fi lafcid cader didito un Diamante, che valeva circa a 
quattromíla fcudi : e perchè il detto Ifcatinaro fi chinó a raccorlo, il 
Papa diffe, che lo godeffe per amor fuo. Alia prefenza di quefte cofe mi 
trovai in fattore fe quefto Diamante vi fuffi manco,io vi dico dov’egli 
è ito ; ma io penfo che ancora quefto ficuriffimamente troverete ifcrit- 
to . Dipoi a voftra pofta vi potrete vergognare d‘ aver affaflinato un 
par mio , che ho fatte tante onorate imprefe per quefta Sede Appofto­
lica . Sappiate , che fe non ero ió la mattina che glImperiali entraro- 
no in Borgo , fenza impedimento neffuno entravano in Caftello ; ed 
io fenza effere premiato in quel conto , mi gettai vigorofamente al- 
l’Ar tiglieria , che i Bombardieri e' foldati di monizione avevano ab- 
bandonato : e meffi in animo a un mio compagnazzo, che fi doman- 

dava Raffaello da Montelupo Scultore, che ancor egli aveva abban- 
donato il poíto , e s'era meffo in un canto tutto Ipaventato ; c non 
facendo nulla , io lo risvegliai , ed io ed egli foli ammazzavamo tan- 
ti de nemici, che i foldati prefono altra via. Io fui quello , che det- 
ti un'archibufata allo Scatinaro,per vederlo parlare con Papa Clemen­
te fenza una riverenza , ma con bruttiflimo fcherno , come Luterano 
ed empio ch'egli era • Papa Clemente- a quefto fece cercare in Ca- 
ftello chi quel tale fuffi ftato, per impiccarlo . Io fui quello , che am- 
mazzai il Principe d'Oranges d'un'archibufáta nella testa , qui fotto 
le trincere del Caftello . Appreffo ho fatti alla Santa Chiefa tanti or- 
namenti d'argento , e d'oro, e di gioje , tante medaglie, e monete 
si belle e si onorate . Quefta è dunque la temeraria pretefca remune- 
razione , che fi ufe a un uomo , che vi ha con tanta fede e con tanta 
virth fervito e amató ? E andate a ridire tutto quanto vi ho detto 
al Papa , dicendogli , che le fue gioje egli le ha tutte , e ch'io non 
ebbi dalla Chief nulla altro , che cento ferite e faffate in codefto tem­
po del facco; e ch' io non facevo capitale d'altro, che d'un poca di

X remu-
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remunerazione da Papa Paolo, quale e’m’aveva promefla . Ora io fon 
chiaro di Sua Santità , e di voi Miuiftri . Mentre io dicevo quefte pa- 
role , ch’ egli ftavano attoniti a udirmi , e guardandofi in vifo 
l'un l'altro 5 in atto di maraviglia si partirono da me . Andarono tut- 
t'a tre d'accordo a riferíre al Papa tutto quello , ch'io avevo detto $ 
il Papa, vergognandofi , commife con grandiffima diligenza , che fi do- 
veffino rivedere tutti i conti delle gioje : dipoi che ebbono veduto , 
che nulla vi mancava, mi lafciavano ftare in Caftello, fenza dir altro. 
Il Signor Pierluigi ancora , parendogli ayer malfatto, cercava con di- 
ligenza di farmi morire • —

In quefto poco dell'agitazione del tempo , il Re Francesco ave- 
va già intelo minutamente, come il Papa mi teneva prigione , e a cosí 
gran torto : e avendo mandato perimbafciatore al Papa un certo fuo 
gentiluomo, il quale ü domandava Monfignore di Morluc ; ifcriffe 
a quefto , che mi domandafle al Papa , come uomo di Sua Maeftà . II 
Papa -, che era valentifimo e maravigliofo uomo ,nè meno in 
quefta cofa mia fi-portô come dappoco, e fciocco ; e rilpofe al detto 
Nunzio del Re, che Sua-Maeftà non si curasse di me , perche io ero 
uomo molto fastidiofo coll'armi , e per quefto face va avvertito Sua 
Maeftà,che mi lafciafli ftare, perche e' mi teneva prigione per omicidj, 
e per altre diavolerie cost fatte. Il Re di nuovo rilpofe, che nel fuo 
Regno fi teneva boniffimaJuftizia, e ficcome Sua Maeftà premiava , e 
favoriva gli uomini virtuoli,cosi per lo contrarío gaftigava i faftidiofi: 
e perchè Sua Santità mi aveva lafciato andare , non fi curando del fer- 
vizio del detto Benvenuto ; egli vedendolo nel fuo Regno , volentie- 
ri l'aveva prefo al fuo fervizio, e pome uomo fuo lo domandava. Que- 
fte cofe mi furono di grandiffima noja C danno, contuttochè fuflino i 
più onorati favori, che si pofla defiderare da un mio pari. II Papa era. 
venuto in tanto furore per la gelofia , ch'egli aveva, ch'io non andaf- 
fi a dire quella ifcellerata ribaldería ufatami; che e' penfava tutti i mo- 
di, che ei poteva , con fuo onore di farmi morire . Il Caftellano- di 
Caftel Sant'Angelo fi era un nostro Fiorentino, il quale fi doman- 
dava Meffer Giorgio Cavalier degli Ugolini . Quefl'uomo dabbene mi 
uso le maggior cortefie , che fi pofla mai al Mondo ; lafciandomi an- 
dar libero pel Caftello a fede mia , folo perche egliintendeva il gran 
torto che mi era fatto : volendogli io dare ficurtà per andare a ípaf- 
To pel Caftello , egli mi difle , che non la poteva pigliare , avvegna- 
chè il Papa flava meco troppo in furore per quefta cofa mia, ma che 
fi fiderebbe liberamente della mia fede, perche da ognuno intendeva 
quanto io ero uomo dabbene : ed io gli dettila fede mia, e cost egli 
mi dette la comodità ch’io potefli lavoracchiare qualche cofà . A que­
fto , pensando che quefta indegnazione del Papa , si per la mia inno-
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cenza,ancora per K favori del Re,fi doveffe terminare;tenendo pure la 
mia bottegaaperta,veniva Afcanio mio garzone in Caftello,e portava- 
mi alcune cole da lavorare:benchè poco io poteffi lavorare,vedendomi a 
quel modo carcerato a cost gran tortospure facendo della neceflità vir- 
ti, lietamente, il meglio ch’io potevo, mi comportavo quefta mia per- 
vería fortuna; avendomi fatti amiciffimi tutte quelle guardie, e tuttii 
foldati del Caftello . E perché il Papaveniva alcune volte a cena in Ca- 
ftello , in quefto tempo che ci era il Papa, il Caftello non teneva guar- 
dia;ma flava liberamente aperto come un palazzo ordinario.E perche in 
quefto tempo che il Papa ftava cosf,tutt’i prigioni fi ufavano con mag- 
gior diligenza ferrare; a me non era fatto neffuna di quefte cotali-cofe, 
ma liberamente in tutti quefti tempi io me n'andavo pel Caftellose più 
volte alcuni di quei foldati mi configliavano, ch’io mi doveffi fuggire, 
e ch'ei m'avrebbono fatto fpalle, conofcendo il gran torto che mi era 
fatto : a i quali io rifpondevo ch’io ay evo dato la fede mia al Caftella- 
noil quale era tanto uomo dabbene,e mi aveva fatti cos! gran piaceri.

Eraci un foldato molto bravo e ingeg noso , e‘ mi diceva ; Benve­
nuto mid, fappi, che chi è prigione, non è obbligato nè fi pud ob- 
bligare a offervar la fede, ficcome neffun'altra cofa ; fa'quel ch’io 
ti dico , fuggiti da quefto ribaldo di queíto ...... e da quefto ba- 
ftardo fuo figliuolo , ‘i quali ti torranno la vita a ogni modo . Io che 
m'ero propoíto più volentieri perder la vita,che mancare a quell'uomo 
del Caftellano tanto dabbene della mia promeffa fede ; mi comportavo 
quefto ineftimabile difpiacere , infieme con un Frate di Cafa Pallavi- 
cina grandiffimo Predicatore . Quefto era prefo per Luterano, era bo- 
niflimo domeftico compagno; ma quanto a Fra te, egli era il maggior 
ribaldo, che fiffi alMondo, e s'accomodava a tutte le fort e di vizj : le 
belle virtu fua io l'ammiravo, e i brutti vizj fua grandemente abor- 
rivo , e liberamente ne lo riprendevo . Quefto Frate non faceva mai 
altro che ricordarmi , conte io non ero obbligato a offervar la fede al 
Caftellano ,per effer io in prigione : alla qual cofa io rifpondevo , 
che si bene come Frate egli diceva il vero , ma come uomo non diceva 
il vero ; perchè un, che fuffi uomo, e non Frate , aveva da offervar la 
fede fua in ogni forte di accidente, in che egli ft fuffi trovato : pero io 
ch'ero uomo e non Frate, non ero mai per mancare di quella mia fem­
plice e virtuofa fede . Veduto il detto Frate , che non potette ottene- 
re il corrompermi per via dell’ argutifime e virtuofe ragioni , tanto 
maravigliofamente da lui dette ; penso tentarmi per un'altra via : e 
lafciato cosl paffare di molti giorni , inmentre mi leggeva le prediche 
di Fra Jeronimo Savonar ola , e dava loro un comento tanto mirabile, 
ch'era più bello che effe prediche , pel quale io reftavo invaghito ; e 
non farebbe ftata cofa al Mondo, ch’io non avelli fatta per lui,da man-
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care della mia fede in fuora , ficcome io ho detto : vedutomi il Frate 
ftupito deHle virtà fire , pensó un’altra via ; che con un bel modo mi 
cominció a domandare, che via io avrei tenuto , fe mi fufli venuto vo- 
glia, quando m’aveffino riferrato , a aprire quelle prigioni, per fug- 
girmi. Ancora io volendo mostrare qualche fottigliezza del mio in- 
gegno a quelto virtuofo Frate; gli diffi , che ogni ferratura e diffici- 
liflima io ficuramente aprirei : e maggiormente quelle di quelle prigio- 
ni, le quali mi farebbono tate come manglares un poco di cacio fresco. 
II detto Frate, per farmi dire il mio fegreto , mi fibillava , dicendo, 
ch’elle fono mol te cofe quelle , che gli uomini dicono , che fono ve- 
nuti in qualche credito di perfone ingegnofe ; che s’egli aveflino poi 
a mettere in opera le cofe, che dicevano, e fi vantavano , perdereb- 
bono tanto di credito , che guaia loro: pero fentiva dire ame cofe 
tanto difcolte dal vero , che s’io né fuffi ricerco , pènferebbe, ch‘ io 
n'ufcifi con poco onore . A quefto, fentendomi pugnere da quelto 
diavolo di quelto Frate, gli difi, che io ufavo fempre promettere di 
me con parole, molto manco di quello ch'io fapevo fare , e che codefka 
ch'io avevo promefo della chiave, era la più debole ; e con brevi pa- 
role io lo farei capaciflimo , ch'ell'era ficcome io dicevo : e inconfide- 
ratamente , ficcome io gli diffi , gli moftrai con facilita tutto quello 
ch’io gli avevo detto . Il Frate , facendo vista di non sene curare , 
fubito ingegnofilimamente apprefe il tutto: e ficcome di fopra io ho 
detto, quell'uomo dabbene del Castellano mi lafciava andaré libera- 
mente per tutto il Caftello , no manco la notte non mi ferraste , come 
faceva a tutti gli àltri , ancora mi lafciava lavorare di tutto quello 
che io volevo , si d'oro , come d'argento ,e di cera; e febbene io 
avevo lavorato parecchi fettimane in un certo bacina , ch' io facevo 
al Cardinal di Ferrara, trovandomi affaftidíto dalla prigione , m'era 
venuto a noja il lavorare quelle tali opere;e solo mi lavoravo,per man­
co difpiacere, di cera alcune mie figurette : la qual cera il detto Frate 
me né bnfco un pezzo , é con detto pezzo mesfe in opera quel modo 
délie chiavi , che inconfideratamente gli avevo infegnato • Aveafi 
prefo per compagno e per ajuto un Cancelliere , che fi domandava 
Luigi, ed era Padovano ; volendo far fare le dette chiavi , il Ma- 
guano gli feoperfe , e perche il Castellano mi veniva alcune volte a 
vedere alla mia fianza ; vedutomi , ch' io lavoravo di quelle cere , 
fubito conobbe la detta cera , e dille : febbene a quefto pover uomo 
di Benvenuto è fatto uno de' maggiori torti, che fi poffano mai fare, 
meco pero non doveva egli fare queftetali operazioni , che gli facevo 
quel piacere, ch’io non potevo fargli : io lo ferró iltrettiilimo fer- 
rato, e non gli fard mai un piacere al Mondo • Cós) mi fece ríferrare, 
con qualche difpiacevolezza, maflimo di parole , dettemi-da certi 
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fuoi affezionati fervitori , i quali mi volevano bene oltremodo ; e ora 
per ora mi dicevano tutte le buone opere , che faceva- per me quefto 
Signor Caftellano, talmente che in quefto accidente mi chiamava- 
no uomo ingrato , e vano, e fenza fede , e perche ancora uno di quei 
fervitori, pili audacemente che non gli fi conveniva, mi diceva que- 
fte ingiurie, io fentendomi pugnere , ed effendo innocente, ar- 
ditamente rifpofi , dicendo, che mai non mancai di fede, e che tali 
parole io terrei a foftenere con virtu della vita mis : e che fe più mi 
diceva oegli o altri tali ingiufte parolé. ; io direi , che ognuno, che 
tal cofa diceffi , fene mentirebbe per la gola . Non poffendo foppor- 
tare l’ingiuria , corfe incamera del Castellano , e portommi la cera, 
con quel mio difegno fatto della chiave. Subito che io veddi la cera , 
io gli diff , che egli ed io avevamo ragione ; ,ma che mi faceffi par- 
lare al Signor Castellano , perche io gli direi liberamente il cafo co- 
m egli fava , il quale era di molto più offervazione e importanza , 
ch’ei non penfavano. Subito il Castellano mi fece chiamare, ed io 
gli difli tutto il fegulto; per la qualcofa egli riftrinfe il Frate : il qua- 
le iscoperfe quel Cancelliere , che fu per effere impiccato . Il detto 
Castellano quieto la cofa, la quale era di già venuta agli orecchi del 
Papa , campo il suo Cancelliere dalle forche „e me al largó nel medefi- 
mo modo, ch’io mi flavoin prima.

Quando io veddi feguire quefta cofa con tanto rigore , comin- 
ciai a penfare a i fatti mia , dicendo : fe un’altra volta veniffi un di 
quefti furori, che quefl’uomo non fi fidaffi di me , io non gli verrei a 
efsere obbligato pill, e vorrei un poco addoperare gli mia ingegni, i 
quali, io fon certo , che mi riufcirebbone altrimenti , che quegli di 
quel frataccio • Cominciai a farmi portare delle lenzuola nuove, e 
groffe, e le fudice io non le rimandavo; li mia fervitori chiedendo- 
mele, io dicevo loro, ch’egli feflino cheti, perchè io l’avevo dona- 
tea certi di quei poveri foldatis. che fe tal cofa fi fapefli , quegli por- 
tavano pericolo della galera : di modo che li mia giovani e fervitori 
fedelillimamente , maflimo Felice , mi tenevano tal cofa fegreta . lo 
attendero a votare un pagliariccio , e ardevo la paglia ; perche nella 
mia prigione vi era un cammino da poter far fuoco. Cominciai di 
quefte lenzuola a farne falce larghe un terzo dibraccio: quando io eb- 
bi fatto quella quantità, che mi pareva che fuffi a baftanza a difcen- 
dere da quella grand'altezza di quel maftio di Caftel Sant'Ange-

; io difli a’ mia fervitori, che avevo donato quelle che io vole- 
vo, e che mi attendeffero a portare delle lenzuola pulite * che fempre 
io renderei loro Ie fudice. Quefta tal cofa fi dimentico a quegli mia la- 
voranti e fervitori. Il Cardinale Santiquattro e Cornaro mi fecero 
ferrare la bottega, dicendomi liberamente, che il Papa non voleva
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intender nulla di lafciarmi andare $ e ehe quei gran favori del Re mi 
avevano molto più nociuto che giovato: perche le ultime parole, che 
aveva detto Monfignor di Morluc da parte del Re , si erano iftate, che 
Monfignor di Morluc, diffe al Papa-, che mi doveffi dare in mano a’ 
Giudici ordinary della Corte ; e che fe io avevo errato , mi poteva ga- 
fligare ; ma non avendo errato J la ragion voleva , ch’ei mi lafciaifi 
andare. Quefte parole avevano dato tanto fastidio al Papa , che aveva 
voglia di non mi lafciar mai più . Quefto Castellano certiffimamente 
mi ajutava quanto poteva .

* Veduto in quefto tempo quegli nemici mia , che la mia bottega 
s’era ferrata, con ifcherno dicevanol ognidi qualche cofa e parola in- 
giuriofà a quegli mia fervitori e amici, che mi venivano a visitare al­
la prigione. Accadde un giorno infra gli altrí, che Afcanio, if qua- 
le veniva due volte ognidi da me, mi richiefe ch’io gli facefli una 
certa veftetta d’una mia vesta azzurra di rafo, la quale io non portavo 
mai, folo mi aveva fervito quella volta , che con effa io andai in pro- 
ciflione ; perú io gli diffi , che quegli non erano tempi né luogo da 
portar cotai veste , il giovane ebbe tanto per male, ch’io non gli 
detti quella mefchina vefta, che mi diffe, che voleva andare a Ta- 
gliacozzo a cafa fua . Io tutto appallionato gli diffi , che mi faceva 
gran piacere a levarmifi dinanzi; ed egli giuro con grandiffima paf- 
fione di non mi tornar piùrinnanzi . Quando noi dicevamo quefto , 
noi paifeggiavamo intorno al maftio delCaftello : avvenne che il Ca- 
ftellano ancora egli paffeggiava; e incontrandomi appunto in Sua Si- 
gnoria, Aícanio dille: io me ne vo,addio per fempre . A quefto io diffi: 
e per fempre voglio che fia , e perche cosi fia il vero, io commette- 
ro allé guardie , che mai più ti lafcin pasare : e voltomi al Castellano ; 
con tutto il cuore lo pregai , che commetteffi alle guardie , che non 
lafciaflino mai più pafTare Aícanio ; dicendo a Sua Signoria : quefto 
villanello mi viene a crefcere male al mio gran male ; ficchè vi prego. 
Signor Castellano, che mai più vol lafciate entrar coftui . Il Caftel- 
lano gl’increfceva a fiai , perche lo conofceva di maravigliofo inge- 
gno ; appreffo a quefto, egli era di tanta bella forma di corpo , che 
ognuno , vedutolo una fol volta, efpreffamente fe gli affezionava • 
I detto giovane fen’andava lacrimando , e portavane una fua ftortet- 
ta , che alcune volte egli fegretamente si portava fotto : ufcendo dal 
Caftello , e avendo il vifo cost lacrimoso , s’incóntro in dua di quei 
mia maggior nemici, che uno era quel Jeronimo Perugino fopradet- 
to, e l’altro era un certo Michele, Orefici. tutt‘ a dua • Quefto Mi­
chele si per effere amico di quel ribaldo di quel Perugino , e nemico 
d’Afeanio , diffe: che vuol dire , che Afcanio piagne ? forfe gli e 
m orto il padre? dico quel padre di Caftello . Afcanio a quello : egli 
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è vivo , ma tu farai morto ; e alzata la mana , con quella fua iftorta 
gli tiro dua coipi , in ful capo tutt’a due , che col primo lo mefe in 
terra , e col fecondo poi gli taglid le dita della man dritta, dandogli 
pure in ful capo : quivi reftà come morto . Subito fu riferito al Pa­
pa, e il Papa in gran parole: dappoichè il Re vuole che fia giudicato, 
andategli a date tre dl di tempo, per difendere le fue ragioni. Subito 
vennono , e feciono il detto ufizio , che aveva lor commeo il Papa . 
Quell’uomo dabbene del Castellano fubito ando dal Papa , e fecelo 
chiaro , com’io non ero confapevole di tal cola, ch’io P’avevo Caccia- 
to via; tanto mirabilmente mi difefe , ch’ei mi campo la vita da quel 
gran furore . Ascanio fene fuggl a Tagliacozzo a cala fua , e di la mi 
fcriffe, chiedendomi mille volte perdonanza,che conofceva aver avuto 
il torto,ad aggiugnermi difpiacere al mio gran malesma fe Iddio mi da- 
va grazia ch’io m‘ ufcifli di quel carcere, che non mi vorrebbe mai più 
abbandonare • Io gli feci intendere , che attendeili a imparare , e che 
fe Dio mi dava libertà , io lo chiamerei ad ogni modo.

Quefto Castellano aveva ogni anno certe infermità, che lo trae- 
vano del cervello affatto , e quando quefta cola gli cominciava a ve- 
nire, e’parlava affai; e quefti umori fua erano ogni anno diversi; 
perche una volta gli pareva effere un orcio da olios un’altra volta gli 
pareva effere un ranocchio, e faltava come il ranocchio ; un’altra 
volta gli parve effer morto , e bifognd fotterrarlo : cost ogni aniro 
veniva in qualcuno di quefti cotai umori divers. Quefta volta fi co- 
mincid ad immaginare d’eíTcre un pipiftrello, e mentre ch'egli andava 
a spaffo , iítrideva qualche volta cosí fordamente, come-fanno i pi- 
piftrelli; ancora dava un poco di atto alle mani e al corpo., come fe 
volare aveffe voluto • Li Medici fua , che fen'erano avveduti , çosl li 
fua fervitori vecchi;gli davano tutti i piaceri,che immaginar fi poteva- 
no: e perche pareva a loro, che pigliaffi gran piacere di fentirmi 
ragionare, a ogni poco venivano per me, e mi menavano da lui: 
per la qual cofa , quefto pover uomo talvolta mi tenne quattro e cin- 
qu' ore intere , che mai avevo reftato di ragionar feco. Mi teneva al- 
la tavola fua á mangíare addirimpetto a fe, mai reftava di ragionare , 
o difarmi ragiqnáre ; ima io in quei ragionamenti mangiavo affai pur 
bene ; egli il pover uomo non mangiava e non dormíva , di modo che 
m‘ aveva istracco , ch'io non potevo più: e guardandolo alcune vol- 
te in vifo ,• vedevo che le luci degli occhierano ifpaventate , perche 
una guardava in un verfo , l’altra in un altro . Mi cominciè a diman - 
dare , fe io avevo avuto mai fantafia di volare: al quale io diffi , che 
tutte quelle cofe , che più difficili agli uomini erano state , io più vo- 
lentieri avevo cerco.di fare, e fatte ; e quefta del volare per avermi 
prefentato lo Iddio della Natura un corpo molto atto e difpofto a cor- 
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rere , poichè manualmente io adoprerei , e‘ mi dava il cuore di vola­
re al ficuro. Queft’uomo mi comincid a domandare in che modo io fa- 
rei : al quale io difli, che confiderato gli animali che volano, volen- 
dogli imitare coll’Arte quello che effi a vevano dalla Natura, non ci 
era neffuno che fi poteffi imitare, fe non il pipiftrello. Come queíto 
pover uomo fonti queíto nome di pipiftrello , ch’era l’umore in che 
peccava quell’anno’; meffe una voce grandiffima , dicendo : e’ dice il 
vero, quefta è effa; e poi si volfe a me, e diffemi: Benvenuto, chi 
ti defli la comodità , e' ti darebbe pure il cuore a volare ? al quale io 
difli , che fe egli mi voleva dar libertà , a me baftava la vifta di vola­
re infino in Prati, facendomi un pajo d'alie di tela-renfa incerate an- 
cora . Ed egli diffe : anche a me he bafterebbe la vifta; ma perche il 
Papa m'ha comandato ch’io tenga cura di te, come degli occhi fuoi » 
io conofco , che tu fei un diavolo ingegnofo, che ti fuggirefti ; pero 
io ti vo‘ far rinchiudere con cento chiavi , acciocchè tu non mi fugga- 
Io mi medi a pregarlo , ricordandogli , che io m'ero potuto fuggire , 
e per amor della fede, ch'io gli avevo data, io non gli avrei mai 
mancato ; pero lo pregavo per l'amor 3i Dio , e per tanti piaceri ch'e' 
mi aveva fatti, ch'egli non mi voleffi accrefcere un maggior male al 
male ch’io avevo. Mentre che io gli dicevo quelle parole , egli co- 
mandava efpreffamente , che mi legaffino, eche mi menaflino in pri- 
gione ferrato bene. Quando io vidi, che non vi era altro rimedio, 
io gli difli, presente tutti i fua : ferratemi bene , perché io mi fugt 
giro a ogni modo . Cosl mi menarono , e chiufonmi con maraviglio- 
fa diligenza.-----------------------------

Allora io comínciai a penfare il modo, ch’io avevo a tenere a fug- 
girmi : fubito ch’io mi vidi chiufo, andai efaminando come ftava la 
prigione , dove io ero rinchiufo ; e parendomi aver trovato ficura- 
mente il modo di ufcirne, cominciai a penfare in che modo io dove- 
vo ifcendere da quella grande altezza di quel maltio , che cosi fi do­
manda quell'alto torrione : e prefo quelle mie lenzuola nuove , che 
gia difli , ch’io ne avevo fatte iftrifce , e beniflimo cucite ; andai efa­
minando , quanto di lume mi baftava a potere ifcendere . Giudicato 
quefto , che mi pot ria fervire , e di tutto meffomi in ordine ; trovai 
un pajo di tanaglie , le quali avevo tolto a un Savoino ,ch’era delle 
guardie del Caftello . Quefto aveva cura alle botte e alle citerne, 
e ancora fi dilettava di lavorare di legname : e perché egli aveva pa- 
recchi paja di tanaglie, e infra quefte ve n'era un pajo molto groffe 
e grande; penfando, ch'elle faceflino al fatto mio, gline tolfi, e le 
nafcofi dentro in quel pagliericcio. Venuto poi il tempo , ch’io me 
ne volevo fervire, io cominciai con effe a. tentare quei chiodi, che fo- 
ftenevano le bandelle ; e perché l'ufcio era doppio , la ribaditura de' 
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detti chiodi non fi poteva vedere ; di modo che provatomi a cavarne 
uno, durai grandiffima fatica : pure alla fine poi mi riufcl • Cavato 
ch’io ebbi quefto chiodo , andai immaginando , che modo io dovevo 
tenere, ch’e’ non fene fuflino avveduti: fubito mi acconciai con 
un poca di raftiatura di ferrorugginofa un poca di cera , la quale era 
del medelimo colore appunto di quei cappelli d’aguti , ch’io avevo cs- 
vati ; e con effa cera diligentemente cominciai a contraffare quei cap- 
pelli d’aguti in fulle loro bandelle, e di mano in mano tanti quanti ne 
cavavo, tantine contraffacevo di cera . Lafciai le bandelle attaccate 
ciafcuna da capo e da pie, e con certi delli mia aguti , che di I ave- 
vo cavati, lé riavevo confitte; ma li detti aguti erano tagliati, e gli 
avevo rimeffi leggiermente , tantochè mi tenevano le bandelle . Que- 
Ata cofa io la feci Con grandiffima difficultà , perche il Castellano fo- 
gnava ogni notte , ch’io mí ero fuggito; e perb egli mandava a ve- 
dere d’ora in ora la prigione : e quello che veniva a vederla aveva no- 
me e fatti di birro. Quefto fi domandava Bozza , e fempre menava 
feco un altro, che fi domandava Giovanni per foprannome Pedigno- 
ne; quefto era foldato , il Bozza era fervitore . Questo Giovanni non 
veniva mai a quella mia prigione , che non mi diceffi qualche ingiu- 
ria . Coftui era di quel di Prato, ed era ftato in Prato allo Speziale ; 
guardava diligentemente ogni fera quelle bandelle, e tutta la prigio- 
ne. Ed io gli dicevo : guarditemi bene , perché io mi voglio fuggi- 
re a ogni modo . Quefte parole feciono generare una nimicizia gran- 
difiima infra lui e me, in modo ch’io con grandiffima diligenza tutti 
quei mia ferruzzi , come, fe a dire tanaglie, e un pugnale affai ben 
lungo, e altre cole appartenenti , diligentemente io riponevo net 
mio pagliericcio ; e com’egli era giorno, fubito da me ifpazzavo • 
e febbene per natura io mi diletto della pulitezza , allora io flavo pu- 
litifimo . Ifpazza to ch’io avevo , rifacevo il mio let to tanto gentil- 
mente , e con alcuni fiori che quasi ogni mattina mi facevo portare 
da Un certo Savoino. Quefto Savoino teneva cura della citerna , 
e delle botté , e anche fi dilettava di lavorare di legname ; ea lui io 
rubai le tanaglie, con che io fconficcal gli chiodi di quefte bandelle . 
Per tornare al mio letto , quando il Bozza e il Pedignone venivano , 
mai dicevo loro altro, fe non che fteflero difcofto dal mio letto, ac- 
ciocchè non me l’imbrattaflino , e non me lo guaftaffino; dicendo lo- 
ro per qualche occafione ( che pure per ifcherno qualche volta cosl 
leggiermente mi toccavano un poco if letto) ah fudici poltroni , io 
metterb mano a una di codeftp voftre spade , e farovvi tal difpiacere, 
ch’io vi farb maravigliare : vi par egli effer degni di toccare il letto 
d’un mio pari ? a quefto io non avrb rispetto alla vita mia , perche 
io ion certo, ch’io vi torró la voftra : ficchè lafciatemi stare colli mia
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difpiaceri e colle mia tribolazioni, e non mi date piùl affanno di 
quello ch’io m’abbia ; fe non, ch’io vi farô vedere , che cofa fa fare 
un.difperato. Coftoro lo ridiffono al Castellano ; il quale comandà 
loro efpreffamente , che mai non s’accoftaflino a quel mioletto , e che 
quando loro venivano da me , e‘veniflino fenza fpada , eche mi avef- 
fino beniflimo cura del resto. Sendomi io afficurato del letto, mipar- 
ve d’aver fatto ogni cofa : e perche quivi era l’importanza di tutta 
la mia faccenda , effendomi io refo già riguardato; me ne rallegravo 
meco medefimo.

Una fera di fella infra l’altre , fentendofi il Castellano molto mal- 
difpofto, e quei fua mali Umori crefciuti , non dicendo mai altro , fe 
non ch’ erapipittrello , eche fee’fentiflino , che Benvenuto fulti vo­
lato via , lasciaflino andarlui, che mi raggiugnerebbe , perche e’vo- 
lerebbe di notte ancor egli ce rtamente più forte di me, dicendo : Ben- 
venuto è un pipiftrello contraffatto, ed io fono un pipiftrello daddo- 
vero :e perche è stato dato in cura a me , lafcerete pur fare a me , che 
lo giugnero ben io; elfendo lia to piu notti in questo umore , egli 
aveva ftraccato tutti i fuoi fervitori , ed io per diverfe vie intendevo 
ogni cofa , maflimo da quel Savoino , che mi voleva bene • Rifolu- 
tomi quefta fera di fella di fuggirmi a ogni modo ; in prima feci divo- 
tiflimamente orazione a Dio, pregando Sua Divina Maeftà, che mi do- 
veffi difendere e ajutare in quella tanto pericolofa imprefa ; dipoi 
mefli mano a tutte le cofe , ch‘ io volevo adoperare, elavorai tutta 
quella notte . Com’ io fui a due ore innanzi il giorno, io cavai quelle 
bandellc con grandilfima fatica , perchè il battente del legno e’1 chia- 
viftello facevano un grandiffimo contralto, il perchè io non potevo 
aprire , ed ebbi a finozzicare il legno: pure alla fine aperfi, e meffomi 
addolo quelle falce , quali ioavevo avvolte a modo di due full d'accia 
in su due legnetti ; ufcito fuora , me n'andai dagli deftri del maftio, 
e fcoperto per di dentro due tegoli del tetto, fubito facilmente vi faltai 
fopra . lo mi trovavo in giubbone bianco, e un pajo di-calze blanche, 
e simile un pajo di borzacchini, ne'quali avevo mesfo quel mio pugnale 
già detto . Dipoi preli un capo di quelle mie fafce , e l'accomodai a un 
pezzo di tegola, ch’ era murata nel detto maftio ; a cafo quefta ufci- 
va fuori appena quattro dita , ed era la fafcia acconcia a modo d'una 
ftaffa : appiccata ch'io l'ebbi a quel pezzo della tegola, voltomi a Dio, 
difli : ajuta la mia ragione, perche io l'ho, come tu fai, e perchè io 
mi ajuto . Lafciatomi andaré pian piano , foftenendomi per forza di 
braccia , arrivai fino in terra . Non era lame di Lunà, ma era un bel 
chiarore ♦ Quando io fui in terra, guardai la grand'altezza , ch' io 
avevo ifcefo cost animofamente ; e lieto me n'andai via, penfando d'ef- 
fere fciolto. Ma quefto non fu vero, perchè il Caitellano da quella 

: banda
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te.

Londa aveva fatto fare due muri affai ben alti, e fene ferviva, per ftal- 
e per pollajo.: quefto luogo era chiulo con grofli chiaviftelli per 

di’fuora. Veduto ,ch‘io non potevo ufeir di quivi, mi dava grandit- 
fimo difriacere . Inmentre ch’io andava innanzie indietro , penfando 
2 fatti mia, detti de’ piedi in una K^n pertica ,la quale era coperta 
dalla Paglia quella con gran difficultà dirizzai alquelmuro , dipod 

S ARAA braccia la falfi infino in cima del muro: e perche, quel muro 
era ta alente , non potevo aver forza da poter fa lire fulla, detta perticas pets Mi fitold arappiccare un pezzo delle mie falce ch’erano l’altro 
fo. perche uno dedua M io l’avevo lafciato attaccato al maftio del 
Gaftello: cost prefi un pezzo di quell’altra fafcia , e legatala aquel 
corrente, itcefi quefto muro ; il quale mi dava, e mi dette grandiflima 
fatica e mi aveva molto iftracco , edi più avevo fcorticato. le man- 
per di dentro , che mi fanguinavano : per la quai cofa lo mero 
meffo a ripofare, e mi avevo bagnato le manicolla propria orina * 
Stando cosi, quando e’ mi parve che le mie forze fuflino ritorma- 

falfi all’ ultimo recinto delle mura , che guardava inverto 1 ra­
ti • eavendo pofato quel mio fufo di fasce, colle quali volevo ah- 
braeciare un merlo . e in quel modo ch'io avevo fatto alla maggior al. 
tezza fare in quefta minore ; avendo, com’ io dice , pofata mia fa- 
feia mifi fcoperfe addoffo una fentinella , che faceva la guardia Ve- 
duto impedito H mio difegno , e,vedutomi in pericolo deba vita 5 mi 
difpofi d'affrontar quella guardia : la quale veduto l'animo mio de- 
liberato e che andavo alla volta fua con armata mano j follecita- 
va il parro , moftrando di fcanfarmi. Alquanto ifcoftatomi dalle mis 
farce preftillimo rivolfimi indietro : e fcbbene io vidi un'altra suar-

‘talvolta quella non volfe veder me - Giuntoalle mie falce » lega- 
tele'al merlo, mi laíciai aiidare ; per la qual cofa , ° si veramente-pa- 
rendomi d'effer preffo a terra , avendo le mani aperte , e per faltare » 
o pure erano le mani ftracche ; non potendo refiftere a quellafatica » 
so caddi : e in quefto cader mio percoffi la memoria , eftetti fvenuto 
pit P'un'ora e mezzo , per quanto io poffo giudicare : dipoi volendo- 
mi alquanto follevare, dormendo , e volendofi far chiaro il giorno • 
quel poco di fresco , che viene un'ora innanzi al Sole, quello mi fece 
rifentire ; ma febbené flavo ancora fuor della memoria , perché mipa- 
reva , che mi fuffi flato tagliato ii capo , e mi pareva di effere niel Pur- 
gatorio; fiando cosi , a poco a poco mi ritornarono le forze , ele 
virth nell'effer loro, e m‘avvidi , ch'io era fuora del Caftello, e 
fubito mi ricordai di tutto quello ch' io avevo fatto «E perche la 
percoffa della memoria la fentl', prima ch'io m'avvedefli della rottura 
della gamba; mettendomi le mane al capo, me le levai tatte langui- 
noce : e poi cercatomi per tutto, di non aver male d'i mportanza mi- V. $ - parvea 
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parve; pero volendomi rizzare di terra , mi trovai tronca la mía gam­
ba diritta fopra il talione tre dita , che anco mi sbígottl : Gavai il mio 
pugnaletto insieme colla guaina , che per aver queíta un puntale con 
una gran pallottola affai groffa in cima , della rottura della gamba 
n’era ftata caufa quella pallottola ; non potendo l’offa piegarfi in nef- 
fun modo , caufa che in quel luogo fi roppe : di modo ch’io gettai via 
il fodero del pugnale, e col pugnale tagliai un pezzo di quella fafcia, 
che m‘ era avanzata, eil meglio ch‘ io poteffi , rimeffi quella gam­
ba infierne ; dipoi carponi col detto pugnale io me n’andava inverso la 
porta : per la qual cofa giunto alla porta, io la trovar chiufa ; e veduto 
una certa pietra fotto alla porta appunto, la quale giudicando, ch’ella 
non fuse molto forte, mi provai a fcagliarla : dipoi vi meffi le mani, 
e fentendola dimenare , quella facilmente m’ubbidi, e traffila fuora, 
é per quivi entrai .Era flato più di cinquecento pafli andanti, dal luo­
go dov' io caddi alla porta dov' io entrai : entrato ch'io fui dentro 
in Roma, certi cani mafchini mi si gettárono addoflo , e malamente 
mi mor fono j a i quali , rimettendoli più volte a flagellarmi , io tirai 
con quel mio pugnale, e ne punfi uno tanto gagliardamente, che quel-' 
ló gridava forte, di modo che gli altri cani, come è lor natura , cor- 
fono a quel cane: ed io follecitai andarmene inverfo la Chiefa Tra- 
fpontina cost carpone. Quando io fui arrivato alla bocca della ftra- 
da, che volta verfo Sant’Angiolo, di quivi prefi il cammino, per an­
darmene alla porta di San Pietro ; per modo che facendomi di chiaro 
addoíTo , confiderai ch’io portavo pericolo : e fcontrato uno acque- 
ruolo , che aveva carico il fuo afino, e pieno le fue coppelle d’acqua ; 
chiamatolo a me, lo pregai , che mi levaffi di pefo, e mi portaffi in ful 
xialto delle fcalere di San Pietro,dicendogli : io fono un povero giova- 
we, che per cafi d’amore ho voluto ifcendere una fineftra , cosí fon ca- 
duto, e rottomi una gamba: e perche il luogo dove io fono ufcito,è di 
grand’importanza , e porterei pericolo di non effer tagliato a pezzi ; 
pero ti prego, che tumi levi presto, ch’io tidonero uno feudo d’oro; 
e meffi: mano alla mia borfa , dove io n’avevo quantità buona ; fubi- 
to coftui mi prefe , e volentieri me gli mille addoffo , e portommi in 
fui detto rialto delle fcalere di San Pietro, e quivi mi feci lafciare , e 
diffi, che correndo ritornaffi al furo afino . Subito prefi il cammino 
cosl carpone, e me n’andavo in cafa la Duchesa, moglie del Duca Ot- 
tavio re figliuola dell’Imperatore, naturale non legittima , illata mo­
glie del Duca Aleffandro Duca di Firenze : e perche io fapevo certif- 
fimo , che appreffo a quefta gran Principeñla fi era di molti mia amici, 
che con effa e rano venuti di Firenze: e ancora perche ella m’aveva fat- 
to favore, mediante il Caftellano, che volendomi ajutare, diflfe at Pa- 
pa, che quando la Ducheffa fece l’entrata in Roma, io fui caufa di
- fal-
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falvare per più di mille fcudi di danno, che faceva loro una groffa 
pioggia . per la qual cofa egli diffe, ch’era difperato , e ch’io gli mes- 
fi cuore,dicendogli, come io avevo acconcio parecchi pezzi.di artiglie- 
ria groffi inverfo quella parte, dove i nugoli erano più riftretti, ed ef- 
fendo di già cominciata a piovere un’acqua grofliffima, ed io comincia- 
to a fparare quefte artiglierie , fi fermé la pioggia, e alle quattro 
volte fi mostró il Soleré che io perció ero flato intera caufa,che quella 
fefta era paffata beniflimo . Per la qual cofa, quando la Ducheffa lo in- 
tefe, l’aveva detto : quel Benvenuto è un di quei virtuofi, che flava- 
lío colla buona memoria del Duca Aleffandro mio marito , e fempre 
ne terré conto di quei tali, venendo l’occafione di far loro piacere ; e 
ancora aveva parlato di me al Duca Ottavio fuo marito . Per quefte 
eaufe io me n‘ andavo diritto a cafa di Sua Eccellenza ; la quale ifta- 
va in Borgo Vecchio , in un belliffimo palazzo che c’ è . Quivi io fa- 
reí flato ficuriffimo, che il Papa non m'avrebbe tocco: ma perche la 
cofa che io avevo fatto in fin qui, era ftata troppo maravigliofa a un 
corpo umano ; non volendo Iddio ch'io entraffi in tanta vanagloria, 
per lo mio meglio mi volfe dare ancora una maggior disciplina , che 
non era ftata la paffata. La caufa fi fu, che mentre ch’io me n'anda- 
vo cos) carpone fu per quelle scale , mi riconobbe fubito un fervitore, 
che flava col Cardinal Cornaro ; il Cardinale , qual era alloggiato 
in Palazzo, quefto fervitore fubito corfe alla camera del Cardinale , 
e ifvegliatolo diffe : Monfignor Reverendifimo, gli è qui il vostro 
Benvenuto, che s'è fuggito di Castello , e vaffene tutto carpone fan- 
guinofo , e per quanto fi pué discernere , moftra d’aver rotto una 
gamba, e non fappiamo dov' egli fi vada . Il Cardinale diffe fubito : 
correte, e portatemelo qui di peso in camera mia. E giunto alui, mi 
diffe , ch’io non dubitafli di nulla : e fubito mandé per li primi Me- 
dici di Roma, e da quegli io fui medicato.; tra quefti fu Maestro Jaco- 
mo da Perugia, molto eccellentiflimo Cerufico . Queíto mi ricon- 
giunfe l'offo , poi fafciommi , e di fua mano mi cavé langue ; che ef. 
fendomi gonfiate le vene molto più che l'ordinario , ancora perche 
egli volfe far la ferita alquanto aperta , ufci si gran furor di fan- 
gue, che gli dette niel vifo,e con tanta abbondanza lo coperfe, ch'egli 
non fi poteva prevalere a mnedicarmi . £ avendo prefa quefta co­
fa per molto male augurio , con gran difficultà mi medicava : e più 
volte mi volfe lafciare, ricordandofi , che ancora a lui n'andava non 
poca pena ad avermi medicato , o pure finito di medicarmi . II Cardi­
nale mi fece mettere in una camera fegreta, e fubito andoffene a Pa- 
lazzo, con intenzione di chiedermi al Papa.

Inquefto mezzo s'era levato un rumorgrandiflimo per Roma J 
che di già s'erano vedute le fafce attaccate al gran torrione del maltio

di
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di Caftello 5 e tutta Roma correva a vedere quella ineftimabil cofa . 
Intanto il Caftellano era venuto ne’fua maggiori umori di Pazzia, e 
voleva a forza di tuttii fua fervitori volare ancor egli di quel maftios 
dicendo. Che neffuno mi poteva ripigliare,fe non egli, col volarmi die- 
tro . In quefto, Meffer Roberto Pucci padre di Meffer Pandolfo, aven- 
do in teio quefta gran cofa , ando in perfona per vederla j dipoi feme 
venne a Palazzo, dove s’incontrô nel Cardinal Cornaro : il quale 811 
difle tutto il fegulto , e ficcome io ero in una delle fue camere di gi 
medicato - Quelti dua uomini dabbene d'accordo s'andarono a gittare 
in ginocchioni innanzi il Papasil quale avanti che lafciaffi loro dir nu 
la, differ io fo quello che voi volete da me. Meffer Roberto l'ucci 
fe : Beatiflimo Padre, noi vi domandiamo per grazia quel pover uomor 
che per le virtu fue merita avergli qualche compaflione 3 e appretio di 
quelle, gli ha moítro una tanta bravuria sinfieme con tanto ingesno, 
che non è paría cofa umana.Noi non fappiamo per quai peccati Voftra 
Santità Pha tenuto tanto prigione : pero, fe quei peccati fumino trop- 
po difordinati , Voítra Santità è fanta e favia , facciane alto e ballo la 
volontà fua; ma fe fon cofe da poterii concedere , la preghiamg ache 

a noi ne faccia la grazia . Il Papa vergognandofi , diffe , che m aveva 
tenuto in prigione a requifizione di certi fua , per effer egli un poco 
troppo ardito ; ma che conofciuto le virtu fue, e volendolo tone- 
re appreffo di noi, avevamo ordinato dargli tanto bene a ch egli non 
avefli avuto caufa di ritornare in Francia: affai m'increfce del gran 
male; ditegli, che atienda a guarire, e de' fua affanni , suarito che 
farà, noi lo riftoreremo. Vennero quefti dua omaccioni, e mi diedero 
quefta buona nuova da parte del Papa • In quefto mezzo, mi venne ° 
vifitare la Nobiltà di Roma , e giovani , e vecchi * e dosul torta • 
Il Caftellano cosí fuor di se ft fece portare al Papa, e quando ful diman: 
zia Sua Santità, comincid a gridare , dicendo, che fe egli non me 8l1 
rendeva in prigione, gli faceva un gran torto : foggiugnendo : e me 
fuggito fotto la fede , che mi aveva data ; oime , che mi evolato via, 
e mi promeffe di non volarfene . II Papa ridendo diffe: andate, andate, 
ch io ve lo renderb a ogni modo . Aggiunfe il Caftellano, dicendo 
al Papa : mandate a lui il Governatore , il quale intenda chi 1 ha aju- 
tato fuggire 3 perche s'egli è de' mia uomini , io to voglio impiccar 
per la gola a quel merlo , dove Benvenuto è fuggito - Partito il 
ftellano , il Papa chíamb il Governatore forridendo , e diffe : quefto 
c uomo bravo : quefta è una maravigliofa cofa 3 contuttoché guando 
io ero giovane, ancor io fcefi di quel luogo proprio. A quefto il Papa 
dicev a il vero, perche egli era flato prigione in Caftello, per aver falli- 
ficato lin breve, effendo egli Abbreviatore di Pavolo Majoris: Pana 
AlefT andro l’aveva tenuto prigione affai, dipoi per effer la cofa tror-
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po brutta, s’era rifoluto tagliargli il capo ; ma volendo paffare le fe- 
ite del Corpus Domini , fapendo il tutto il Farnefe , fece venire Pie­
tro Chiavelluzzi , con parecchi cavalli , e corroppe con danan certe 
di quelle guardie; di modo che il giorno del Corpus Domini, in- 
mentre che il Papa era in prociflione , Farnefe fu meffo in un corbello, 
e con una corda fu calato in terra . Non era fatto ancora 11 procinto 
delle mura al Caftello, ma era solamente il torrione; di modo che 
egli non ebbe quelle grandiflime difficultà a fuggire , ficcome ebb 103 
ancora egli era prefo a ragione, ed io a torto. Bafta ch e volte van- 
tare col Governatore d’effere flato ancor egli niella fura giovinezza 
animofo e bravo ; enon s’avvedde , che gli fcoperfe le fue gran Ti- 
balderle . Dife al detto Governatore: andate , e ditegli , che Vi di­
ca chi l’ha ajutato ; cosi fia stato chi vuole , bafka chealui ë perdona- 
to: e prometteteglielo liberamente voi •

Venue a me quefto Governatore , il quale era ftato fatto di due 
giorni innanzi Vefcovo diJefi ; e giunto a me , mi diífe : Benvenuto 
mio, febbene il mio ufizio e quello che fpaventa gli uomini » io ven- 
go ate per afflicurarti , e cosi ho autorità di prometterti per commis- 
fione efpreffa del Papa ; il quale mi ha detto , che anch egli ne fuss; » 
ma che ebbe molti ajuti, e molta compagnia , che altrimenti non l’a- 
vrebbe potuto fare . Io ti giuro pel Sacramento ch’io hoaddolfo , che 
fon fatto Vefcovo da due di in qua , che il Papa t’ha libero e perdona- 
to , e gli rincreíce anzi del tuo male ; ma attendi a guarire, e piglia 
ogni cofa per lo meglio , che quefta prigione , che certo innocentif- 
fimo tu hai avuta, la farà ftata la falute tua per fempre : perche tu 
calpefterai la povertà , e non accadérà ritornare in Francia , andan- 
do a tribolare la vita tua in quefta parte e in quella . Sicchè dimmi li- 
beramenté il cafo’com’egli è ftato , e chi t’ha dato ajuto, dipoi con­
fortati , ripofáti , e guarifci. Io mi feci da un capo $ e gli raccontai 
tutto. il cafo-, com’egli era ito appunto , e gli detti grandifhmi con- 
traffegni, infino a dell’acqueruolo , che m’aveva portato addoffo • 
Sentito il Governatore il tutto , diffe : veramente quefte fon trop- 
pe cofe fatte da un uomo folo , le non fon degne d’altr’uomo che di 
te. Cosí fattomi cavar fuora la mana, diffe : fta’di buona voglia, e 
confortati, che per quefta mana ch’io ti tocco, tu fei libero , evi- 
vendo, farai felice . Partitofi da me , che aveva tenuto a difagio un 
monte di gran gentiluomini e fignori che mi venivano a visitare ( di- 
cendo fra di loro : andiamo a veder quell’uomo, che fa miracoli ) que- 
fti reftarono ineco , e chi di loro m’offeriva , e chi mi prefentava . In- 
tanto ilGovernatore giunto al Papa , comincío a contar la cofa , ch’ 
io gli avevo detta; e appunto s’abatte a effervi alla prefenza il Si- 
gnor Pierluigi fuo fieliuolo : e tutti facevano grandiflima maraviglia.
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11 Papa diffe: certamente quefta è cola troppo grande. Il Signor Pier- 
luigi allora aggiunfe , dicendo : Beatiflimo Padre, fevoi lo liberate, 
egli ve ne farà vedere delle maggiori, perchè quefto è animo d’uo- 
mo troppo audaciffimo ; io ve ne voglio contare un’altra , che voi 
non fapete . Avendo parole quefto vostro Benvenuto, innanzi ch’e- 
gli fufli prigione , con un gentiluomo del Cardinal Santa Fiore ( le 
quali parole venivano da una piccola cofa, che quefto gentiluomo 
aveva detto a Benvenuto ) egli braviflimamente e con tanto ar- 
dire rispofe , inlino a voler far feg no di voler far quiftione . Ii detto 
gentiluomo riferl il tutto al Cardinal Santa Fiore: il quale diffe , che 
fe vi mettevá egli le mani , gli caverebbe il pazzo del capo . Benve- 
nuto intelo quefto , teneva un fuo fcoppietto in ordine , col quale e’ 
continuamente dà in un quattrino;un giorno a ffacciandofi il Cardinale 
alla fineftra ( per effer la bottega del detto Benvenuto fotto il palazzo 
del Cardinale) preso il fuo fcoppietto,s‘era meffo in ordine per tirare al 
Cardinale. E perchè il Cardinale ne fu avvertito,fi levb fubito; Benve- 
nuto,perchè e’non fi pareffi tal cofa, tiró a un colorabo terrajuolo, che 
covava in una buca fu alto del palazzo, e dette al detto colombo in ful 
capo: cofa impoflibile da poterio credere . Ora Vostra Santità faccia 
tutto quello, ch’ella vuole di luí, io non voglio mancare di non ne 
l’aver detto . E’ gli potrebbe anche venir voglia , parendogli effer ita- 
to prigione a torto, di tirare una volta a Voltra Sintità: quefto è un 
animo troppo efferato , e troppo licuro : quand’egli ammazzó Pom- 
peo, gli dette due pugnalate nella gola in mezzo a dieci uomini che io 
guardavano ; e poi fifalvà , con biafimo non piccolo di coloro ,i qua- 
11 erano pure uomini dabbene e di conto . Alla prefenza di quefte pa- 
role ff era quel gentiluomo Santa Fiore, col quale io avevo avuto pa- 
role; e affermb al Papa tutto quello, cheil fuo figliuolo aveva detto • 
Il Papa gonfiato, non parlava nulla •

lo non voglio mancare, eh’io non dica le mie ragioni giufta- 
mente e fantamente . Quefto gentiluomo di Santa Fiore-venue un 
giorno a me , emi porfe un piccolo anellino d’oro , il quale era tutto 
imbrattato d’ariento vivo ; dicendo : isyivami quello anellazzo , e fa’ 
prefto . Io che avevo innanzi molte opere d'oro, con gioje importan- 
tiflime , e anche fentendomni cos) dichiarata mente comandare da uno, 
al quale io non avevo nè parlato në veduto ; gli diffi, che io non ave­
vo per allora isviatojo e che andaffi a un altro . Coftui fenza un pro- 
pofito al Mondo mi diffe, ch' io ero un alluo : alle quali parole io ri- 
fpofi , ch'e' non diceva la verita , e che io ero un uomo in ogni con- 
to da piil di lui ; ma che s’egli mi ftuzzicava , io gli darei calci più 
forti che un afino.. Coftui io riferi al Cardinale , e gli dipinfe un In- 
ferno . Ivi a due giorni io tirai dreto al palazzo in una buca altiílima

2 un
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a un colombo falvático , che covava in quella buca; e a quel medesi- 
mo colombo io avevo visto tirare più volte a un Orefice,che fi doman- 
dava Giovan Francefco della Tacca Milanese , e mai l’aveva colto : 
Quefto giorno ch‘ io tirai, il colombo moftrava per l’appunto il 
capo , ftando in fofpetto per altre volte, che gli era ftato tirato : e 
perche quefto Giovan Francefco ed io eramo rivali alle cacce dello- 
ítioppo ; effendo 11 certi gentiluomini e mia amici in fulla mia bot- 
tega , mi moítrarono dicendo : ecco lafsù il colombo, che tante vol­
te Giovan Francefco gli ha tirato, e non P ha mai colto ; or vedi, 
quel povero animale fta in fofpetto, appena che moftri il capo.Alzando 
allora gli occhi in fu , io diffi : quel capo folo mi bafterebbe , per am- 
mazzarlo ; fe m’afpettaffi folo , ch’io mi metteffi al viso il mio ftiop- 
po, io I’inveftirei certo . Quei gentiluomini diffono , che non gli da- 
rebbe quello che fu inventore dello ítioppo. Alli quali io diffi : va- 
dane un boccale di greco di quel buono di Palombo Ofte,e che s e'mi 
afpetta, ch'io mi metta al vifo il mio mirabil Broccardo (che cost chia- 
mavo il mio ítioppo) io lo investir- in quel poco del capolino che mi 
moftra. Subito poítomelo al vifo a braccia,fenza appoggiare o altro,fe- 
ci quanto promeffo avevo ; non penfando ne a Cardinale , nè a per- 
fona, nè ad altri, anzi mi tenevo il Cardinale per molto mio padrone. 
Sicchè veggia il Mondo, quando la Fortuna vuol torre ad affaflinare 

Un uomo, quante diverse vie ella piglia •
Il Papa ingroflato eingrugnato , ftava cónfiderando quel che gli 

aveva detto il fuo figliuolo : due giorni appreflo ando il Cardinal Cor- 
naro a domandare un Vefcovado al Papa per un fuo gentiluomo, che 
fi domandava Meffer Andrea Centano. Il Papa è vero che gli aveva 
promeffo un Vefcovado quando fuffi vacato : e ricordando il Car* 
dinale al Papa, ficcome tal cofa e‘ gli aveva promeffo ; il Papa affer- 
mb effer la verità , e che cosi gliene voleva dare, ma che voleva un 
piacere da Sua Signoria Reverendiflima, e quefto fi era, che voleva che 
gli rendeffe nelle mani Benvenuto. Allora il Cardinale diffesch fe Vo- 
ftra Santità gli ha perdonato , che dirà il Mondo ?.e di più , fe me 
l'ha dato libero nelle mie mani , che dirà la gente di Roma di Voftra 
Santità, e di me ? II Papa replicó : io voglio Benvenuto , e ognun 
dica quel chevuole, volendo voi il Vefcovado . Il buon Cardinale dif- 
fe , che fua Santità gli defli il Vefcovado , e che del reíto penfaffi da 
se , e faceffi dipoi tutto quello che Sua Santità voleva e poteva . 
Diffe il Papa , pure alquanto vergognandofi della ifcellerata già data 
fede fua ; io mandero per Benvenuto , e per un poca di mia foddisfa - 
zione lo metteró giù in quelle camere del giardino fegreto , dov'egli 
potrà attendere a guarire ; e non fe gli vieterà , che tutti gli amici 
fua lo vadano a vedere ; e anche gli fard dar le ípefe , infinchè ci pafli

X que-.
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quefto poco della fantafia. II Cardinale tornó a cafa, e mandommí fu- 
bito a dire perquello che afpettava il Vefcovado, come il Papa mi 
rivoleva nelle maní ; ma che mi terrebbe in una camera bafla del 
giardíno fegreto, dove io fare! vifitatoda ognuno , ficcome io ero in 
camera fua. Allora io pregai quel Meffer Andrea , che fufli contento 
di dire al Cardinale, che non mi défií al Papa, eche lafciaffi fare a 
me 5 perché io mi farei rinvoltare in un materaffo, e mi farei porta­
re fuor di Roma in luogo ficuro: perché s’egli mi dava al Papa , cer- 
tiflimo mi dava alla morte . Il Cardinale , quando intefe quefto, fi cre­
de, ch’egli l’avrebbe voluto fare; ma quel Meffer Andrea , a chi toc- 
cava il Vefcovado, fcoperfe la cofa . Intanto mandó il Papa per me 
fubito , e fecemi mettere,  ficcome e‘diffe,in una camera bafla nel giar- 
dino fuo fegreto . Il Cardinale mi mandó a dire , ch’io non mangiafli 
nulla di quelle vivande che mi mandava il Papa , e ch’egli mi man- 
derebbe da mangiare ; e che quello ch’egli aveva fatto, non aveva 
potuto far di manco e ch’io ftefli di buona yoglía , che m’ajuterebbe 
tanto che io farei libero .

Standomi cos) , ero ognidl vlfitato , e offertomi da molti gran 
gentiluomini molte gran cofe ; dal Papa veniva la vivanda , la qua-, 
le io non toccavo , anzi mi mangiavo quella che veniva dal Cardi­
nal Cornaro : e cosi mi flavo . Io avevo infra gli altri mia amici un 
giovane Greco d’età di venticinque anni : quefto era gagliardiflimo 
oltremodo , e giuocava di ípada , meglio che ogni altr’uomo che 
fuffi in Roma: era pufillo d’animo, ma era fedeliflimo,uomo dabbene, 
e molto facile a credere . Avendo fentito dire che il Papa aveva det- 
to tali cofe dapprincipio , ma nell’ultimo dappoi diceva altrimenti ; 
per la qual cofa io ml confidavo con quefto giovane Greco , e gli di- 
cevo : fratello cariffimo, coftoro mi vogliono affaffinare , ficche ora 
è tempo ajutarmi ; che penfano ch’ io non me n’ avvegga , facendo- 
mi quefti favori iftraordinarj , i quali fon tutti fatti per tradirmi ? 
Quefto giovane dabbene mi diceva : Benvenuto mio , per Roma fi di­
ce che il Papa t‘ ha dato un ufizio di cinquecento fcudi d’entrata ; 
ficche io ti prego di grazia , che tu non faccia con quefto tuo fofpet- 
to , che tu ti tolga un tanto bene. Ed io pure colle braccia in croce 
lo pregavo , che mi levafsi di quivi, perché io fapevo bene, che un 
Papa simile a quello mi poteva far di molto bene ; ma ch‘2 io fapevo 
certiffimo , ch'egli ftudiava per farmi male fegretamente per fuo ono- 
re ; peró faceffi prefto,e cercaffi camparmi la vita da cOftui : che s'e'mi 
cavava di quivi,nel modo ch'io gli avrei detto,io fempre avrei ricono- 
fciuto la vita mia da lui; e per lui, venendo il bifogno , la ifpenderei . 
Quefto povero giovane piangendo mi diceva : o caro mio fratello , tu 
ti vuoi pur rovinare a e io non ti pollo mancare a quanto tu mi co- 
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mandi ; ficchè dimmi il modo, ed io faro tutto quello che tu mi dirai, 
febbene fia contro la mia voglia • Cosl eramo rifoluti , ed io gli ave- 
vo detto il modo, e dato tutto l’ordine , che faciliffimo ci riuíciva . 
Credendo ch’eglí veniffi, per metier in opera quanto io gli avevo or- 
dinato 5 mi venne a dire , che per la falute mia mi voleva difubbi- 
dire , e che fapeva bene quello ch’egli aveva intelo da uomini che fta- 
vano appreíso il Papa , e che fapevano la verita de’ cafi mia : io che 
non mi potevo aju tare in altr o modo, ne reftai malcontento e difpe- 
rato. Quello fu il di del Corpus Domini nel 1539- Dopo que- 
fta disputa paffato tutto il giorno infino alla notte , dalia cu- 
cina del Papa venne un’abbondante vivanda , ancora dalla cucina del 
Cardinal Cornaro venne buoniflima provvilione , e abbattendofi a 
queíto parecchi mia amici, gli feci restare a cena meco: onde io te- 
nendo la mia gamba ifteccata nel letto , feci lieta cena con eífoloro ; 
cosí fopraftettero meco : paffato un’ora di notte , fi partirono, e dua 
mia fervitori m’affettarono da dormire , dipoi fi meffono nell’antica- 
mera . Io avevo un cane nero quanto una mora, di quefti pelofi, e mi 
ferviva mirabilmente alla caccia dello ítioppo , e mai non fi flava Ion- 
tano da me un pao ; la notte effendomi fotto il letto , ben tre volte 
chiamai il mio fervitore , che me lo levafsi di fotto il letto , perche e’ 
mugliava fpaventofamente : quando i fervitori venivano, queíto ca- 
ne.fi gettava loro addoifo per mordergli • Egli erano ifpaventati, 
e avevano paura, che quel cane non fuffi arrabbiato, perchè continua­
mente urlava . Cosl paffammo infino alle quattr’ore di notte . Al toc- 
co delle quattr’ ore entró il Bargello con. molta famiglia drento della 
mia camera; allora ilcane s’ufcl fuora, e gettoífi addoifo a quefti, 
con tanto furore, ftracciando loro le cappe e le calze , e gli aveva 
mefli in tanta paura, ch’egli penfavano ch’e’ fuffi arrabbiato . Per la 
qual cofa il Bargello , come perfona pratica , diffe : la natura de’buo- 
ni cani è questa , che fempre s’indovinano , e predicono il lor male 
che dee venire a’ loro padroni ; pigliate due baftonelli , e difendete- 
vi dal cane, e gli altri leghino Benvenuto in su quella fedia , e me- 
natelo dove voi fapete . Siccome io ho detto , era paffato il giorno 
del Corpus Domini, ed era in circa a quattr’ore di notte ; quegli mi 
portavano turato ecoperto , e quattrodi loro andavano innanzi fa- 
cendo ifcanfare quegli pochi uomini , che ancora fi trovavano per la 
ítrada . Cosl mi portarono a Torre di Nona, luogo detto cosl, e mef- 
fonmi nella prigione della vita , pofatomi in fur un poco di materaffo, 
e datomi una di quelle guardíe ; il quale tutta notte fi condoleva 
della mia cattiva fortuna, dicendomi: oimè povero Benvenuto , che 
hai tu fatto a coftoro ? Ond'io m'avvilai beniffimo quel che mi aveva 
a interveni.e, si per effere il luogo cotale , e ancora perché colui me
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l’aveva avvifato . Iftetti un pezzo di quella notte col pensiero a tri- 
bolarmi , qual fuffi la caufa, che a Dio piaceva darmi cotal penitenza : 
e perche io non la ritrovavo, forte mi battevo . Quella guardia s’era 
meffa poi, il meglio che fapeva , a confortarmi ; per la qual cola io 
la fcongiurai per amor di Dio , che non mi diceffi nulla, e non mi 
parlafli , avvengachè da me medefimo io farei più prefto e meglio 
una cotal rifoluzione : cosi mi promise . Allora io volfi tutto il cuo- 
re a Dio, e divotiffimamente lo pregavo , che gli piaceffi l’ajutarmi nel 
fuo Regno : e che febbene io m’ero dolto , parendomi quefta tale 
partita in quel modo molto innocente , per quanto promettevano gli 
ordini delle leggi , e per quanto ad effi s’apparteneva : e febbene io 
avevo fatto degli omicidj; quel fuo Vicario m‘ aveva dalla patria mia 
chiamato,e perdonato coll’autorità della legge fia : e quelle cofe, che 
io avevo fatto , fi erano fatte per difentione tutta di quefto corpo , 
che Sua Divina Maeltà m’aveva preftato : di modo ch’io non cono- 
fcevo , fecondo gli ordini con che fi viveva nel Mondo , di meritare 
quella morte ; ma che a me mi pareva che m’intervenifli quel che av- 
viene a certe sfortunate perfone , le quali andando per la ftrada , ca- 
fea loro un faffo da qualche grand’altezza in fulla testa ,e l’ammazza. 
Qual fi vede speffo effere potenza delle ftelle , non già che quelle fieno 

congiunte contro a di 101 , per farci bene o male ; ma vien fatto nelle 
congiunzioni,alle quali,fi dice,che noi fiemo fottopofti.Sebbene io co- 
nofco d’avere il libero arbitrio , e fe la mia fede folfe fantamente efer- 
citata , io fon certiflimo, che gli Angioli del Cielo mi porteriano 
fuori di quella carcere, e mi faiveriano ficuramente da ogni mio af- 
fanno ; ma perché e‘ non mi pare d’effer fatto degno da Dio d’una tal 
cofa , perd è forza , che quefti influffi celefti adempiano fopra di me 
Ja loro maiignità . E con quefto dibattuto un pezzo , dappoi mi ri- 
folfi , e fubito appiccai fonno . Fattofi 1’ alba, la guardia mi deftà , 
e diffe : o sventurato uomo dabbene , ora non è più tempo di dormi- 
re , perché egli è venuto quello , che t'ha da dare una cattiva nuova. 
Allora io diffi : quanto più prefto io efca di quefto carcere mondano , 
più mi farà grato ; maggiormente effendo ficuro , che l’anima mia 
è falva , e ch'io morro a torto . Cristo glorioso e divino mi fa compa- 
gno agli fuoi difcepoli e amici, i quali furono fatti morire innocen- 
temente ; e perô ne ringrazio Iddio. Perche non viene innanzi co- 
lui che m'ha a fentenziare ? Diffe la guardia allora : troppo gl'incre- 
Ice di te, e piange , Allora io lo chiamai per nome, il quale aveva 
nome Meffer Benedetto da Cagli, e diffi : venite innanzi , Melfer 
Benedetto mio,ora che io fono beniffimo difpofto e rifoluto; molto più 
gloria mi è, ch'io muoja a torto, che s'io moriffi a ragione : venite 
innanzi,vi prego,e datemi un Sacerdote,ch‘io poffa ragionare con feco

quat-
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quattró parole ; contuttochè non bifogni, perchè la mia fanta con- 
feflione io l’ho fatta col mio Signore Iddio : ma folo per offervare 
quello che ci ha comandato la Santa Madre Chiefa ; che febbene ella 
m’ ha fatto quefto ifcellerato torro , io liberamente le perdono. Sic- 
che venite , Meffer Benedetto mio , e fpeditemi , prima che il fenfo 
mi cominciaffi a offendere . Dette quefte parole, queft’uomo dabbene 
dise alla guardia , che ferraffi la porta , perché fenza lui non fi pote- 
va far queft’ufizio . Andoffene a cafa la moglie del Signor Pierluigi , 
la quale era insieme colla Ducheffa fopradetta ; e fattofi innanzi a lo- 
ro, queft’uomo diffe : Illuftrillima mia Padrona , fiate contenta, vi- 
prego per l’amor di Dio, di mandare a dire al Papa, che mandi un 
altro a dare quefta fentenza a Benvenuto, e fare quefto mio ufizios 
perche io lo rinunzio , e mai più lo voglio fare : e con grandilfimo 
cordoglio fi parti. La Ducheffa , ch’erafi alla prefenza , torcendo if 
vifo , diffe: quefta è la bella juítizia , che fi ufa in Roma dal Vica­
rio di Dio; il Duca già mio marito voieva un gran bene a quell’uo- 
mo, per le fue bontà e per le fue virtù, e non voleva ch‘egli ri- 
tornafli a Roma , tenendolo molto caro.appreffo di se : e andoffene 
in là borbottando con molte parole difpiacevoli. Lx moglie del Si- 
gnor Pierluigi fi chiamava la Signora Jerouima , fen’andà dal Papa , 
e gittandoli inginocchioni alla prefenza di molti Cardinali;quefta don- 
na diffe tante gran cofe, ch’elia fece arroffire il Papa : il quale dif- 
fe: per vostro amore , noi lo lafceremo ftare , febbene noi non avem- 
mo mai cattivo animo inverso di lui. Quefte parole gli diffe il Papa si, 
per effere alla prefenza di quei Cardinali, i quali avevano fentito le 
parole , che aveva detto quella maravigliofà ardita donna . Io vi ftet- 
ti con grandilfimo difagió , bittendomi il cuore continuamente, an- 
cora ftettero a difagio quegli uomini , ch’erano destinati a tal cattivo 
ufizio ; infinochè era tardi, ed era l’ora del definare, alla qual ora 
ogni uomo ando all’altre fue faccende, per modo che a me fu portato 
da definare: onde che maravigliato, io diff : qui ha potito la verità 
pill che la malignità degl’influfli celefti; cosi^prego Dio, che s’egli è in 
fuo piacere , mi fcampi da quefto furore . Cominciai a mangiare ,e st 
bene, com’io avevo fatto prima la refoluzione al mio gran male, anco­
ra feci la íperanza del mio gran bene. Definai di buona voglia, cosl mi 
ftetti fenza vedere o fentire altro fino a un’ora di notte. A quell’ora 
venne il Bargello con buona parte della fua famiglia, il quale mi ri- 
meffe in su quella fedia , che la fera innanzi m’ aveva portato in quel 
luogo , e di qui con molte amorevoli parole diflemi , che non dubitaf- 
fis e a'fua Birri comandó, che aveffino cura di me , a non mi percuo- 
tere quella gamba ch' io avevo rotta . E cosí mi portarono in Ca- 
ftello, donde io ero uicitos e quando fumino sù da alto in nel maltio

dove
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dove è un cortiletto , quivi mi fermarono per alquanto- - .

In quefto mezzo ii Castellano fopradetto fi féce portare in quel 
luogo ammalato e afflitto , e diffe: ve’che ti riprefi. SI, difs’io ; ma 
ve‘ , ch’io mi fuggl‘ ; e s’io non fufli ftato venduto fotto la fede papa­
le per un Vefcovado da un Cardinal Veneziano e un Romano da Far- 
nefe „luno e l’altro de’quali ha graffiato il vifo allé facrofante leggi, tu 
mai non mi ripigliavi : ma dappoichè ora da loro fi è meffa questa mala 
ufanza , fa’ancora tu il peggio che tu puoi, che di nulla mi curo ai 
Mondo. Quefto pover uomo comincid molto forte a gridare , dicen- 
do : oimè, oimè , coftui non fi cura di vivere nè di morire, edc più 
ardito che quando egli era fano ; mettetelo là fotto il giardino , e non 
parlate mai più dilui, che coftuiè caula della morte mia. lo fui por­
tato lotto il giardino in una ftanza ofcuriffima , dov’era acqua affai , 
piena di tarantole e di molti vermi velenofi ; fummi gittato un mate- 
raffaccio di capecchio in terra , e per la fera non mi fu dato cena , e 
fui ferrato a quattro porte : e cosí mi ftetti infino alle diciannov’ore 
del giorno feguente . Allora mi fu portato da mangiarc , a’quali 
domandai , che mi deflero alcuni di quei miei libri da leggere : da 
neffiino di quelli non mi fu parlato , ma lo riferirono a quel pover uo­
mo del Caftellano; il quale aveva domandato quello ch’ io dicevo, 
L'altra mattina mi portarono un mio libro di Bibbia volgare, con un 
cert' altro libro , dov' erano le Cronache del Villani ; chiedendo io 
cert'altri mia libri,mi fu detto ch'io non avrei altro,e ch’io avevo trop- 
po di quegli. Cosl infelicemente mi vivevo in su quel materaffo tutto 
fradicio, che in tre giorni era acqua ogni cofa ; ond'io ftavo continua- 
mente fenza potermi muovere,perchè avevo la gamba rotta,e volendo 
andaré pur fuora del letto per neceffità de'miei efcrementi, andavo 
carpone con grandiflimo affanno , per non far lordure in quel luogo , 
dov'io dormivo. Avevo un'ora e mezzo del di un poco di refleflo di 
lume , il quale m’entrava in quell’ infeliciflima caverna per una pic- 
coliflima buca, e folo per quel poco di tempo leggevo; e il refto del 
giorno e della notte fempre ftavo nel bujo pazientemente , non mai 
fuori de'penfieri di Dio e di quefta nostra fragilità umana : emi pa- 
reva effer certo , in breyi giorni d'avere a finir quivi ein quel modo 
la mia fventurata vita. E pure , il meglio ch'io potevo , damefteflo 
mi confortavo , considerando di quanto maggior difpiacere mi faria 
ftato , in nel paffare della vita mia , fentire quelle ineftimabili paffioni 
del coltello ; dove flando a quel modo , io la paflavo con un fonnifero: 
il quale mi s'era fatto molto più piacevole , che quello di prima : e a 
poco a poco mi fentivo spegnere, infinattanto che la mia buona com- 
pleflione £ fu accomodata a quel Purgatorio . Dipoi che io fentl' ef- 
ferfi accomodata e afluefatta, prefi animo di compatirne quello ineftic 
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mabile difpíacere infinattanto , quanto ella fteffa Io comportava 4 
Cominciai da principio la Bibbia , edi giorno in giorno divotamente 
la leggevo e confideravo » ed ero tanto invaghito in effa , che fe io 
avelli potuto, non avrei fatto altro che leggere : ma comechè mi 
mancava il lume , fubito mi faltava addoffo tutti i miei difpiaceri , e 
davanmi tanto travaglio, che più volte io mi ero rifoluto di spegnermi 
da me medefimo ; ma perche e‘ non mi tenevano coltello, io avevo 
male il modo a poter fare tal cofa . Pure una volta infra l’altre avevo 
acconcio un groffo legno che v’ era , e puntellato a modo di una 
ftiaccia , e volevo farlo fcoccare foprail mio capo , il quale me l'avreb- 
be ftiacciato al primo ; di modo che acconcio ch'io ebbi tutto questo 
edifizio , movendomi rifoluto per ifcoccarlo , quando io volfi dar den­
tro colla mana , io fui prefo da cofa invisibile , e gittato quattro brac- 
cia lontano da quel luogo,e tanto fpaventato,che io reftai ftramortito: 
cosí mi ftetti dall‘ alba del giorno infino alle diciannov'ore , che mi 
portarono il mio definare : i quali vi dovettono venire più volte , che 
io non gli avevo fentiti; perche quando io gli fentl‘ , entró dentro il 
Capitano Sandrino Monaldi , e fentl’ che diffe : o infelice uomo : 
ve'che fine ha avuto una cosl rara virtù! Sentite quefte parole , aperli 
gli occhi, per la qual cofa vidi i Preti colle dogheindoffo; i quali dif- 
fono ; oh, voi dicefti ch'egli era morto ! Il Bozza diffe : e morto 
lo trovai, e perd lo diffi . Subito mi levarono di quivi dov' io ero , 
elevato il materafo , il quale era tutto fradicio, e diventato come 
maccheroni , lo gettarono fuori di quella ftanza ; e ridette quelle tali 
cofe al Castellano, mi fece dare un altro materaffo . E cosl ricorda- 
tomi, che cofa poteva effere ftata quella , che mi avefli tolto da que- 
ila cotale imprefa, penfai che fuffi ftata cofa divina , e mia difenfitri- 
ce ; dipoila notte mi apparve in fogno una maravigliofà creatura a in 
forma di un belliflimo giovane,e a modo di fgridarmi diceva ; fai tu chi 
è quello che ti ha preftato quel corpo , che tu volevi guaftare innanzi 
al tempo fuo ? Mi pareva riípondergli , che il tutto riconofcevo dallo 
Iddio della Natura . Adunque, mi diffe , tu difpregi le opere fue , vo- 
lendole guaftare ? lafciati guidare a lui, e non perdere la fperanza 
della virtù fua : con molte altre parole tanto mirabili, ch'io non mi 
ricordo della millefima parte. Cominciai a considerare , che quefta 
forma d'Angiolo mi aveva detto il vero : e gittato gli occhi per la pri- 
gione , vidi un poco di mattone fradicio , cos) lo ftrofinai uno coll'al- 
tro , e feci a modo di un poco di favore ; dipoi cosí carpone mi acco- 
ftai a un taglio della porta della prigione , e co‘denti tanto feci, ch’io 
ne fpiccai un poco di fcheggiuzza : e fatto ch'io ebbi quefto, afpettai 
quell'ora del lume, che mi veniva alla prigione ( la quale era dalle ven- 
ti e mezzo infino alle ventuna e mezzo) e allora cominciai a fcrivere 
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îl meglio ch’io potevo in su certe carte, che avanzavano nel libro del- 
la Bibbia , e riprendevo gli, fpiriti mia dell’intelletto, isdegnati di non 
voler piii flare in vita ; i quali rifpondevano al corpo mio , ifcufan- 
dofi della loro difgrazia $ e il corpo dava loro fperanza di bene ; cosi 
un dialogo ifcriffi.

A Fflitti Jpirti mies,I Oimè crudei, che vi rincresce vito.
S’e contro al Ciel tu fei,
Chi fia per noi che ne porgerà aita ? 
LafSaci dunque andare a miglior vito.
Feb non partite ancora, 
Deh più felici e lieti
Promette il Ciel, che voi fuffi giammai.
Noi refteremo qualch’ora ,
Purchè dal magno Iddio concefio ficti
Grazia, che non fi torni a maggior guai.

Riprefo di nuovo il vigore, dappoi che da per me medelimo io 
fui confortato , e feguitando di leggere la mia Bibbia , mi ero di for­
te affuefatto gli occhi in quella ofcurità, che dove prima io folevo 
leggere un’ora e mezzo , io ne leggevo tre intere : e tanto maravi- 
gliofamente confideravo la forza della virtu di Dio in quei femplicif- 
fimi uomini , che con tanto fervore crede vano , che Iddio compiacef- 
fi loro di tutto quello , che effi s’im magi na vano ; promettendomi an­
cor io dell’ajuto di Dio , per la fua divinità e misericordia , e ancora 
per la mia innocenza : e continuamente, quando con orazioni, e 
quando con ragionamenti volti a Dio, fempre iftavo in quefti pen fie­
ri in Dio ; di modo che e’mi cominció a venire una dilettazione tanto 
grande di quefti penfieri in Dio , ch'io non mi ricordavo più di nef- 
fun dispiacere , che mai per l'addietro io avcffi avuto , anzi cantavo 
tutto il giorno falmi, e molte altre compofizioni mie tutte dirette 
in Dio ; folo mi davano grande affanno le ugna , che mi crefceva- 
no : perchè io non potevo toccarmi , che non mi ferifli con effe , 
e non mi potevo veftire, perchè elle mi s’arrovefciavano inden- 
tro o in fuora , dandomi affai dolore . Ancora mi fi mori va i 
denti in bocca , e di quefto io m'avvedevo , perchè fofpinti i 
denti morti da quei ch' erano vivi , a poco a poco foffocando 
le gengie » e le punte delie barbe venivano a trapaflare il fon­
do delle loro caffe; quando me n'avvedevo , le tiravo come cavargli 
da una guaina , fenz'altro dolore o langue : cosí me n'era ufciti affai 
bene. Pure accordatomi con queft'altri nuovi dispiaceri , quando

can-
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cantayo , quando oravo , e quando fcrivevo con quel mattone pefto 
fopraddettos c cominciai uncapitolo in lode della prigione , e in elfo 
dicevo tutti quegli accidenti , che io avevoavuti : qual capitolo Á 
fcriverà poi a fulo luogo .------

Il buon Castellano mandava ifpesfo fegretamente a fentire quello 
ch’io facevo : e perché l’ultimo di Luglio io mi rallegrai da me mede- 
limo, ricordandomi della gran fella, che fi ufa fare in Roma in quel 
primo d’ Agosto $ da me dicevo : tutti queft'anni paffati quefta pia- 
cevole fefta io l'ho fatta colle fragilità del. Mondo, queft'anno io la 
farà ormai colla Divinità di Dio; e. da me dicevo : oh quanto fono 
piú lieto di quefta , che di quelle ! Quegli che mi udirono dire quelle 
parole, il tutto riferirono al Caftellano; il quale dille, con maravi- 
gliofo difpiacere : o Dio, colui trionfa e vive in tanto male, ed io 
ftento in tante comodità ! muojo folo per caufa fua : andate presto , 
e mettetelo in quella piùt fotterranea caverna , dove fu fatto morire 
il Predicator Fojano di fame ; forfechè vedendofi in tanta cattiva vi- 
ta , gli potria ufcire il ruzzo del capo. Subito venne nella mia pri- 
gione il Capitan Sandrino Monaldi con circa venti di quei fervitori 
del Caftellano , e mi trovarono ch'io ero inginocchioni , e non mi 
volgevo a loro , anzi adoravo un Dio Padre adorno d'Angioli , e un 
Cristo refuícitante vittoriofo, ch' io mi avevo difegnati nel muro con 
un poco di carbone , ch’io avevo ritrovato ricoperto dalla terra . Do- 
Do quattro mefi , ch’io ero fiato rovefcio nel letto colla gamba rotta , 
eche tante volte fognai , che gliAngioli venivano a medicarmela, 
ero dipoi divenuto gagliardo , come fe mai rotta la non fuffi fta- 
ta : perd vennono a me tanto armati, e quali che paurofi , che io 
non fuffi un velenoso dragone , Il detto Capitano diffle : tu fenti 
pure , che noi fiamo affai , e con gran romore noi venghiamo a te, e 
tu a noi non ti volgi ? A quelle parole immaginatomi beniffimo quel 
peggio , che mi poteva intervenire, fattomi pratico e costante al ma- 
le, diffi loro : a questo Iddio Re de'Cieli ho volto 1’ anima mia, e 
le mie contemplazioni , e tutti i miei fpiriti vitali ; e a voi ho volto 
appunto quel che vi si appartiene : perché queíto cheè di buono in 
me , voi non fiete degni di guardarlo, ne potete toccarlo : fic- 
chè fate a quello che è voftro , tutto quello che voi potete . Queíto 
detto Capitano pauros , non fapendo quello io mi volefli fare, diffle 
a quattro di quei gagliardí più di tutti:levatevi l'arme tutte da canto. 
Levate che felebbero,diffe : presto, prefto faltategli addoffo, e piglia- 
telo.; non fuffi coftui il Diavolo , che tanto noi dobbiamo aver pau- 
ra di lui : tenetelo or pur forte , che non vi ícappi . Io sforzato e bi- 
ftrattato da loro , immaginandomi molto peggio di quello che poi 
m'interyenne ; alzando gli occhi a Crifto , diffi : o giusto Iddio, tu

Y che
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che pagaftí pure in fu quell’alto legno tutti idebiti noftri , perche 
dunque ha pagare la mia innocenzai debiti di chi Dio non conoíco ¿pu­
re fia fatta la volontà tua. Intantochë coftoro mi portavano via con 
un torchiaccio acceso , io penfavo che mi volesfero gittare net traboc- 
chetto del Sammalo : cosí chíamato un luogo paventofo, il quale 
n’ha inghiottiti affai de’vivi,perchë vengono a cafcare ne’fondamenti 
del Caftello giù in un pozzo . Questo non m’intervenne , per la qual 
cofà me ne parve aver buoniflimo mercato $ perche loro mi pofono 
in quella bruttiflima caverna sopraddetta, dove era morto il Fojano 
di fame, e ivi mi lafciarono fare, non mi facendo altro male - La- 
íciato che mi ebbono . cominciai a cantare un De profundis clamavi, 
un Miferere, e In te Domine . T’utto quel giorno primo di Agosto 
felteggiai con Dio, e fempre mi jubbilava il cuore diSperanza e di 
Fede . Il fecondo giorno mi traffono di quella buca , emi riportaro- 
no,dove erano quei primi difegni di quelle immagini di Dios allé qua- 
li giunto ch’io fuí , alia prefenza di effe di dolcezza edi letizia affai 
pia nh . Da ppoi i 1 Ca fte 1 lano voleva faper e og nidi quello ch’ io facev 0, 
e ch’io fapevo dire. Il Papa,che aveva intefo tutto il fegui to,e di già : 
mediciavevano isfidato a morte il detto Castellano, diffe : innanzi 
che il mio Caftellano muoja , io voglioche faccia morire a fuo modo- 
quel Benvenuto, ch’è caula della morte fua . Sentendo quefte paro- 
le il Caftellano per bocca del Duca Pierluigi, diffe al detto: dunque 
il Papa vuole ch’io faccia le mie vendettedi Benvenuto , e me lo do- 
na 2 non penfi adunque ad altro, e lafci fare a me - Siccome il cuore 
del Papa fir cattivo inverfo di me , peffimo e doloroso fu nel pri- 
mo aípetto quello del Castellano : e in quefto punto quell’invifibi- 
le, che mi aveva divertito dal volermi ammazzare • venne a me pu- 
re invifibilmente , ma con voce chiara s e mi scoffe , e levom- 
mi da jacere , e diffe : oimè Benvenuto mio , presto , presto ricorri a 
Dio colle tue folite orazioni , e grida forte forte . Subito fpaven- 
tato mí poli inginocchioní , e difli molte mie orazioni, dipoi tutto 
il falmo Qui habitat in auditorio s dipoi quefto ragionai con Iddio 
un pezzo: e in un iftante la voce aperta e chiara mi diffe: vatti a 
ripofare , e non aver piúpaura . E quefto fu, che il Caftellano aveva 
dato commiflione bruttiflima per la mia morte , fubito la tolfe, e dif- 
fe : non èregli Benvenuto quello che io ho tanto difefo, e quello che 
so certillimo ch’e innocente , e che tutto quefto male fe gli è fatto a 
torto 2 e come iddio avrá mifericordia di me e de’miei peccati , s’io 
won perdono a queglí , che mi hanno fatte grandiffime offefe ? e per- 
chè ho io da offendere un uomo dabbene e innocente, che mi ha fat- 
to fervizio e onore ? vadia, che in cambio di farlo morire , io gli 
do vita e libertà; e lafcio per testamento , che neffuno gli doman-
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di nulla del debito della groffa spefa, che qui egli avrebbe a pagare, 
Quefto intele il Papa , e l’ebbe molto per male.

Io iftavo in tutto colle folite orazioni, e fcrivevo il mio Capito- 
lo, e cominciai ogni notte a fare i più lieti e più piacevoli fogni, che 
immaginar li poffas e sempre mi pareva effere infieme vilibilmente con 
quello, che invisibile avevo fentito e fentivo bene ilpeflo : al quale io 
non domandavo altra grazia , fe non lo pregavo e ftrettamente , che 
mi menafli, dov’io potefli vedere il Sole , dicendogli, che quello era 
quanto defiderio io avevo s e che fe io una fol volta lo poteili vedere, 
dipoi io morrei contento di tutti i difpiaceri , che ioavevo avuti in 
questa prigione ; perche tutti mi erano diventati amici e compagni , 
e nulla Pill mi difturbava: che febbene quei devoti del Caíterla- 
no fi afpettavano, che il Castellano m’impiccafli a quel merlo do- 
vein ero ifcefo , liccomeegli aveva detto ; veduto poi , che il detto 
Castellano aveva fatta un’altra rifoluzione tutta contraria da quella ; 
coftoro,che non la potevano patire,fempre mi facevano qualche diver- 
fa paura » Per la quale lo doveffi pigliare fpayento per la perdita della 
vita - Siccome, in dico, a tutte quefte cole io mi ero tanto addo- 
mefticato, che di nulla io non avevo più paura , e nulla più mi 
moveva 5 folo avevo quefto defiderio , che è il fognare di ve- 
dere la sfera del Sole.. Di modo che feguitando innanzi colle 
mie grandi orazioni , tutte rivolte coll’affetto a Crifto , fem- 
pre dicevo : ° vero figliuol di-Dio , io ti prego per la tua nafci- 
ta » e per la tua morte in croce, e per la tua gloriofà refurrezio- 
ne, che tu mi facci degno , che io vegga il Sole , fe non altrimenti, 
almeno in fogni :ma fe tu mi facefli degno, ch io lo vedelfi con que- 
fti mia occhi mortali , io ti prometto di venirti a vilitare al tuo Santo 
Sepolcro. Quefte rifoluzioni e quefte maggiori preciio le feci a Dio 
il dÍ2.Ottobre 1539-: venuto poi la mattina feguente, che fu a di 3. 
detto , io mi ero rifentito alla punta del giorno , innanzi al levar del 
Sole quafi un ora j efollevatomi da quel mio infelice covile , mi mes- 
fiaddomo un poco di veftaccia ch’io avevo, perche e‘ s’era comin- 
ciato a far fresco : e ftando cosl follevato, facendo orazione più di- 
votamente che io aveffi fatto per il palato : che in dette orazioni di- 

cevo con gran prieghi a Crifto,che mi concedeffi almen tanto di gra- 
Zia ch’io fapefli per ifpirazione divina, per qual mio peccato io facefli 
cost Branpenitenza : e dappoi che Sua Divina Maeftà non mi aveva 
voluto far degno della vifta del Sole almeno in fogno, io pregavo per 
tutta la fua potenza e yirtîl, che mi facefli degno ,ch‘io fapeffi dual 
era la caufa di quella penitenza . Dette quefte parole, da quello in- 
vilibile, a modo che un vento, io fui prefo, e fui menato in una ftan- 
2a ‘ dove quel mio invisibile allora vilibilmente mi fi moftrava in for-

Y2ma
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ma umaña,in modo di un giovane di prima barba, di affai maraviglio- 
fa e bella faccia , ma auftera, non lafciva ; e mi moftrava nella det- 
ta ftanza , dicendomi : que’ tanti nomini che tu vedi , fon quegli 
che fin qui fono nati, e poi fon morti : il perché lo domandavo , per- 
che caufa egli mi menava quivi. Il quale mi diffe : vieni innanzi me- 
co , e prefto lo vedrai • Mi trovavo in mano un pugnaletto , e indof- 
fo un giaco di maglia; e cost mi menava per quella grande ftanza, 
e moltrandomi coloro, che à infinite migliaja o per un verfo o per 
un altro camminavano; menatomi innanzi, ufcl avanti a me per 
una piccola porticella in un luogo, come in una ítrada iftretta, 
e quando egli mi tiró dietro a se nella detta ftrada, all’ufcir di quella 
ftanza mi trovai difarmato, ed eroin camicia branca fenza nulla in 
tefta , ed ero a mano ritta del detto mio compagno . Vedutomi a 
quel modo, io mi maravigliavo , perchè non riconofcevo quella 
ftrada : e alzando gli occhi , vidi una parete di muro , nella quale il 
Sole vi batteva , di modo ch’era una facciata di cafa fopra il mio ca- 
po . Allora io difli : o amico mio, come ho da fare , che io mi po- 
tefli alzar tatito , che vedeffi la sfera propria del Sole ? Egli mi 
moftro parecchi fcaglioni , ch’erano quivi alla mia maño ritta, € 
mi diffe : va’ quivi da te. lípiccatomi un poco da lui , falivo col­
le calcagna allo indietro su per quei parecchi fcaglioni , e. co- 
minciavo a poco a poco a fcoprire la vicinità del Sole . Mi affret- 
tavo di falire , e tanto mi andavo allo in su in quel modo detto, ch’io 
fcoperfi tutta la sfera del Sole : e perche la forza de’ fuoi raggi al 
folito loro mi facevano chiudere gli occhi , avvedutomi dell’error 
mio , aperfi gli occhi, e guardato il Sole fifo , difli: o Sole mio , 
che t’ho tanto defiderato , io voglio non mai più vedere altra cofa", 
febbene i tuoi raggi m’acciecano . Cosl mi flavo cogli occhi Fermi in 
lui: e ftato ch’io Fui un pochetto in quel modo , vidi tutta quella 
forza di quei raggi gittarfi in fulla mano manca di elfo Sole ; e refa- 
to il Sole netto fenza i fuoi raggi , con grandiflima maraviglia 
epiacere io lo vedevo: e mi pareva cofa maravigliofà, che quei rag- 
gi fi fuflino levati in quel modo . Stavo a considerare , che divina 
grazia era fata quefta , ch’io avevo quella mattina da Do, e dice- 
vo Forte : o mirabil tua potenza ! o gloriola tua virtu ! quanto 
maggior grazia mi fai tu di quello ch’io m’afpettavo ! mi pareva 
quefto Sole fenza i raggi fuoi, nè più ne meno uti bagno di puriffi- 
mo oro ftrutto. Inmentre ch’io confideravo quefta gran cofa , vidi 
in mezzo a detto Sole cominciare à gonfiare , e crefcere quefta for- 
ma, e in un tratto fi fece un Crifto in croce della medefima cofa ch’era 
il Sole , ed era di tanta bella grazia in benigniflimo afpetto , quale 
ingegno umano non potria immaginare una millefima parte ; e in-

. mentre
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men tre ch’io con fide ravo tal cofa, dicevo forte : miracoli , miracoli? 
o Iddio, o Clemenza tua , o Virtu tua infinita , di che cofa mi fai 
tu degno quefta mattina ! E nello fteffo tempo ch’io confideravo ; 
e ch’io dicevo quefte parole, quefto Crifto fi moveva verso quella par­
te , dov’erano andati i fuoi raggi, e nel mezzo del Sole gonfiava, fic- 
come aveva fatto prima : e crefciuto il gonfio , fubito fi convert! in 
una forma di una belliffima Madonna , qual moftrava d’effere a fede­
re in modo alto col detto figliuolo in braccio , in atto piacevoliffi- 
mo , quasi ridente ; di qua e di là era meffa in mezzo a due Angioli 
belliffimi , tanto quanto lo immaginar non arriva. Ancora vedevo in 
efo Sole alla mano ritta un figura veftita a modo di Sacerdote ; que- 
íta mi volgeva le ftiene , e il vifo lo teneva volto verfo quella Madon­
na e quel Crifto . Tutte quefte cofe le vedevo chiare e vere , e con- 
tinuamente ringraziavo la gloria di Dio con grandiffima voce. Quan­
do quefta mirabil cofa mi fu ftata innanzi agli occhi poco più di un 
ottavo d’ora , da me fi parti ; ed io fui portato in quel mio covile . 
Subito cominciai a gridar forte, dicendo : la Virtù di Dio mi ha fat­
to degno di moftrarmi tutta la gloria fia , quale forfe non ha visto 
altr'occhio mortale : onde per quefto io conofco d'effer libero e feli­
ce, e in grazia di Dio ; e voi altri ribaldi refterete infelici e nella dis- 
grazia di Dio . Sappiate ch'io fon certiffimo , che il di di tuttii 
Santi, quale fu quello ch’io venni al Mondo nel 1500. appunto il 
primo di Novembre la notte a ore 4. ; quel di che verrà , voï farete 
forzati cavarmi di quefto carcere tenebroso , e non potrete far di 
manco , perche io l'ho visto cogli occhi mia , e in quel trono di Dio . 
Quel Sacerdote , qual era volto verfo Iddio , che a me moftrava Ie 
ftiene , quello era il Santo Pietro , il quale avvocava per me , vergo- 
gnandofi , che nella cafa fua fi faccino a’ Criftiani cosl brutti torti. 
Sicchè ditelo a chi voi volete , che neffuno non ha potenza di farmi- 
più male ; e ditelo a quel Signore, che s'egli ha cera o carta, in modo 
ch’io gli porta esprimere quefta gloria di Dio , che s'è moftra , certif­
fimo io lo farô.

Il Castellano, contuttochè i medici non avertero punta di fperan- 
za della fua salute , ancora era reftato in lui fririto faldo, e fi erano 
partiti quegli umori dellapazzia , che gli folevano dar fastidio ogni 
anno : edatofi in tutto e per tutto all anima , la cofcienza lo ri- 
mordeva , e gli pareva pure, che io averti ricevuto prima, e ancora 
ricevessi un gran torto : e facendo intendere al Papa quelle gran co- 
fe , ch io dicevo ; il Papa gli mandava a diré ( come quello che non 
credeva nulla, në in Dio ne in altri) , ch’io ero impazzato , e ch'egli 
attendefii il più ch'e' poteva alla fua falute . Sentendo il Castellano 
quefta rifnofta , mi mando a confortare , e mi mande da fcrivere , e 

del-
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della cera, e de’ fufcelletti fatti per lavorar di cera; con molte cor- 
tefi parole , che me le diffe un certo di quei fua fervitori , she mi 
voleva bene . Questo tale era tutto in contrario della fetta dï que- 
gli altri ribaldi , che mi avrebbono voluto render morto • Io preli 
quelle carte e quelle cere, ecominciai a lavorare: e mentre chic 
lavoravo, fcrifii quelto fonetto , indiritto ai Castellano: *

1% porefi. Signor, moftrarvi il vero . / 
Del lame eterno in quefta breve vita, . .

—Quale ho da Dio , in voi vie pià gradita 
Saria mia fede, che d’ogni altro impero.

' Abi, fe’l credesse il gran Paffor del Gero, 
Che Dio s’à moftro in Pea gloria infinitas 
gval mal vide a’ma, prima che partita 
Da questo baso regno q/pro e jevero;

— Le porte di Jufzial e Juacre e. Jante
*. barrar v.dreti, e’l trifto empio Furore 
- Cader legato, e al Ciel mandar la voce.

Sio aveffi luce, ahi laso ! almen le piante 
Scolpir del Ciel potesi il gran valore, . 
Non faria il mio gran mal s) grave croce.

—venues Paltro giorno a portarmiil mio manglare quel fervito- 
re del Caftellano, il quale mi voleva bene , io gli detti quefto fox 
netto ifcritto ; il quale fecretamente da quegli altri maligni fervito- 
Fi, che mi volevano male , lo dette al Castellano : il quale volentie- 
Ti m’avrebbe laíciato andar via, perche gli pareva 1 che quel torto, 

che m’era flato fatto, fulli gran caula della morte fua - Prefe il fo- 
netto e lettolo più d’una volta, diffe : queste non fono në parole 
ne concetto da pazzo, ma si bene d’uomo buono * dabbene 5 e fü- 
bito comando aun fuo fecretario , che lo portasePapa, 1 e che lo 

,defe in fua propria mano , pregandolo , che mi lafciaffi andare .Men­
tre che il detto fecretario portó il fonetto al Papa » Caitellano mi 
mandó lume per il di e per la notte , con tutte te comodità. che in 
quel luogo fi poteva desiderare ; per la qual cofa io cominciai a mi- 
2liorare dell’indifpofizione della mia vita , quale era divenuta gran- 
difima . Il Papa leffe il fonetto, dipoi mando a dire al Caftellano, 
ch’egli farebbe ben prefto cofa , che gii farebbe grata : e certamen- 
te che il Papa mi avrebbe più volentieri lafciato andare ma Si- 
enor Pierluigi fuo figliuolo , qual contro alla voglia del Papa per 
forza mi riteneva ; avvicinandofi la morte del Caftellano , inmentre 
ch’io avevo difegnato e fcoipito quel miracolofo miracolo, la mat-
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tina d’Ogniffanti mi mando per Fiero Ugolino fuo nipote a mostrare, 
certe gioje jle quali, quando io le vidi, fubito difli : quefto è il con- 
traffegno della liberazione mia . Allora quefto giovane , ch’era per- 
fona di pochiffimo difcorfo , dille : a codefto non penfar tu mai, Ben­
venuto : Allora io dim: porta via Ie tue gioje , perché io fon con- 
dotto di forte , che io non veggo lume fe non in quefta caverna bu- 
ja, nella quale non fi pud difcernere la qualità delle gioje ; ma quart- 
to all’ufcire di quefto carcere , non finirà quefto giorno intero, che 
voi me ne verrete a cavare : e quefto è forza che cosl fia , e non 
potrete fare di manco . Coftui fi parti , e mi fece riferrare ; e an- 
datofene , fopraftette più di due ore d’oriuolo : dipoi venne per me 
fenz’ armati, con due ragazzi, che mi ajutaflino foftenere, é cosl mi 
mend in quelle ftanze larghe, che io avevo prima (quefto fu il 1538.) 
dandomi tutte le comodità ch’io domandavo .

. Ivi a pochi giorni il Castellano , che penfava io fufli fuora e li- 
bero, ftretto dal fuo gran male, pa fs 6 di quefta presente vita; ein 

cambio fuoreftd Meffer Antonio Ugolini fuo fratello , il quale ave- 
va dato ad intendere al Castellano paffato, füo fratello , chemi ave- 
va lafciato andare . Quefto MefferAntonio , per quanto io intefi, 
ebbe commiflione dal Papa di lafciarmi fare in quella prigione larga, 
per infinoattanto ch' e‘ gli direbbe quello, che fi avefle a fare di me. 
Quel Meffer Durante Brefciano già fopraddetto fi convenne con quel 
foldato Speziale Pratefe, di darmia mahgiare qualche liquore infra i 
mia cibi , che fulli mortifero, ma non fubito, e faceffi in un termi- 
ne di quattro o) cinque mefi: andarono immaginando di mettere fra 
il cibo del diamante reíto , il quale-non è veleno in se di forta alcu- 
na, ma per la fua ineftimabil durezza refta co' canti acutiffimi , e non 
fa come l'altre pietre ; che quella fottiliffima acutezza a tutte Ie altre 
pietre, peftandole , non refta, anzi reftano come tonde,e il folo dia- 
mante resta con quella acutezza : di modo che entrando nello ftoma- 
co infieme con quegli altri cibi per fare la digeftione,quefto diaman- 
te fi appicca a'cartilagini dello ftomaco e delle budella , e di ma- 

ho in mano , che il nuovo cibo viene pignendo fempre innanzi, quel 
diamante appiccato a eife con molto fpazio di tempo le fora ; e per 
tal caufa fi muore : dovechè ogni altra forte di pietra , o vetri me- 
fcolati con cibo , non ha forza d’appiccarfi , e cosl ne va co! cibo. 
Cosl quefto Meffer Durante fopraddetto dette un diamante diqual­
che poco di valore a una di quelle guardie. SÍ dille , che quefta cu- 
ra aveveavuta un certo Lione Aretino Orefice mío gran nemico: 
quefto Lione ebbe il diamante per peftarlo : e perché quefto Lione 
eta poveriflimo , e il diamante doveva valere parecchi decine di fu- 
di ¡ coftui dette ad intendere aquella guardia , che quella polvere, 

ch?
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ch’ e’ gli dette, fuffe quel diamante peíto , che s’era ordinato per 
darmi : e quella mattina ch’io l’ebbi , me lo mesfono in tutte le vi- 
vande , che fu in infulata , in intingoli , ein mineftra . Attef di 
buona voglia a mangiare , perche la fera io avevo digiunato : Quefto 
giorno era di fefta : è ben vero ch’io mi fentivo fcrofeiare la vivan- 
da fotto identi , ma non penfavo mai a tali ribalderie . Finito ch’ io 
ebbi di definare , effendo reftato un poca d’infalata nel piattello , mi 
venne diretto gli occhi a certe fliegge fottiliffime , le quali mi erano 
avanzate : fubito le preli, e accoltatomi al lume della nneftra , ch’ 
eramolto luminofa , parte che io le guardavo ; mi verme ricordato di 
quell’ifcrofciare , che mi aveva fatto la mattina il cibo fuor del foli- 
to : e riconfideratele bene , per quanto gli occhi potevano giudica- 
re, mi credetti fubitamente , che quello fulfi diamante peíto • Subi- 
to mi feci morto rifolutiflimamente , e cosi cordogliofo corfi divo- 
tamente alle fante orazioni ; e come rifoluto mi pareva certo di ef­
fere {pacciato e morto: e per un’ ora inters feci grandiffima orazione 
a Dio , ringraziandolo di quella morte cosípiacevole: dappoichè le 
mie ftelle avevano cost deftinato , mi pareva averne avuto un buon 
mercato a ufcir di vita per quell’agevole via : e m’ero contento , e 
avevo benedetto il Mondo, e quel tempo che fopra di luí eró ftato; 
ora me ne tornavo a miglior regno colla grazia di Dio, che me la pa­
reva aver ficuramente acquiftatà : e in quello ch‘io flavo conquefti 
penfieri, tenevo in mano certi fottiliffimi granelluzzi di quello cre- 
duto diamante , quale per certiflimo giudicavo effer tale • Ola per- 
chè la freranza mai non muore , mi pareva effere fobillat o da un Po- 
ca dí vana fperanza ; qual fu caufa che io prefi un poco di coltello , e 
prefi di quelle dette granelline , e le melli fur un ferro della prigio- 
ne; dipoi appoggiatovi la punta del coltello per piano , e aggravan- 
do forte , fenti’ disfare la detta pietra , e guardato bene cogli occhi, 
vidi che cost era il vero. Subito mi vefti’ di nuova fperanza , e dif- 
fi: quefto non e il mio nemico , Meffer Durante , ma è una pietruccia 
tenera , la quale lion è per farmi un male al Mondo , e ficcome io 
m'ero rifoluto di farmi cheto , e di morirmi in pace a quel modo , fe­
ci nuovo proposito : ma in prima ringraziando Iddio , e benedicen­
do la poverta , che ficcome in molte cofe ella è la morte degli nomi­
ni , quella volta era ftata caufa iftelfa della mia vita ; perche avendo 
dato quel Meffer Durante mío nemico , o chi fufli flato , un dia- 
mante a Lione che melo peftaffe , di valore di più di cento fcudi; 
per povertà lo prefe per se , e a me peftà un birillo catrino di valo­
re di dua.carlini , penfando forfe , per effere ancora effo pietra , ch’ 
egli facesfe il medefimo effetto del diamante . In quefto tempo il Ve- 
(ovo di Pavia , fratello del Conte di San Secondo , domandato

Mon-
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Monfignor de° Roffi di Parma era prigionc in Caltello”; io lo chiamai 
ad alta voce , dicendogli , che per uccidermi , quei ladroni mi ave- 
vane dato un diamante pesto : e gli feci mostrare da un fuo fervito- 
re alcune di quelle polveruzze avanzatemi ; ma io non gli diffi , che 
avevo conofciuto che quello non era diamante, ma gli dicevo, 
ch’ e‘ certiflimo mi avevano avvelenato dopo la morte di quell’uomo 
dabbene del Castellano: e quel poco ch’io viveffi > lo pregavo, che 
mi delTe de’fuci pani , uno il di , perchè io non volevo pill mangia- 
re cofa niffuna che venifle da loro ; cos! mi promeffle mandarmi 
della vivanda • Quefto Vefcovo era prigione in Caltello , per cer- 
te brighe già fatte a Pavia 3 ed io, per effere egli molto mio amico, 
di lui mi fidai : Quel Meffer Antonio , che certo di tal cofa non era 
confapevole, fece molto gran rumore, e vole vedere quella pietra pi- 

ancor egli, pensando che diamante egli fufli; e penfando , che tale 
imprefa venifle dal Papa,fe la pafsb cosi di leggeri,conliderato ch’egli 
gobe cafo. Io m’attendevo a mangiare della vivanda che mangiava 

il Velcovo, quale me la mandava; e ícrivevo continuamente quel 
mio capitolo della prigione , mettendovi giornalmente tutti gli ac- 
Ci dentiiche di nuovo mi venivano di punto in punto. Ancora il det- 
to Meffer Antonio mi mandava da mangiare per un certo fopraddet- 
to Giovanni, Speziale di quel di Prato,e quivi foldato: quefto che mi 
era nimiciffimo , e ch’era Ñato egli quello che mi aveva portato il 
diamante pesto ; io gli diffi , che nulla io volevo mangiare di quel-

che egli mi portava, fe prima egli non me ne fac 
per la qual cofa egli mi diffe , che a’Papi fi fanno r 
quale iorifpofi, che ficcome i gentiluomini fono obbligati a far la cre- 
denza al Papa,si per l’appunto egli foldato,Speziale,villan da Prato, 
era obbligato a far la credenza a un Fiorentino par mio . Quefto did. 

di gran parole, ed io a lui . Quel Meffer Antonio , vergognandof 
alquantoe ancora difegnato di farmi pagare quelle fpefe , che il To- 
zero Caftellano morto mi aveva donate ; trovo un altro di quei fua 
lervitori 11 quale era mio amico , e mi mandava la mia vivanda, del­
la quale piacevolmente il fopraddetto mi faceva la credenza fenza al- tro disputa • Quefto fervitore mi diceva ogniai, come if papal era mo- 
leftato da quel Monfignor di Morluch , il quale da parte del Re con- 

ecv ilPapa ci aveva P°« fantafia a rent-
Yaavutoa dire, ch’io non difegnaffi ufire di quella prigione 

pezzo : al quale io dicevo , che n’ufcirei a difpetto di tuter. 
Rinvenedabbene mi pregiva sch’io ftemli cheto, € che tal coña R’non 
full Pentito dire, perche molto mi nuocerebbe ; e che quella fidanza 
ch io avevo in Dio, dovelli afpettare la grazia kua , amicte™

la Credenza :
redenze . Al

2 a lui
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a lui dicevo , che le Virtù di Dio non hanno paura della malí- 
gnità dell’Ingiultizia - Cost paffando pochi giorni innanzi » com- 
parse il Cardinal di Ferrara in Roma: il quale andando a far rive- 
renza al Papa, il Papa Io trattenne, fintanto che venne l’ora del. 
la cena ; e perche il Papa era valentiffimo uomo, volfe avere aflai 
agio col Cardinale, a ragionare di quelle francioferic : e perché net 
paffeggiare vien detto di quelle cofe, che fuora di tale atto for- 
fe non fi direbbono , per modo ch’effendo quel gran Re Franceico. 
in ogni cofa fua liberaliffimo , e il Cardinale , che fapeva bene il BU 
to del Re, ancor egli appieno compiacque al Papa, molto pill diques 

lo che il Papa non s’immaginava ; di maniera ch’egli venne iñ tanta 
letizia , si per queíto > € áncora perché ufava di fare una volta la fet- 
timana una crápula affai gagliarda, perche dappoi la vomitava • Quant- 
do il Cardinale vedde la buona difpofizione del Papa,atta a complacer 
grazie, mi chief da parte del Re con grande iftanza : mostrando, che 
il Re aveva gran defiderio di tal cofa.Allora il Papa,fentendoli apprel- 
fare all’ora del fuo vomito, e perché la troppo abbondanzia del vi- 
no ancora faceva l’ufizio fuo; diffe al Cardinale con gran rita : or 
ora voglio che ve lo meniate a cafa s e date l’efprefe commiffioni, 
il levô da tavola : e il Cardinale fubito mandó per me , prima che il 
Signor Pierluigi lo fapeffe , perché non mi avrebbe in modo alcuno 
Latciato ufcir di prigione . Venne il mandato dal Papa , infieme con 
due gran gentiluomini del detto Cardinal di Ferrara,e alle quattr ore 
di notte paffate mi cavarono dal detto carcere, e mi menarono dinan- 
zi al Cardinale, il quale mi fece ineftimabili accoglienze.i e quivi 
bene alloggiato mi restai a godere * Meffer Antonio , fratello del Car 
ftellano in luogo fuo , volle ch’io gli pagaffi tutte le fpefe 1 contut. 
ti quei. vantaggi , che ufano volere i Bargelli e gente
volfe offervare nulla di quello , che il Castellano paflató aveva lafcia- 
to , che per me fi facefife. Quella cofa mi coto molte decine di fcudt 
e perché il Cardinale mi diffe poi , ch’io iftefli di buona voglia , e che 
facelli buona guardia , fe io volevo bene alla vita mis je che fe egli 
la fera non mi cavava di quel carcere , io non ero mai per efcire , che 
di già aveva fentito dire , che il Papa si condoleva di avermi laiciato;

• m’é di neccfità tornare un pallo addietro , perché net mio capitolo 
s'interviene tutte quefte cofe ch'io dico - Quando io iftetti quei pa* 
recchi giorni in camera del Cardinale, e dipoi nel giardino fegreto 
del Papa , infra gli altri mia amici cari mi venne a trovare un Cafiir- 
re di Meffer Bindo Altoviti, il quale per nome era chiamato Bernar- 
do Galluzzi , al quale io avevo fidsto il valore di parecchi centinaja 
di fcudi ; e quefto giovane nel giardino fegreto del Papa mi venne a 
trovare , e mi volfe rendere ogni cofà : onde io gli diffi , che non 1a- --. . . . . - " peyO.
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pevo dare la roba ne ad amico più caro, ne in luogo , dove io avelli 
penfato ch’ella fuse pill ficuras il quaie amico mio pareva, che si 
fcontorceffi di non la volere , ed io quasi per forza gliela feci ferbare. 
Effendo per l’ultima volta ufcito dal Caftello 3 trovai che quel pove- 
To giovane di queíto Bernardo Galluzzi detto fi era rovinato , per la 
qual cofa io peril la roba mia. Ancora nel tempo che io ero incarcè­
re , in un terribil fogno m’apparfe , che un certo con un calamo mi 
fcrivesfe nella fronte parole di grandiffima importanza $ e che mi re- 
plicaffe ben tre volte ch’io tacefli, e non lo riferiffi ad altri. Quando 
io mi Svegliai , mi fentl’ la fronte contaminata, pero nel mio ca- 
pitolo della prigione c'interviene moltiffime di quefte cotali cofe. 
Ancora mi venne detto , non fapendo quello ch'io mi dicevo , tutto 
quello che intervenue poi al Siguor Pierluigi , tanto chíaro , e tan- 
to appunto, che da me medefimo ho confiderato, che proprio un An- 
giolo del Cielo me lo dettafli . Ancora non voglio lafciare indietro 

una cofa la maggiore che fia intervenuta .ad altr'uomo , qualéè per 
la giuftificazione di Dio , e de' fegreti fua , quali fi degno farmene 
degno; che d'allora in qua, ch'io tale cofa vidi, mi reftb uno íplen- 
dore ( cofa maravigliofa ! ) fopra il capo mio , il quale fi è eviden- 
to a ogni forta d'uomo , a chi io l'ho voluto mostrare , quali fono (ta- 
ti pochiffimi . Queíto splendore fi vede fopra l’ombra mia la mattina 
nel levar del Sole infino a due ore di Sole ; e molto meglio fi vede, 
quando l'erbetta ha addoffo quella molle rugiada : ancora fi vede la 
fera al tramontar del Sole . Io me n'avveddi in Francia, in Parigi, 
perche Paria in quella parte di là è tanto più netta dalle nebbie , ch' 
ella fi vedeva efpreffa molto meglio che in Italia, perché le nebbie 
ci fono molto più frequenti $ ma non resta , che ad ogni modo io non 
1a vegga , e la posfa mostrare ad altri , ma non si bene come in quel- 
la parte detta - -Voglio defcrivere il mio capitolo fatto in prigione , 
e in lode di effa prigione: dipoi feguiterb i beni e‘ mali feguiti in 
quel tempo » di tempo in tempo ; equegliancora, che mi accade- 
ranno nella vita mia. Questo capitolo lo fcrivo a Luca Martini,chia. 
mandolo in cífo , come qui fi fente,

Hi vuol saper quant’è il valor di Dio ,
E quanto nn womo a quel ben s'asomiglia,

tConvien che ftia in prigione , al parer mio. 
sia carco di penfierie difamiglia,
. Equalche doglia per la fua persona,

E længe eper venuto mille miglia .
Or Je tu voi poter far cofà buona ,

Sie preso a torto, e poiiftarvi afai;
Enon avere ajnto da perfona.".

. Z 2 An
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Ancor ti rábin quel po’ chetu hai ,

Pericol della vita , e biftrattato ,
Senza/peranza di falute mai.

E isforzinti gittare al di/perato,
Rompere il career, faltare il Castello 9

Foi fie riraefto in più cattivo lato .
A/colta, Luca , or che ne viene il bello 3

Aver rotta.una gamba , eficr giuntato ,
Laprigion molle, e non aver mantello a

Nè da nefiuno mai ti fie parlato,
E ti porti il mangiar con trifta nuova
Un foldato Spezial, villas da Prato.

Or Jenti ben , dove la gloria prova :
Non Méfier da seder , fe non fui cefio,
Pur Jempre defto a far qualcofa nuova .

Al fervitor comandamento efprcfo ,
Che non t’oda parlar , nè dieti nulla,
E la porta apra un picciol picciol fesso .

Or quefto è dove an bel cerve 1 trafulla ,
Nè carta , penna, inchioftro , ferro, o fuoco 2
Fpien di bei penfier fin dalla culla .

La gran pietà, che fen’è detto poco ,
Ma per ognana immaginane cento, -
Che a tutte bo rifervato parte e loco.

Or per tornare al nostro primo intento,
E dir lode , che merta la prigione ,
Non baftezia del Ciel chiznque v’è drento ,

@uà non fi mette mai buone persone ,
de won vien da‘ miniftri , 0 malgoverno ,

Invidie, Jdegno , o per qualche quiftione. .
Per dire il ver di quel ch’io ne difcerno ,

@uà ji conoce, e jempre Iddiofi chiama,
Sintendo ognor le pene dell’Inferno .

Sie trifto an quanto e’ pub al Mondo in fama,
Pal.malami F ftie ‘n prigione in circa a due * milanni,

E’ n’efce santo e favio , ed ognan Pama.
Ouà s’affinifce l’alma , e’l corpo , e’panni ,

Ed ogni omaccio groo s’afottigli,-----
E vedefi del Ciel fino agli Jcanni.

T7 vo‘ contare una gran maraviglia:
Venendomi difcrivere un capriccio,

. Che cofa in un bifog no nn nomo piglia ;
Vo
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Vo per la tanza , e cigli e capo arriccio,

Poi mi drizzo ad un taglio della porta ,
E co’ denti æn pezzuol di legno Jpiccio €

E prefi un pezzo di matton per forta ,
E rotto , in polver ne ridulli zn poca,
Poi ne feci an favor coll’acqua morta . •

Allora allor di Poejîa il foco
M’entrà nel corpo, e credo per la via
Ond’esce il pan , che non v’era altro loço à

Per tornare alla prima fantafa,----—-
Convien , chi vol faper che cofa è il bene.
Prima ch’e’fappia il mal che Dio gli dia.

D’ogni arte la prigion fa fare e tiene,
Se tu volefli ben dello/peziale ,

Ti fa fudare ilfangue per le vene.
Poi Pha in Je un certo naturale.

Ti fa loquente, animoso , e audace ,
Carco di bei penfferi e in bene e in male.

Buon per colui , che luengo tempo jace
Nuna feúra prigione, epoi al fin n’efca ,.
Sa ragionar di guerra , triegua , e pace.

Gli è forza , che ogni cofa gli riefca ,
Che quella fa l’wom s) di virtà pieno.
Che ‘l cervel non gli fa poi la morefca.

2% mi potrefli dir: quegli anni bai mono :
F non è ver , ch’ella t’infegna un modo ,
Ch’empir tu te ne pnoi ilpetto e’lfeno.

" In quantoa me , per quanto io so,la lodo ;
Ma vorrei ben , che fi afafi una legge ,

Chipià la merta non andaffi in frodo .
Ogni nom , ch’è dato in cura al pover gregge 2

Addottorar vorrei nella prigione,
Perchè fapria ben poi come fi regge :

Faria le cofe come le persone ,
Enon ufciria mai del feminato.
Ne fi vedria sigran confusione .

In questo tempoch’io ci fono flato,
loci ho veduto frati, preti, e gente;
Eftarci men chi pià l’ha meritato .

Se tu fapefi ilgran duol che fi fente,
Se innanzi a tefene va un di loro i
Ruafiche d’oer nato P’uom fipente ,

.NVon

- - -
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Non vo dir più , fon diventato d’oro,

Dual non fi/pende con facilmente.
Ne Jene faria troppo buon lavoro •

B m’é venuto un’altra cofa in mente,,
h’io non t’ho detto, Luca, ov’io la ferifi:
a in fur un libro d’uno mioparente ;

Che in Julle margin per lo lungo miffi "
Dueflo gran duol , che m’ha le membra “svolte,

" Eche il favor non correva, ti difi.

Che a fare un O, bifognava tre volt-
Lo stecco intigner ; ch’altro duol non fimo
Sia nell’Inferno fra P’anime avvolte •

Or poi che a torto quà non fono il primo ,
- Di quefto taccio, e torno alla prigione..

Dove il cervello e'Icttor per duol milimo •
Io più la lodo che Paltre persone,

F volendo far dotto un che non sa,
Senz* e fia non ft paè far cofe buone.

Oh fulsi, come io lei poco fa,.
Un che diceffi come alla Piscina :
Piglia i tuoi panni, Benvenuto, e va .

Canteria ilCredo, e la Salveregina, -
Il Pater noter s poi daria la mancia
Apover ciechi , e zoppi ogni mattisa •

O quante ‘volte m’han fatto la guancia
Pallida e smorta quefti giglis a tale
Ch’io non vo’pià nè Firenze nè Francia.

Efe m’avvien ch’io vada allo/pedale ,
E dipinto vi fia la Nunziata,
Fuggiro , che parro un animale :

Non dico già per lei degna efacrata ,
Nè de’fuoi gigli glorioft e Janti,

, Ch’hanno il Cielo e la Terra illuminata;
Ma perché ognor ne wveggo in su pe’ canti

- : Di quei che banno le lor foglie a oncini,"
Avrà timor che non sien di que’tanti.

Oh quanti corne me vanno tapini ,
Dual nati., qualferviti a queffd impresa,
Spirti chiari , leggiadri, alt , e divini !

Vidl coder la mortifera impresa
Dal Ciel veloce , fra la gente vana,
Poi nella pietra nuova lampa accefa : Lo a 

silee " - Des
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Del Castel prima romper la campana.

Che ia n’ufcifi, e me Paveva detto
Colui , che in Cielo e in Terra a vero fpiane :

Di bruno , appre/So a quefto, an cataletto-
Di gigli rotti ornato , piante, e croce ,
E molti afflitti per dolor nel letto.

Vidi colei, che Palme affligge e cuoce ,
Che/paventava or quefto , or quel; poi dife:
Portar ne vo‘ nel sen chiunque a te nuoce . -

Quel degno poi nella mia fronte fcrife
Col calamo di Pietro a me parole ,

CE ch’io taceffi ben tre volte disse .
Vidi colui, che caccia e affrena il Sole,

Veftito d’esSo in mezzo alla fua Corte,
Dual acchio mortal mai veder non Juole e

Cantava an pater solitario farte
«Sopra la rocca , ond’io per certo diffi :
Quel mi predice vita, ed a voi morte.

E le mie gran ragion cantal e fcriffi,
Chiedendo folo a Dig perdon , Joccarfo,

Che sente jpegner gli occhi a morte fifi.
Non fu mai lupo, lion, tigre , ed or/o

Pià * fetoso di quel del fangue amano, "per «erara
Nè in vipra mai pin velenoso morfo : —

Zueft’era sen cridel ladro Capitan ,“
Maggior ribaldo , con certi altri trifti ,
Ma perche ognun nol fappia.il dirá piano»

Se avete birri affamati mai vifti,
Ch’entrino a pegnorare an poveretto ,
Gittar per terra notre Donne e Crifti,

Il di d’Agofto vennon per difpetto
A tramutarmi ana più trifta tomba,
Dov’era ciaJcunfperfo e maladetto.

P aveva agli orecchi ana tal tromba ,
Che iltutto mi diceva ;. ed io a loro ,
Senza penfar perché il dolor fi sgombra.

F quando privi di/peranza foro ,
Mi detton per uccidermi an diamante
Pesto a mangiare, non legato in oro.

Chief credenza a quel villan furfante ,
Che il cibo mi portava, e da me diffi:
Non fu quel già 7 nemico mio Durante 2
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Ma primá i miei penfferi a Dio rimifsi, 

/ Pregandol, perdona/Se il mio peccatos,
E miferere lagrimando difli. .

Dalgran dolore alquanto an Do’ quietata , 
Rendendo volentieri a Dio queft’alma , 
Contento a miglior regno, e ad altrojtatos 

Scender dal Ciel con gloriosa palma
Dn Angiol vidi, e poi con lieto volto 
Promesse al viver mio pià lunga Jalma 3 

Dicendo a me : per Dio , priraa fie tolto 
• Ogni avverfario two con a/pra guerra, 

Restando tu felice, lieto , efciolto. 
In grazia a quel ch’è Padre in Cielo e in Terra :

Standomi nel palazzo del fopraddetto Cardinal di Ferrara mol- 
to ben veduto univerfalmente da ognuno , e molto maggiormente vi- 
fitato ,che prima non era fatto ; maravigliandofi ogni tomo pill del- 
T’effere io uicito, e vivuto in tanti smifurati affanni: inmentre ch’io 
ripigliavo il flato , ingegnandomi di ricordarmi dell’arte mia, prefi 
grandiffimo piacere di rifcrivere quefto capitolo fopraddetto. Dipoi 
per meglio ripigliar le forze , preli per partito di andarmi a fpafto at- 
Paria qualche giorno, e con licenza e cavalli del mio buon Cardinale, 
infierne con due giovani Romani, che uno era lavorante dell’arte mia, 
P’altro fuo compagno non era dell’arte , ma venne per tenermi com- 
pagnia . Ufcito di Roma me n’andai alla volta di Tagliacozzo , pen- 
fando di trovarvi Afcanio mio allevato fopraddetto ; e giunto a Ta­
gliacozzo, trovai Afcanio detto , infieme con fuo padre , efratelli» 
e forelle , e matrigna : da loro per due giorni fui accarezzato , che 
impoffibile faria il dirlo . Partii dipoi alla volta di Roma , e meco me­
nai Afcanio. Per la ftrada cominciammo a ragionare dell arte , 
modo ch’io mi ftruggevo di ritornare a Roma , per cominciare le ope­
re mie . Giunti che noi fummo a Roma , fubito mi accomodai a la- 
vorare, e ritrovato un bacino d’argento , il quale io avevo comin­
ciato pel Cardinale, innanzi che io fulsi carcerato ( ed infieme me- 
delimo bacino si era cominciato un belliffimo boccale, quale mi ful ru- 
bato con molta quantità di altre robedi molto valore ) nel detto ba­
cino facevo lavorare Pavolo fopraddetto: ed io ricominciai il bocca­
le , il quale era compolto di figurine tonde e di baso rilievo ; e fimil- 
mente era compoflo di figurine tonde e di pefci di baso rilievo il det- 
to bacino,tanto ricco e tanto bene accomodato,che ognuno che lo VC- 
deva , reftava maravigliato, si per la forz.a dell’ingegno e dell’inven- 
zione, si per la pulizia , che ufavano quei siovani in su dette
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operé . Veniva il Cardinale ogni giorno almanco due volte a ftarfi 
meco,infieme con Meffer Luigi Alamanni, e con Metier Gabbriel Ce- 
fano ; e quivi per qualche ora fi paffava lietamente il tempo, non 
oftanite ch’io aveffi affai da fare - Ancora mi abbondava di nuo- 
ve opere , e mi dette a fare il futo fuggello pontificale , il qua­
le fu di grandezza quanto una mano d‘ un fanciullo di dodici anni ; 
e in effofuggello intagliai due ftoriette in cavo , che l’una fa , quan- 
do S. Giovanni predicava net deferto, l’altra quando S. Ambrogio 
fcacciava quegli Arriani, figurato in su un cavallo , colla sferza in 
mano 5 con tanto ardito e buon difegno , e tanto pulitamente lavora- 
to , che ognun diceva , ch’io avevo paflato quel gran Lautizio , il 
quale faceva folo questa profeflione : e il Cardinale io paragonava per 

* propria boria cogli altri fuggelli de’ Cardinali di Roma , quali erano 
quafi tutti di mano del fopraddetto Lautizio. Ancora m'aggiunfe it 
Cardinale , con quei due fopraddetti , ch' io gli dovelfi fare un mo- 
dello di una faliera ; ma che avrebbe voluto ufcir dell'ordinario di 
quei che avevano fatto faliere - Metier Luigi fopra quelto propofito di 
quefta faliera di tie molte mirabili cofe , Metier Gabbriello Celano an­
cor cgli in quelto propofito dille cofe belliflimesil Cardinale molto be­
nigno afcoltatore , e fatisfatto oltremodo de' difegni, che con parole 
avevano fatto quefti due gran virtuosi , dille a me: Benvenuto, il di- 
fegno di Metier Luigi e quello di Meffer Gabbriello mi piaccion tan- 
to, ch'io non faprei qual mi torre l'un de'dual; perd a te mi rimetto, 
che l'hai a mettere in opera - Allora io diffi: Vedete, Signori, di quan­
ta importanza fono i figliuoli de’ Re e degl'Imperatori , g quel mara- 
vigliofo splendore e divinità che in loro apparifce ; nientedimanco fe 
voi dimandate a un povero umile paftorello, a chi egli ha più amore 
e più affezione, a o quei detti figliuoli, o a' fuoi2 per cofa certa dira , 
d'avere più amore ai fua figliuoli : pero ancor io ho grande amore ai 
mía figliuoli , che di quefta mia profeflione io partorifco : ficchë il 
primo , ch' io vi moftrerb , Monlignore Reverendiflimo mio Padro- 
ne , fard mia opera e mia invenzione ; perche molte cofe fon belle 
da dire, che facendole poi, non fi accompagnano bene in opera. E vol- 
tomi a quei due gran virtuosi , diffi : voi avete detto , e io fard . Met 
fer Luigi Alamanni allora ridendo, con grandiflima piacevolezza , in 
mio favore aggiunfe molte virtuose parole :e a lui fi avvenivano, per. 
che egli era bello di afpetto , e di proporzione di corpo , e con fuave 
voce • Meffer Gabbriello Cefano era tutto il rovefcio , tanto brutto 
e tanto dilpiacevole;e cosí fecondo la fia forma parlé . Aveva Meffer 
Luigi colle parole difegnato, ch’io facefli una Venere con un Cupido 
inlieme, con molte galanterie intorno , tutte a propofito; Meffer Gab- 
briello aveva difegnato , ch'io facefli un'Anfitrite moglie di Nettun-

Aa " no.



186 VITA DI BENVENUTO
no, insieme con quei Tritoni di Nettunno , e molte altre cofe affai 
belle da dire , ma non da fare. Io feci una forma ovata, di grandezza 
di più d’un mezzo braccio affai bene , quasi due terzi ; e fopra detta 
forma , fecondo che moftra il Mare abbracciarfi colla Terra , feci due 
figure grandi più d’un palmo affai bene , le quali ftavano a federe en- 
trando colle gambe una nell'altra , ficcome fi vede certi rami di Mare 
lunghi entrare nella Terra ; e in mano al maltio Mare meffi una nave 
ricchiffimamente lavorata, e in efsa nave accomodatamente bene flava 
di molto falle : e fotto al detto avevo accomodato quei quattro caval- 
li marittimi: nella deftra del detto Mare avevo meffo il fuo tridente. 
Per la Terra avevo fatto una femmina , tanto di bella forma , quanto 
io avevo potuto e faputo bella c gráziata ; e in mano alla detta avevo 
pofto un tempio ricco-e adorno, pofato in terra , ed ella ad effo fi ap- 
poggiava colla detta mano: quefto avevo fatto, per tenere il pepe. Nel- 
l'altra mano pofto un corno di dovizia, adorno con tutte le bellezze 
ch'io fapevo al Mondo. Sotto queft'idea , e in quella parte, che fi 
moítrava effer Terra , avevo accomodato tutti quei più bei animali, 
che produce la Terra. Sotto la parte del Mare avevo figurato tutta la 
bella forta di pefei e chiocciolette , che comportar poteva quel poco 
ifpazio: quel refto dell'ovato , nella groffezza fua feci molti ricchiffi- 
mi ornamenti. Poi afpettato il Cardinale , quale venne con quelli dua 
virtuofi , traffi fuora quefta mia opera di cera ; alla quale con molto 
romore fu il primo Meffer Gabbriello Cefano , e diffe : quefta è un' 
opera da non fi finire nella vita di dieci uomini; e voi, Monfignor Re- 
verendiffimo, che la vorrefti a vita vostra, non l'avrefti mai; perà Ben- 
venuto vi ha voluto mostrare de' fuoi figliuoli, manon dare, come 
facevamo noi , i quali dicevamo di quelle cofe , che fi potevano fare , 
ed egli viha moftro di quelle cofe, che non fi poffono fare : a quefto, 
Meffer Luigi Alamanni prefe la parte mia. Il Cardinale diffe, che non 
voleva entrare in cosl grande imprefa.Allora io mi volfi a loro,e diffi: 
Monfignor Reverendiflimo , a voi pien di virtù dico, che queft'opera 
io fpero di farla a chi l'avrà da avere, e ciafeun di voi la vedrete fi­
nita più ricca Pun cento , che non è il modello ; e fpero ,che ci avanzi 
ancora affai tempo di farne di quelle molto maggiori di quefta.Il Car­
dinale diffe ifdegnato : non la facendo al Re, dove io ti meno , non 
credo che ad altri la poffa fare : e mostratomi le lettere, dove il Re in 
un capitolo fcriveva, che prefto tornalfe , menando feco Benvenuto ; 
io alzai le mani al cielo dicendo : oh quando verra quefto prefto ? Il 
Cardinale diffe , ch' io deffi ordine , e fpedifli le faccende mie , ch'io 
avevo in Roma , infra dieci giorni .

Venuto il tempo della partita , mi donó un cavallo bello e buo- 
no, e lo domanda va Tornon , perché il Cardinal Tornon Faveva do­

nate
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nato a luí : ancora Pagolo e Afcanio mia allevati furono provvifti di 
cavalcature . Il Cardinale divise la fua Corte,la quale era grandiffima; 
una parte più nobile ne menb feco , e con effa fece la via della Roma- 
gna , per andaré a visitare la Madonna del Loreto, e di quivi poi a 
Ferrara cafa fua ; l’altra parte dirizzo per la volta di Firenze, que- 
fta era la maggior parte, ed era una gran quantità, colla bellezza del­
la fua cavalleria : e a me diffe , che s’io volevo andar licuro , ch’io an- 
dafli feco ; quanto che no, io portavo pericolo della vita . Io detti in- 
tenzione a Sua Signoria Reverendiffima d’andarmene feco; e cosi co­

me quel che e ordinato da’ Cieli convien che fia , piacque a Dio, che 
mi tornó in memoria la mia povera forella carnale, la quale aveva 
avuti tanti difpiaceri de' mia gran mali : ancora mi venne a memoria 
le mie forelle cugine , le quali erano a Viterbo monache , una Badef- 
fa , e l'altra Camarlinga , tantochè ell'erano governatrici di quel ric- 
co monaftero ; e avendo avuto per me tanti gravi affanni, e per me 
fatte tante orazioni , ch‘ io mi tenevo certiffimo per l'orazione di 
quelle povere verginelle , d'aver impetrato la grazia da Dio della 
mia falute : pero venutemi queftecofe tutte in memoria , mi volfi 
per la volta di Firenze ; dove io farei andato franco di fpefe col Car­
dinale, e coll'altro fuo traino io me ne volfi andare da per me , emi 
accompagnai con un maestro di oriuoli eccellentiffimo, che fi doman- 
dava Maeftro Cherubino molto mio amico; trovandoci a cafo infie- 
nie, facevamo quel viaggio molto piacevole . Effendomi partito il lu- 
nedi fanto di Roma, ce ne vennamo foli noi tre ; a Monterofi trovai 
la detta compagnia ; e perché io avevo data intenzione d'andarme- 
ne col Cardinale, non penfavo , che neffuno di que' miei nemici mi 
aveffero avuto a vigilare altrimenti: ecerto che io capitavo male a 
Monterofi , perche innanzi a noi era ftato mandato una frotta d'uo- 
mini bene armati, per farmi dispiacere ; e volfe Iddio , che inmen- 
tre noi definavamo, loro, che avevano avuto indizio, ch'io me ne ve- 
nivo fenza il traino del Cardinale , s'erano mefli in ordine per farmi 
male. In quefto appunto fopraggiunfe il detto traino del Cardina- 
le -, e con elfo lietamente falvo me n‘ andai fino a Viterbo , che da 
quivi in là , io non vi conofcevo poi pericolo ; e maggiormente an- 
davo innanzi fempre parecchi miglia , e quegli uomini migliori , ch' 
erano nel traino, tenevano molto conto di me.

Arrivato per la Dio grazia fano e falvo a Viterbo , quivi mi 
fu fatto grandiffime carezze da quelle mie forelle, e da tutto il mo- 
naftero : partitomi da Viterbo co’ fopraddetti , venimmo via caval- 
cando quando innanzi e quando indietro al detto traino del Cardina- 
le , di modo che il giovedi fanto a ventidue ore ci trovammo preffo 
a Siena a una posta : Veduto io che v‘ era alcune cavalle di ritorno ,
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e che quei delle polte aspettavano di darle a qualche paffeggiere per 
qualche poco guadagno , che alla polla di Siena le rimenaffe ; ve- 
duto queíto , io difmontai dal mio cavallo Tornon , e mefsi su quella 
cavalla il mio cufcino e le míe flaffe , e detti un giulio a un di quei 
garzoni delle poíte , lafciato il mio cavallo a’ miei giovani , che me 
lo conduceffino , fubito innanzi mi avviai , per giugnere in Siena 
una mezz’ora prima, si per vifitare alcun mío amico , e per far qual- 
ch’altra mia faccenda : pero febbene io venni presto , io non corfi la 
posta con detta cavalla . Più volte si ando innanzi e indietro , e il 
det to giovane m’infegno un’ofteria buona 11 in Siena. Subito che 
noi fummo giunti, e prefe le camere all’ofteria buona , che ci faceva 
di bifogno per cinque perfone ; pel garzone dell’ ofte rimandai la 
detta cavalla alla poíta , che flava fuor della porta a Comollia : e in 
su detta cavalla m‘ avevo fdimenticato le mie ftaffe e il mio cufcino. 
Paffammo la fera del giovedi fanto molto lietamente ; la mattina poi, 
che fu il venerdi fanto , io mi ricordai delle mie ftaffe e del mio cu- 
fcino ; mandato per effo , quel maeftro delle poíte diffle , che non 
me lo voleva rendere, perché io avevo corfo la fua cavalla : più vol- 
te fi mandó innanzi e indietro , eil detto fempre diceva di non me 
lo voler rendere , con molte ingiuriofe e infopportabili parole ; e 1' 
ofte, dov'io ero alloggiato , mi diffe : voi n'andate bene , fe egli 
non vi fa altro , che non vi rendere il cufcino e le ftaffe ; e aggiun- 
fe dicendo : fappiate che quefto è il più beltiale uomo , che avelle 
mai quefta città , e ha quivi due figliuoli , uomini braviffimi , che 
fono foldati più beftiali di lui ; ficchè ricomperate quello che vi bi- 
fogna , e paffate via , fenza dirgli niente . Ricomperai un paro di 
ftaffe, pur penfando con amorevolí parole di riavere il mio buon cu- 
fcino: e perché io ero molto bene a cavallo, e bene armato di giaco e 
maniche , e con mirabile archibufo all‘ arcione ; non mi faceva fpa- 
vento quelle gran beftialità., che colui diceva che aveva detto quel- 
la pazza beftia. Ancora avevo avvezzo quei mía giovani a portar gia­
co e maniche , e molto mi fidavo di quel giovane Romano , che mi 
pareva , che non fe lo cavaffe , mentre che noi ftavamo in Roma, An­
cora Afanio , ch’era pur giovanetto , ancor egli lo portava ; e per 
effere il venerdi fanto , penfavo, che la pazzia de’ pazzi doveffe pu­
re aver qualche poco di feria . Giunfimo alla detta pofta a Camollia, 
per la qual cofa io vidi , e conobbi pe' contraffegni , che mi erano 
ftati dati, per effer cieco dell'occhio manco quefto maeftro delle po- 
fte ; fattomegli incontro , e lafciato da banda quei due giovani , e 
quei compagni , piacevolmente diffi : maeftro delle pofte , fe io vi 
fo ficuro , ch’io non ho corfo la vostra cavalla , perché non siete 
voicontento di rendermi il mio cufcino ele mie ftaffe ? A quefto

egli
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egli rispofe veramente in quel modo pazzo beftiale , che m’era fta- 
to detto ; per la qual cofa io gli difli : come , non fiete voi criftia- 
no? e volete voi in venerdi fanto fcandalizzare e Voi e me ? Diffe, 
che non gli dava noja o venerdi fanto o venerdi di diavolo , eche 
fe io non me gli levavo dinanzi , con un puntone , che egli aveva 
preso, mi traboccherebbe in terra , infierne con quell’ archibufo ch’ 
io avevo in mano . A quefte rigorofe parole s’accoftb un gentiluomo 
vecchio Sanefe affai civile , il quale tornava da fare quelle divozio- 
ni , che s'ufano fare in tal giorno; avendo fentito di lontano beniffi- 
motutte le mie ragioni, arditamente fiaccoftb a riprendere il detto 
maeftro delle pofte, pigliando la parte mia , e fgarriva gli due fuoi fi- 
gliuoli , perche e‘ non facevano il dovere a i foreftieri che paísavano, 
e giuravano a quel modo, o dicevano contro a Dio, e davano bialimo 
alla città di Siena . Quei due giovani fuoi figliuoli, fcrollato il capo, 
fenza dir nulla , fen'andarono in là nel dentro della lor cafa . L' 
arrabbiato padre , invelenito delle parole di quell’ onorato gentil- 
nomo , fubito con vituperofe beftemmie abbafsô lo ípuntone , giu- 
rando che con effo ini voleva ammazzare a'ogni modo . Veduta que- 
fta beftial rifoluzione , per tenerlo alquanto indietro, feci fegno di 
moftrargli la bocca del mio archibufo . Coftui più furioso , gittan- 
domifi addoffo ; l’archibufo ch’io avevo in mano , febbene in ordi­
ne alla mia perfona , anzi difefa, non l’avevo abbaffato ancora tan­
to , che fufle a rifcontro di lui, anzi era colla bocca alta , e da per 
se dette fuoco : la palla percoffe nell’arco della porta , e sbattuta in­
dietro , colle nella canna della gola del detto , il quale cadde in ter­
ra morto. Corfono i fuoi figliuoli velocemente, e prelo l’arme da un 
raftrello uno , l’altro prefe lo fpuntone del padre , e gittatofi addof­
fo a quei mia giovani ; e quel figliuolo , che aveva lo fpuntone , in- 
vefti Pagolo Romano nella poppa manca, el’altro corfe addoffo a un 
Milanese , ch‘ era in noftra compagnia , il quale aveva vifo di paz- 
20 , e non voile raccomandarfi , dicendo , che non aveva che fare 
meco, e difendendofi dalla punta d’una partigiana con un bafton- 
cello che egli aveva in mano , col quale non poflette tanto ifcher- 
mire , che alla fine fu inveftito un poco nella bocca . Quel Mesfer 
Cherubino era vellito da prete , e febbene egli era maeftro d’oriuo- 
Ei eccellentiflimo , com’io difli, aveva avuti tanti benefizj dal Papa’ 
con buone entrate . Alcanio si bene era armato beniflimo , non fe­
ce fegno di fuggire , come aveva fatto quel Milanefe , di modo che 
quelli dua non furono tocchi .Io che avevo dato di pie al cávallo , e 
inmentre che e’ galoppava , preftamente avevo rimeffo in ordine 
c carico il mio archibufo, e tornato arrovellato indietro , parendomi 
aver fatto da motteggio , per voler fare daddovero : e peníavo che 

quei
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quei mía giovani fuffino ftati ammazzati ; rifoluto andavo per morir 
anch’io. Non molti pafli indietro corfe il cavallo, ch’ io rincon- 
trai , che inverfo mi venivano ; ai quali io domandai, s’egli ave- 
vano male : rispofe Afcanio , che Pagolo ferito era d‘ uno fpunto- 
ne a morte . Allora io difli : Pagolo figliuol mio, adunque io 
fpuntone ha sfondato ii giaco ? mi dilfe , il giaco l’aveva meffo nel- 
la bifaccia . Allora io diffi : quefta mattina ? dunque i giachi fi por- 
tano per Roma , per moftrarfi bello alle dame , e ne‘ luoghi perico- 
Iofi, dove fa di meftieri avergli , si tengono nella bifaccia ! tutti i 
mali , che tu hai, ti ftanno molto bene , e fei caufa , ch’io voglio 
andare a morire quivi ancora io . Inmentre ch’io dicevo quefte pa­
role , fempre tornavo indietro gagliardamente . Afcanio ed egli mi 
pregavano, ch’io fuffi contento per. l'amor di Dio , falvarmi, e salvar- 
glí , perche ficuro s'andava alla morte. In questo, fcontrai quel 
Meffer Cherubino , infierne con quel Milanese ferito $ e fubito mi 
fgridd dicendo , che neffuno non aveva male , e che il colpo di Pao­
lo era ito intanto ritto , che non era isfondato ; e che quel vecchio 
delle pofte era reftato in terra morto ; e che i figliuoli con altre per- 
fone affai fi erano meffi in ordine , eche al ficuro ci avrebbero taglia- 
to a pezzi tutti : ficchè, Benvenuto, dappoichè la fortuna ci ha falvati 
da quella prima furia, non la tentar più , ch'ella non ci falverebbe . 
Allora io difli : dappoichè voi fiete contenti, cosi ancora io fon con­
tento ; e voltomi a Paolo e a Afcanio, diffi loro : date di piè a'vo- 
ftri cavaili, e galoppiamo infino a Staggia , fenza mai fermaríi , e qui­
vi faremo ficuri . Quel Milanese ferito diffe : che venga il canchero 
a’ peccati; che quelto male, ch’io ho , fu folo per un po'di mineftra 
di carne ch’io mangiai jeri , non avendo altro che definare. 
Con tutte quefte tribulazioni grandi, che noi avevamo, fummo for- 
zati a ridere di quella beftia, e di quelle isciocche parole ch’egli 
aveva detto . Demmo di piedi a’ cavalli, e lafciammo Meffer Che­
rubino e il Milanese , che volevano venire con tutti i fuoi agi , che 
veniflino pure al fuo agio . Intanto i figliuoli del morto corfono al 
Duca di Melfi, che defii loro parecchi cavalli leggieri , per aggiu- 
gnerci,e pigliarci. Il Duca faputo che noi eramo uomini del Cardinal 
di Ferrara, non volfe dar nulla , né cavalli, nè licenza • Intan- 
to noi giungemmo a Staggia , dove ivi fummo ficuri : giunti 
a„Staggia , cercammo d'un medico , il meglio che in quel luo- 

‘go fi poteva avere, e fatto vedere il detto Pagolo, la ferita an- 
dava in pelle in pelle, e conobbe che non avrebbe male: facem- 
mo mettere in ordine da definare. Intanto comparse quel Meffer 
Cherubino, e quel pazzo di quel Milanese , che continuamente di- 
ceva: venga il canchero alle quiftioni: e diceva di effere ifcomunicato, 

per-
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perche non aveva potuto dire in quella fanta mattina il fanto Pater 
nofter . Per effer coftui brutto di vifo, e la bocca avea grande per na­
tura , dappoi per la ferita che in effa aveva avuta , gli era crefciu- 
to la bocca più di tre dita; e con quel fuo giulivo parlare Milanese 9 
e con effa lingua ifciocca , quelle parole che e‘diceva ci davano tan­
ta occafione di ridere, che in cambio di condolerci della fortuna, non 
poffevamo fare di non ridere a ogni parola che coftui diceva . Volen- 
dogli il medico cucire quella ferita della bocca , avendogli fatto già 
tre punti, diffe al medico, che fofteneffe alquanto, che non avreb- 
be voluto, che per qualche nimicizia egli gliene aveffe cucita tutta: 
e meffo mano a un cucchiajo , e‘ diceva che voleva , che e‘ gnene la- 
Sciaffi tanto aperta, che quel cucchiajo vi entraffe, acciocchè e‘ po- 
teffi tornar vivo alle fue brigate . Quefte parole che coftui diceva 
con certi fcrollamenti di capo davano si grande occafione di ridere , 
che in cambio di condolerci della noftra mala fortuna , noi non re- 
ftammo mai di ridere; e cosí fempre ridendo, ci conducemmo a Firen- 
ze • Andammo a fcavalcare a cafa della mía povera forella , dove noi 
fummo dal mio cognato e da lei molto maravigliofamente trattati e 
accarezzati . Quel Meffer Cherubino e il Milanese andarono a fare i 
fatti loro, noi reftammo a Firenze per quattrogiorni , ne’ quali ft 
guari Paolo; ma era ben gran cofa, che continuamente che ft parlava 
di quel beftione del Milanefe,fi moveva a tante rifa, quanto fi moveva 
& pianto l'altre difgrazie avvenute; di modo che continuamente in un 
tempo medefimo fi rideva e fi piangeva . Fácilmente guari Pagolo.

Dipoi ce n’ andammo alla volta di Ferrara, e'l noftro Cardinale 
trovammo , che ancora era arriva to a Ferrara , eaveva intefo tutti i 
noftri accidenti ,e condolendofi , diffe : io prego Íddio , che mi dia 
tanta grazia , ch‘io ticonduca vivo aquél Re ch’ io t‘ ho promef- 
lb j II detto Cardinale mi confegno in Ferrara un fuo palazzo , luo- 
go belliflimo , dimandato Belfiore , confina colle mura della città , e 
quivi mi fece acconciare a lavorare ; dipoi dette ordine di partirf fen- 
za me alla volta di Francia , e veduto ch‘ io reftavo molto malcon­
tento , mi diffe : Benvenuto , tutto quello ch' io fo , fi è per la tua 
falute , perché innanzi ch'io ti levi dall'Italia , voglio fapere , che tu 
fia certiffimo di quello che tu vieni a fare in Francia : in quefto mez- 
zo follecita piii che tu poi quel tuo bacino e boccaletto; e tutto 
quello che hai di bifogno, lafcerd ordine a un mio fattore, che te 
Jodia . E partitofi, io rimafi molto malcontento, e più volte ebbi 
voglia d'andarmi con Dio ; ma folo mi riteneva quell'avermi libero 
dal Papa Paolo , perché del refto io flavo malcontento, e con mio 
gran danno : pure veftitomi della gratitudine , che meritava il be- 
nefizio ricevuto, mi difposi aver pazienza s e a vedere che fine ave- 
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ya da aver quella faccenda : e meffomi a lavorare con quei mia giova- 
ni, tirai molto maravigliofamente innanzi quel boccale e quel baci- 
no. Dove noi eramo alloggiati era l’aria cattiva, e per venire verso la 
ftate, tutti ci ammalavamo un poco;in quefte noftre indiípofizioni an- 
dammo guardando un luogo,dove noi eramo,il quale era grandiffimo, 
e laíciato falvatico quasi un miglio di terreno coperte , nel quale era 
tanti pagoni noftrali , che come uccelli falvatichi ivi covavano: avve- 
dutomi di quefto , acconciai il mio fcoppietto con certa polvere fenza 
far rumore, dipoi appoítavo di quei pagoni giovani,e ogni due giorni 
io n’ammazzavo uno, il quale larghiflimamente ci nutriva;ma di tan­
ta virti,che tutte le malattie da noi fi partifono : e attendemmo quei 
parecchi mefi lietiffimamente a lavorare,e tirammo innanzi quel boc­
cale e quel bacile , qual era opera , che portava feco molto gran tem­
po . In quefto tempo il Duca di Ferrara s’accorda con Papa Paolo 
Romano certe loro differenze antiche , ch'egli avevano di Modana , 
e di-certe altre città ; le quali per averci ragione la Chiefa , il Duca 
queíta pace col detto Papa la fece con forza di danari : la quale quan- 
tità fu grande,e credo ch'ella paffaffe e ancora di molto più di trecen­
to mila ducati di camera . Aveva il Duca in quefto tempo un fuo Te- 
fauriere vecchio , allievo del Duca fuo padre , il quale ft domandava 
Meffler Girolamo Gigliolo; non poteva quefto vecchio fopportare 
quefta ingiuria di questi tanti danari, che andavano al Papa , e an- 
dava gridando per le ftrade,dicendo : il Duca Alfonfo fuo padre con 
quefti danari gli avrebbe più prefto con efli tolto Roma , che mo- 
ftratoglieli : e non v'era ordine che gli voleffe pagare . All'ultimo 
poi sforzato il Duca a fargliene pagare , venne a quefto vecchio un 
fluffo si grande di corpo , che lo coudulfe quasi a morte. In quefto 
mezzo ch'egli fava ammalato , mi chiamb il detto Duca , e volfe 
ch'io lo ritraeffi; per la qual cofa io lo feci in un tondo di pietra nera, 
grande quanto un taglieretto da tavola:piacevano al Duca quelle mie 
fatiche, infieme con molti piacevoli ragionamenti , le quali due cofe 
ifpeflo caufavano , che quattro o cinque ore il manco ftava attento a 
lafciarmi ritrarre , e alcune volte mi faceva cenare alla fua tavola. In 
ifpazio d' otto giorni io lo finl’ quefto ritratto della fua tefta : dipoi 
mi comando che faceffi il rovefcio , il quale fi era figurato per la Pa­
ce una femmina con una faccellina in mano , che ardeva un trofeo 
d’arme : la quale io feci quefta detta femmina in iftatura dieta , con 
panni fottiliflimi , di belliffima grazia ; e fotto.a lei figurai aftlitto, e 
melto , elegato con molte catene il dilperato Furore. Quetl'opera 
io la feci con molto iftudio , e la detta mi fece grandiflimo onore ; il 
Duca non fi poteva faziare di chiamarfi foddisfatto , e mi dette le let- 
tere per la tefta di Sua Eccellenza , e per il rovefcio . Quelle del ro-
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vefcio dicevano Pretiofa in conspeflu Domini : moftrava , che quella 
pace s’era venduta per prezzo di danari .

In quelto tempo che mi meffi a fare queíto detto rovefcio, il Car- 
dinale mi aveva ifcritto , dicendomi, ch’io mi metteffi in ordine, - 
perchè il Re m’aveva domandato , e che alie prime lettere fua fareb- 
be l’ordine di tutto quello che mi promeffe. Io feci incaffare il mio 
bacino e il mio boccale, e l’avevo di già moltrato al Duca. Faceva 
Ie faccende del Çardina le un ge ntiluomo Ferrarefe, il quale fi chiama- 
va per nome Meffer Alberto Bendidio : queft’ nomo era ftato in ca- 
fa dodici anni, fenza ufcir mai, caula di una fua infermità; un gior- 
Mo con grandiflima preftezza mandó per me , dicendomi, ch’io do- 
veffi montare in pofte fubito, per andaré a trovare il Re, il quale 
con grande iftanza mi aveva domandato, penfando ch’io fuffi in Fran- 
cia : il Cardinale per ifcula fua aveva detto, ch’io ero reltato a un'a 
fua Badia in Lione un poco ammalato, ma che farebbe ch’io farei 
prefto da Sua Maeftà ; pero faceva quefta diligenza, ch’io correffi in 
pofte . Quelto Meffer Alberto era grand’uomo dabbene , ma era fu- 
perbo , e per la malattia fuperbo infopportabile ; e ficcome io dico , 
mi diffe , ch’io mi metteffi in ordine prefto, per correre in pofte : al 
quale io diffi , che l’arte mia non fi faceva in pofte, e che fe io vi ave- 
vo da andare , volevo andarvi a piacevoli giornate ,e menar meco 
Afcanio e Paolo mia camerate e mialavoranti , i quali aveyvo levati 
di Roma ; e di più volevo un fervitore con effonoi a cavallo per mio 
fervizio , e tanti danari che baftaffinO a condurmi. Quel vecchio in- 
fermo con fuperbiflime parole mi rispofe, che in quel modo ch’io di- 
cevo e non altrimenti andavano i figliuoli del Duca ; A lui fubito ri- 
fpofi, che i figliuoli dell’arte mia andavano in quel modo ch’io a- 
vevo detto ; e per non effere ftato mai figliuolo di Duca , non fa- 
pevo , quegli come s’andaflino : e che io non vi andrei in 
modo nelfuno , si per avermi mancato il Cardinale della fede 
fua, e aggiuntomi poi quefte villane parole; io mi rifolvetti di 
non volermi impacciare con Ferraresi : e voltogli le ftiene, io bron- 
tolando , ed egli bravandomi , partii - Andai a trovare il fo- 

praddetto. Duca colla fua medaglia finita, il quale mi fece le più 
onorate carezze,che mai fi faceffino a uomo del Mondo ; e aveva com- 
mello a quel Meffer Girolamo Gigliolo , ch’era guarito , che per quel­
le míe fatiche trovalfe un anello di diamanti di valore di più di dugen- 
tO fcudi , il quale lo defle a Frafchino fuo cameriere , il quale me lo 
deffe : cosi fu fatto . Il detto Frafchino la fera , che il giorno che gli 
avevo dato la medaglia, a un’ora di notte mi porte un anello, entrovi 
un diamante, il quale aveva gran mostra ; e diffe quefte parole da par- 
te del Duca fuo, che quella unica virtuosa mano , che tanto bene
- - Bb - ave-
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aveva operato per memoria di Sua Eccellenza , con quel diamante 
adornafli la detta mano. Venuto il giorno, io guardai il detto anello, 
il guale era un diamantaccio fottile, di valore d’un dieci fcudiin cir-

“ca s e perché quefte tante maravigliofe parole, che quel Duca mi 
aveva fatto ufare , io non volfi , ch'elle fuffino veftite di un cosí poco 
•premio , pensando il Duca di avermi bene fatisfatto : ed io che me 
ne immaginai, ch'ella veniffe da quel fuo furfante Tefauriere ; detti 
l'anello a un mio amico, che lo rendeffe al cameriere Frafchino in ogni 
modo ch'egli poteva : quefto fu Bernardo Saliti , che fece queft’ufi- 
zio mirabilmente . Il detto Frafchino fubito mi venne a trovare, con 
grandiffime efclamazioni , dicendomi , che fe il Duca fapeva, ch'io 
gli rimandafli un presente aquel modo, ch'egli cosí benignamente 
m'aveva donato, ch'egli Favrebbe molto per male, e forfe me 
ne potrei pentire. Al detto rifpofi, che l'anello, che Sua Eccellen­
za mi aveva donato, era di valore di un dieci fcudi in circa , e che 
l‘opera,ch‘io avevo fatto a Sua Eccellenza,valeva più di dugento ; ma 
per mostrare a Sua Eccellenza ,che folo io ftimavo l'atto della fia gen~ 
tilezza , che folo mi mandait un anello del granchio , di quegli , 
che vengono d'Inghilterra , che vagliono un carlino in circa , quel- 
lo io lo terrei per memoria di Sua Eccellenza, infinchè io vivefli, in- 
fieme con .quelle onorate parole , che m‘ aveva fatto porgere : 
perché io facevo conto, che lo splendore di Sua Eccellenza avefe lar- 
gamente pagato le mie fatiche, dove quella bafla gioja me le vitupe- 
rava. Quefte parolefurono di tanto difpiacere al Duca, ch'egli chia- 
mb il T'efauriere , egli dilfe villania la maggiore che mai peril paffa- 
to gli aveffi detto ; e a me fe Comandare fotto pena della difgrazia fua, 
ch’io non partiffi di Ferrara, s'e' non me lo faceva intendere ; edal 
fuo Tefauriere comando , che mi deffi un diamante, che arrivaffi a 
trecento fcudi. L'avaro Tefauriere ne trovó uno, che paffava di po- 
co felfa n ta fcudi, e dette ad intendere che il detto diamante valeva 
molto più di dugento .

Intanto il fopraddetto Meffer Alberto aveva riprefo la buona via, 
e mi aveva provvifto ditutto quello ch’io avevo domandato . Eromi 
quel di difpofto di partírmi di Ferrara a ogni modo , ma queldiligen- 
te cameriere del Duca aveva ordinato col detto Meffer Alberto, che 
per quel di io non aveffi cavalli . Avevo io carico un mulo di molte 
míe bagaglie , e con effe io avevo incallato quel bacino e quel bocca- 
le , che fatto avevo pel Cardinale. In quelto fopraggiunfe un gen- 
tiluomo Ferrarefe , il quale si domandava per nome Meffer Alfonfo 
de’ Trotti : quefto gentiluomo era vecchio, era perfona affettabilif- 
fima, e fi dilettava delle virtu grandemente ; ma era una di quelle per- 
fone , che fono difficiliffime a contentare, e fe per avventura elle fi
- Coo ab-
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abbattono mai a vedere qualcofa che piaccia loro, fe lo dipingo- 
no tanto eccellente nel cervello, che mai più peníano di veder 
altra cofa che piaccia loro . Giunfe queíto Meffer Alfonfo, per la 
qual cofa Meffer Alberto gli diffe : a me sa male, che voi siete arriva- 
to tardi, perché di già s’è incaffato quel boccale e quel bacino , che 
noi mandiamo al Cardinale in Francia. Quefto Meffer Alfonfo diffe , 
che non fene curava ; e accennato a uh fervitore , lo mando a cafa 
fula , il quale portó un boccale di terra bianca , di quelle terre di Faen- 
za , molto delicatamente lavorato : inmentre che il fervitore ando 
e tornó, quefto Meffer Alfonfo diceva al detto Meffer Alberto: io 
vi voglio dire, perché non mi curo di vedere mai più vafi; quefto fiè, 
che una volta ne veddi uno d’argento antico tanto bello e tanto ma- 
ravigliofo , che l’immaginazione umana non arriverebbe a penfare 
a tanta eccellenza ; e peró non mi curo di veder altra cofa tale , ac- 
ciocchè ella non mi guafti quell’ immaginazione di quello . Quefto ft 
fu un gran gentiluomo virtuoso, che andó a Roma per alcune fue fac- 
cende , e fegretamente gli fu moftro quefto vafo antico, il quale per 
il vigore di una gran quantité di feudi corroppe quello che l’aveva, 
e feco ne lo portó ín quelle noftre parti; ma lo tiene fegreto , che il 
Duca non lo fappia , perche avrebbe paîtra di perderlo a ogni modo. 
Quefto detto Meffer Alfonfo,mentre che diceva quelle lue lunghe no- 
vellate , egli non fi guardava da me, ch’ero alla prefenza , perché 
e’non mi conofceva. Intanto comparse quefto detto benedetto model- 
lo di terra, ifcoperto con una tanta boriofità, ciumera, e ficumera, che 
veduto ch’io l’ebbi , mi volfi à Meffer Alberto, e diff : pur beato ch’io 
l’ho veduto. Meffer Alfonfo con qualche parola ingiuriofa diffe : 
chi fei tu, che non fai quello che tu ti di? A quefto io diff : ora afcol- 
tatemi, e poi vedrete chi di noi faprà meglio quello che e’ íi dice . 
Vol tomi a Meffer Alberto, uomo molto grave e ingegnofo, diff: que­
fto è un boccaletto d'argento di tanto pelo , il quale io lo feci nel tal 
tempo a quel ciurmadore di Maestro Jacopo , Cerufico da Carpi, il 
quale venne a Roma, e vi ftette fei mesi , e con una fua unzione im- 
bratto di molte decine di signori e poveri gentiluomini, da'quali 
e‘traffe molte migliara di ducati, in quel tempo che gli feci quefto 
yafq , e un altro diverfo da quefto, ed egli me lo pagó l'uno , e l'al- 
tro molto male ; e ora fono a Roma tuttiquanti sventurati , ch'egli 
unte, ftroppiati e malcondotti : e a me è gloria grandiflima, che 
l’opere mie lieno in tanto nome appreffo a voi altri uomini ricchis ma 
io vi dico bene , che da quei tant'anni in quà io ho attefo quanto ho 
potuto a imparare ; di modo che mi penfo , che quel vafo ch'io porto 
in Francia , fia altrimenti degno del Cardinale e del Re , che non fu 
di quel vostro mediconzolo. Detto ch'io ebbi quefte mie parole, Mef- 
- : - Bb 2 fer
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fer Alfonfo pareva proprio che fi ftruggeffe di desiderio di vedere 
quel bacino e quel boccale,il quale continuamente gli negavo: quan- 
do fummo un pezzo ftati in questo ; diffe , che sen’ anderebbe dal Du- 
ca , e per mezzo di Sua Eccellenza lo vedrebbe . Allora Meffer Al- 
berto Bendidio , ch’era come ho detto, fuperbiflimo , diffe : innan- 
zi che voi vi partiate di qui, Meffer Alfonfo , voi lo vedrete, fen- 
za adoperare i favori del Duca .A quefto mi part?’ , e lafciai Aicanio 
e Paolo, che lo moltraffe loro : il quale diffe poi , ch’ egli avevano 
dette cofe grandiflime in mia lode . Volfe poi Meffer Alfonfo , ch'io 
m° addomefticafli feco ,-onde parve a me-mill'anni d‘ ufcir di Ferra­
ra , e levarmi loro dinanzi . Quanto io avevo avutodi bifogno , auzi 
dibuono , fi era ftata la pratica del Cardinal Salviati, e quella del 
Cardinal di Ravenna , e qualcun altro di quei virtuosi Mufici, e non 
altro; perche i Ferrarefi fono gente avariflime , epiace loro la roba 
altrui , in tutti i modi che la poffono avere , ecosl fono tutti . Com- 
parle allé ventidue ore il detto Frafchino, e mi porte il detto dia- 
mante di fe flan ta fcudi in circa ; dicendomi con faccia maninconica 3 
econ brevi parole, ch’io portaffi quello per amore di Sua Eccellenza . 
Al quale io rispofi : ed io cost faro ; mettendo i piedi nella ftaffa in 
fua prefenza , prefi il viaggio per andarmi con Dio : noto l'atto , le 
parole , e referi al Duca tutto quefto ; il quale era in collera , ed eb- 
be voglia grandiffima di farmi tornare indietro.
. Andai la fera- innanzi più di dieci miglia , lempre trottando , 
e quando l'altro giorno io fui fuoradel Ferrarefe , n'ebbi gran place- 
re; perche da quei pavoncelli, ch'io vi mangiai , caufadella mia fa- 
nità in fuora , altro non vi conobbi dibuono • Facemmo il viaggio 
per il Monfanefe , non toccando la città di Mila no pel fofpetto fo- 
praddetto , di modoche fani e falviarrivammo in Lione, inficme con 
Paolo , Afcanio, e unfervitore : eramo quattro con quattrocaval- 
cature alfai buone . Giunti a Lione, ci fermammo . parecchi giorni 
per afpettare il mulattiere, quale aveva quel bacino e quel boccale 
d'argento, inficme con dell'altro bagaglio; fummo alloggiati in 
una Badia del Cardinale. Giunto che fu il mulattiere, mettemmo 
tutte le cole noftre in una caffetta, e l'avevamo bene afficurater e con 
quefte P'avviammo alla volta di Parigi, e avemmo per la ftrada qua!- 
che dilturbo, ma non fù molto notabile. Trovammo la Corte del 
Re a Fontana Belio , facemmoci rivedere al Cardinale , il quale fubi- 
to ci fece confegnare alloggiamenti, e per quella fera ftemmo bene : 
F'altra giornata comparfe la carretta, e prefo le noftre cofe , intefolo 
il Cardinale, lo diffe al Re, il quale fubi to mi volfe vedere . Andai 
a S.M. col detto boccale e bacino, e giunto alla prefenza fua, gli ba- 
ciai il ginecchio : ed egli graziofamente mi raccolfe . Intanto rin- 
- " graziai
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graziai S.M. dell’avermi libero del cárcere, dicendo , ch’ egliera ob- 
bligato ogni Principe buono e unico al Mondo , come era S.M., a li­
berare uomini buoni a qualcofa, e maggiormente innocenti,come ero 
io ; cht quei beneficj crano fcritti prima su‘ libri di Dio , che ogni al- 
tro che fare si potelfe al Mondo. Quello buon Re mi ftette ad afcol- 
tare finche io diffi , con tanta gratitudine, e con qualche parola fola, 
degna di lui. Finito ch’io ebbi, prefe il vafo e il bacino , e poi difie : 
veramente tanto bel modo d’ operare non credo maiche degli anti- 
chi fene vedefli, perche ben mi fovviene d‘ aver veduto tutte le mi- 
gliori opere , e de’ migliori maestri fatte di tutta Italia ; ma io non 
vidi mai cofa,che mi movefife grandemente, quanto quefta. Quefte pa­
role il detto Re le parlava inFrancefe al Cardinal di Ferrara, con * 
molte altre maggiori di quefte. Dipoi voltofi a me , mi parló in Ita- 
liano; diffe : Benvenuto, pafatevi tempolietamente qualche giorno, 
intanto noi penferemo di darvi buona comodità al poterci fare qual­
che bell’opera . Il Cardinal di Ferrara fopraddetto , veduto che il 
Re aveva prefo grandiffimo piacere del mio arrivo , ancor eglis vedu- 
to, che con quel poco delle mie opere il Re s’era promeffo di poter- 
fi cavar la voglia di farne certe grandiflime , che egli aveva in animo 
di fare. Perd in quefto tempo che noi andavamo dietro alla Corte, 
puoffi dire tribolando , il perchefiè , che il traino del Rc fi ftrafcica 
continuamente dietro dodici milla cavalli ; e quefto è il manco , per­
che quando la Corte in tempi di pace è intera, fono diciotto mila , di 
modo çhe vengono ad effere più di dodici mila cavalli : per la qual 
cofa noi andavamo feguitandola detta Corte in tai luoghi alcuna vol- 
ta, dove non era due cafe appena ; e ficcome fanno i Zingani , fi fa- 
ceva della trabacche di tela, e molte volte fi pativa affai . Io pure fol- 
lecitavo il Cardinale , che incitaffe il Re a mandarmi a lavorare ; il 
Cardinale mi diceva , che il meglio di quefto cafo fi era , che il Re 
fene ricordaffe da se,e ch'io mi lafciaffi alcuna volta vedere a Sua 
Maeftà, inmentre ch'egli mangiava . Cosl facendo, una mattina 
ál fuo definare, mi chiamó il Re; comincid a parlar meco Italiano, 
e diffe, che aveva animo di fare molte opere grandi, e che presto mi 
darebbe ordine, dov' io avefli a lavorare , con provvedermi tutto 
quello che mi faceva dibifogno; con molti altri ragionamenti di 
piacevoli e diverse cofe « Il Cardinal di Ferrara era alla prefenza , 
perché quafi di continuo mangiava la mattina al tavolino del Re; e 
fentito tutti quefti ragionamenti, levatofi il Re dalla menfa, il Car­
dinal di Ferrara in mio favore diffe , per quanto mi fu riferito: Sa­
cra Maeftà, quefto Benvenuto ha gran voglia di lavorare, quafichè 
fi potria dire l'effer peccato a far perdere tempo aun fimile vir- 
tuofo. Il Re aggiunfe, ch'egli aveva detto bene, e che meco - fta- ;
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ftabiliffe tutto quel ch’io volevo per la mía provvifione ; il qual 
Cardinale la fera feguente, che la mattina aveva avuto la com- 
miflione , dopo la cena fattomi domandare; mi diffe da parte di 
Sua Maeftà , come Sua Maeftà s’era rifoluta , ch’io metteflî mano a 
lavorare ; ma che voleva prima , ch‘ io fapefli , qual dovefle ef­
fere la mia provvifione. A quefto, diffe il Cardinale : a me pare , che 
Sua Maeftà vi dà di provvifione trecento fcudi l’anno , che vi poffia- 
te falvare benifimo : appreffo vi dico, che voi laíciate la cura a me, 

perchè ogni giorno viene occalione di far bene in quefto gran Re- 
gno /edio fempre viajuterb mirabilmente . Allora io diffi : fenza 

ch’io ricercaf V. S. Reverendiffima , quando ch’ella mi lafcid in 
Ferrara , mi promesse di non mi cavare mai d’Italia, e condurmi in 
Francia, le prima io non aveffi faputo tutto il modo,che con Sua Mae­
ftà dovevo fare ; V.S.Reverendiffima, in cambio di mandarmi a dire 
il modo, ch’io dovevo fare, mandó espreffa commiflione, ch’io dovefli 
venire in poste, come fe tarartein poste fi faceffe: che fe voi mi avefte 
mandato a dire di trecento fcudi,come voi mi dite ora,io non mi farei 
mofo per feicento; ma di tutto ringrazio Iddio, e V.S. Reverendiffi- 
ma ancora, perchè Iddio l’ha adoperata per iftrumento a un si gran 
bene , qual è ftata la mia liberazione di carcere: per tanto dico a 
V.S. Reverendiffima , che tutti i gran mali , che ora io aveffi da 
quella , non poffono aggiugnere una millefima parte del gran bene 
che da lei ho ricevuto., e con tutto il cuore ne la ringrazio , e mi 
piglio buona licenza ; e dove io fard fempre , infinch’ io viva, pre- 
gherb Iddio per lei . II Cardinale addirato diffe in collera : va dove 
tu vuoi , perchè a forza non fi pub far bene a perfona .Certi di quei 
fua cortigiani fcannapagnotte dicevano : a coftui gli par effere qual- 
che gran cola , perche egli rifiuta trecento ducati d’entrata; al- 
tri di quei virtuosi dicevano : il Re non troverà mai il parí di coftui, 
e quefto noftro Cardinale Io vuole mercantare, come fe fufli una fo- 
ma di legne. Quefto fu Meffer Luigi Alamanni, quello che a Ro- 
ma disse quel pensiero fopra il modello della faliera ; effendo egli uo- 
mo affai piacevole e amorevoliffimo verfo i virtuosi ; che cosi mi 
fu ridetto , che egli a molti altri di quei fignori e cortigiani diffe. 
Quefto fu nel Delfinato a un castello , che non mi fovviene il nome, 
perchè ft quella fera noi eramo alloggiati.

Partitomi dal Cardinale , me n’ andai al mio alloggiamento, 
perchè noi fempre reftavamo a qualcheluogo un poco lontano dalla 
Corte, e quefto era tre miglia distante , infierne con un fegretario 
del Cardinal di Ferrara , che ancor egli, per effere nel medelimo 
luogo ch’era io, all’alloggiamento veníva : per tutto quel viag- 
gio , quel fegretario con iftucchevole curiolità non relto maidi 
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domandarmi quello ch’io volevo fare di me , mentre me ne ritor- 
navo via , e quello che faria ñata la mia fantafia di voler di prov- 
vifione ; io che ero mezzo in collera , e mezzo addolorato, per la 
rabbia ch’avevo d‘ efsere andato in Francia , e poi offerirmi tre- 
cento ducati di provvisione , non gli rispofi mai : una parola fola gli 
diffi, e fu quefta, che fempre dicevo, che mi fapevo tutto. Dipoi 
giunto all’alloggiamento , trovai Paolo e Afcanio, che quivi fi Ita- 
vano afpettandomi : e perche io ero affai turbato , ed ei conofcen- 
domi, mi sforzarono a dir loro quello ch‘ io avevo ; ed io vedu- 
to isbigottiti i poveri giovani , diffi loro : domattina vi daró tan- 
tidanari , che largamente voi potrete tornare alle cafe voftre , per- 
che ancora io me ne voglio andare a una faccenda importantiffi- 
ma, fenza che voi venghiate meco , che gran pezzo c ch‘ io l’avevo 
in animo di fare ; e quefto a voi non importa il faperlo . Era la ca­
mera nostra accanto a quella di quel fegretario , e talvolta è poflibi- 
le , ch’e’lo fcrivefli al Cardinale tutto quello. , che io avevo in ani­
mo, e fermamente rifoluto di fare ; febbene io non feppi mai nul- 
la . Paffofli la notte fenza mai dormire, ea me pareva mill’anni, 
che fi facefsi giorno , per feguitare la rifoluzione che di me fatto. 
avevo. Venuto l’alba del giorno ,dato ordine a’ Cavalli , ed io pre- 
flamente mefsomi in ordine , donai a quei giovani. tutto quello ch’ 
io avevo portato meco , e di più cinquanta ducati d’oro , e altret- 
tanto ne falvai per me ; di più quel diamante , che m’aveva donato 
il Duca , e folo due camice ne portavo ,.e certi non troppi buo- 
ni panni da cavalcare ch‘ io avevo addolTo . Non potevo ifpic- 
carmi da quei dua giovani, che fene volevano venire con efsomeco 
a ogni modo ; per la qualcofa io molto gli fvoltai , dicendo loro:

* uno e diprima barba , e l’altro a mano a mano comincia ad averia, 
e avete imparato da me quefta povera virtu , ch’ io vi ho potuto 
infegnare , che voi fiete oggi i primi giovani d'Italia ; e non vi ver- 
gognate , che non vi bafti l'animo d‘ ufcire del carruccio del babbo, 
qual fempre viporti ? quefta pure è una vil cofa ! e s'io vilafciafli 
andare fenza danari 7 che direfte voi ? Ora levatemi dinanzi , che 
Iddio vi benedica mille volte; addio. Volfi il cavallo, e lafciaigli pian- 
gendo . Prefi la ftrada belliffima per un bofco, per difcoftirmi que-> 
la giornata quaranta miglia almanco , in luogo più incognito che 
penfar potevo ; e di già m'ero difeoftato in circa a due miglia : e in 
quel poco di viaggio m’ ero rifoluto di non mai più praticare in par- 
te, dove io fudi conofciuto ; nè mai più volevo lavorare altra opera, 
che un Crifto grande di tre braccia , appreffandomi più ch’ io pote- 
vo a quella infinita bellezza , che da lui fpefto m’ era ftata moltra. 
Effendomi già rifoluto affatto , me n'andavo alla volta del Senolcro,

penfan-
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penfandomi effere tanto difcofto , che neffuno trovar mi potelli • In 
queíto , mi fentl’correr dietro cavalli ; e. mi feciono alquanto fo- 
{petto , perche in quelle parti ve n’era certa razza di brigate, le qua- 

Hi fi domandano Venturieri , che volentieri affaflinano alla ftrada ; e 
febbene ognidi allai fen’impicca, quasi pare che non fene curino. Ap- 
preffitomifi coltoro pin vicino , conobbi ch‘ egli era un mandato 
del Re, infieme con Afcanio ; e giunto a me diffe : da parte del Re 
vi dico, che voi venghiate a lui . Al quale uomo io difsi : tu vient 
da parte del Cardinal di Ferrara , per la qualcofa io non voglio ve­
nire. L’uomo diffe, che dappoiche io non volevo andare amore- 
volmente, che aveva autorità di comandare ai popoli , i quali m* 
avrebbero legato come prigione . Ancora Afcanio quanto egli p°- 
teva mi pregava , ricordandomi, che quando il Re metteva uno pri­
gione , ftava poi cinque anni per lo manco a ri folver íi di cavarlo. 
Quelta parola della prigione, fovvenendomi di quella di Roma , mi 
poíe tanto ifpavento , che preftamente pofi ilcavallo dove il manda- 
to del Re mi diffe : il quale fempre borbottando in Francefe, non re- 
fío mai in tutto quel viaggio, infinchè m’ebbe condotto alla Corte; 
or mi bravava „or mi diceva una cofa , ora un’altra, da farmi rinne- 
gare il Mondo.

Quando noi fummo giunti all alloggiamento del Re , noi pan 
fammo dinanzi a quello del Cardinal di Ferrara: effendo il Cardinale 
fulla porta , mi chiam ó a se, e diffe : il noftro Re Criftianiflimo da 
per se fteffo ha fatto la medefima provvifione, che dava a Leonardo 
da Vinci Pittore , quali fono fettecento fcudi l’anno , e di piùl vi 
paga tutte 1’ opere,, che voi gli farete : ancora per la vostra venu- 
ta vi dona cinquecento fcudi d'oro , i quali vuole che vi sieno paga- 
ti, prima che voi vi partiate di qui • Finito ch'ebbe di direil Cardi- 
nale, io rifpofi, che quelle erano offerte da quel gran Re ch‘ egli era. 
Duelto mandato del Re , non fapendo chi io mi fuffi , vedutomi fare 
quelle grandi offerte da parte del Re , mi chiefe mille volte perdono. 
Paolo e Afcanio difono : Iddio ci ha ajutati a ritornare in cosí ono- 
rato carruccio . Dipoi l'altro giorno io andai a ringraziare il Re , il 
quale m’impose , ch‘ io gli facefli i modelli di dodici ftatue d argen- 
to , le quali voleva che ferviffero per dodici candeglieri intorno alla 
fila tavola ; e voleva che fuffe figurato fei Dei , e fei Dee , , della 
grandezza apyunto di Sua Maeltà , quale era poca cofa manco di 
tre braccia alto . Dato che m‘ ebbe quefta com miftione , fi volfe 
al Telauriere de'Rifpiarmi, e lo demandé s’ egli miaveva pagato 
cinquecento fcudi ; diffe , che non gli era ftato detto nulla : e il Re 
l'ebbe molto per male , che aveva commeffo al Cardinale che gliene, 
dicelfe . Ancora mi diffe , che io andali a Parigi , e cercafli che ftan-Za
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za fufe aproposito , per fare tali opere, perché me la farebbe dare. 
Io pref Li cinquecento fcudi d’oro , e me n’andai a Parigi in una 
fanza del Cardinal di Ferrara , e quivi cominciai nel nome di Dio- 
a lavorare , e feci quattro modelli piccoli di mezzo braccio l'uno 
di cera, Giove , Giunone , Apollo , e Vulcano. In queíto mezzo 
il Re venne a Parigi, per la qual cofa io fubito l'andai a trovare , e 
portai detti modelli con effomeco , infierne con quei due giovani 
detti, cioè Afcanio , e Paolo. Veduto ch'io ebbi , che il Re era 
foddisfatto, e m’impose , che per il di primo io glí faceffi il Giove d' 
argento della detta altezza s moftrai a S. M. che quei due giovani 
detti gli avevo menati d'Italia per fervizio di S.M.,e perché io me glí 
a-vevo allevati, molto meglio per quefti principj avrei ritratto aju- 
to da loro , che da quegli della città di Parigi. A queíto, il Re diffe, 
che io faceffi alli detti due giovani un falario, quale mi pareffe a me 
che fufi recipiente a potersi trattenere . Diflfi , che cento fcudi d'oro 
per ciafcuno fava bene ; e ch'io avrei trovato un luogo , il quale mi 
pareya molto a proposito da fare in elfo tali opere . Il detto luogo 
era di S.M. particolare , domandato il Piccol Nello , e che allora lo 
tenevail Proposito di Parigi , a chi S. M. 1’aveva dato ; ma perche 
questo Propofito non fene ferviva , S. M. poteva darlo a me , che 1’ 
adopererei per fuo fervizio. Il Re fubito diffe : codefto luogo è cu- 
fa mia , io so bene a chi io lo detti, che non 1’abita, e non fene fer­
ve , perd ve ne fervirete voi per le faccende nokre :e fubito coman- 
db a un fuo Luogotenente , che mi mettelfe in detto Nello ; il quale 
fece alquanto di refiftenza , dicendo al Re , che non lo poteva fare. 
A questo il Re rispofe in collera , che voleva dar le cofe a chi pia- 
cevaa lui, e a uomo che gli fulsi d‘ utile , e lo fervifsi ; perche di 
coftui non fene ferviva niente : perd non gli parlasse più di tal cofa 
Ancora aggiunfe il Luogotenente , che faria necefsario ufare un po­
co di forza . Al quale il Re disse : andate adeíso , e fe la piccola 
forza none afsai, mettetevi della grande. Subito mi mend al luogo 
cd ebbi a ufare forza a mettermi in pofseflione; dipoi mi difse, che io 
avefli beniflimo cura di non v‘ efsere ammazzato . Entrai dentro e 
fubito preli de' fervitori , e comperai parecchi gran pezzi d'arme in 
alta, e per parecchi giorni ftetti con grandiffimo difpiacere , perchè 
puerto era un gentiluomo Parigino , e gli altri gentiluomini mi era. 
no tuttinemici : di modo che mi facevano tanti infulti ,che io non 
potevo refiftere. Non voglio lafciare indietro , che in queíto tempo, 
ch io m acconciai con S.M., correva appunto il millefimo del 1540., 
che appunto era l'età mia di quaranta anni . Per quefti grandiin' 
fulti »i0 ritornai al Re, pregando S.M., che mi accomodaíse altro- 
ve ; alie quali parole difse il Re : chi fiete voi , e come avete voi

Ce nome"
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nome ? Io reftai molto difanimato , e non fapevo quello , che il Re 
fi voleíse dire : e ftandomi cost cheto , il Re replicó un’altra volta. 
Allora rispofi , che avevo nome Benvenuto . Diffe il Re : adun- 
que fiete voi quel Benvenuto, che io ho intefo ? fate fecondo il co- 
ftume voltro, ch‘ io ve ne do piena licenza . Diffi a S. M. che mi ba- 
flava folo mantenermi nella grazia fua, del refto io non conofcevo 
cofa neffuna, che mi potefle nuocere . Il Re ghignato un poco , dit- 
fe : andate adunque , chela grazia mia non vi mancherà mai . Su- 
bito ordino a un fuo fegretario , il quale fi chiamava Monsieur di 
Villerois , che defle ordine a farmi provvedere , e acconciare tutti 
i miei bifogni . Quello Villerois era grande amico di quel gentiluo- 
mo chiamato il Proposito, di chi era il detto luogo di Nello.Que- 
flo luogo era in forma triangulare , ed era appiccato colle mura del­
la città, ed era caftello antico , ma non fi teneva guardie ; era di 
buona grandezza : quefto Monsieur di Villerois mi configliava , ch’ 
io cercaffi di qualche aitra cofa, e ch'io lo lafciaffi a ogni modo,per- 
che di chi egli era , era uomo di grandiffima poffanza , eche certif- 
fimo egli m'avrebbe fatto ammazzare : al quale io rispofi], che ero 
andato d’Italia in Francia, folo per fervire quel maravigliofo Re ; e 
quanto al morire , io fapevo certo che morire avevo , e che un po­
co prima o un poco dappoi non mi dava una noja al mondo . Quefto 
Villerois era uomo di grandiflimo ifpirito, e mirabile in ogni cofa 
fua , e grandemente ricco; non è al mondo cofa , ch‘ e’ non avefi 
fatto , per farmi difpiacere S ma non lo dimoftrava niente : era per- 
fona grave , di bello afpetto , parlava adagio ; commeffe a un altro 
gentiluomo , che fi domandava Monsieur di Marmagna , quale era 
Tefauriere di Linguadoca . Queft' uomo, la prima cofa che fece, 
cercato le migliori ftanze di quel luogo , le face va acconciare per se: 
al quale io diffi , che quel luogo me l’aveva dato il Re , perche io 
lo fervifli , e che quivi non volevo , che abitafse altri che me e li 
mia fervitori . Queft' uomo era fuperbo, audace , animofo , e mi 
difse , che voleva far quanto gli piaceva , e ch’ io davo della tefta 
nel muro , a voler contrastare contro a di lui ; e che quello che fa- 
ceva,n‘aveva avuta commiflione dal Villerois di poterlo fare . Allora 
io diffi , che io avevo avuta comiflione dal Re , che lui , nè Ville- 
rois tal cofa potrebbe fare . Quand'io diffi quefta parola , quefto fu- 
perbo uomo mi difse in fua lingua Francefe moite brutte parole; alle 
quali io diffi in lingua mia , ch’ e‘ ne mentiva . Mofso dall'ira, fece 
fegno di metter mano a una fua daghetta ; per la qual cofa io mefli 
mano in sulla mia daga grande, che continuamente io portavo accan- 
to per mia difefa ; e gli diffi: fe tu fei tanto ardito di sfoderare quell' 
arme , io fubito t’ammazzero • Egli aveva feco dua fervitori , ed 
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lo avevo li mia dua giovani : e inmentre che il det to Marmagna 
ftava cos! fopra di se , non fapeva che farfi , più presto volto al ma- 
le ; e diceva borbottando : giammai non comportero tal cofa . Io 
vedevoandar la cofa perla mala via, e perd io mirifolfi , ediflia 
Paolo e Afcanio : come voi vedete, che io sfodero la mia daga , get- 
tatevi addofso a quei fervitori , e ammazzategli , fe voi potete ; per­
ché coftui l’ammazzerd il primo , e poi ce n’anderemo con Dio fu- 
bito • Sentito Marmagna questa refoluzione , gli parve far afsai a 
ufcir di quel luogo vivo • Tutte quefte cole alquanto un poco pit 
modeste io le ferifli al Cardinal di Ferrara , il quale fubito le dille al 
Re: H Re crucciato, mi dette in custodia aun altro di quei fua 
sibaldi , il quale fi domandava il Signor lo líconto d’Orbech . Que- 
ft’uomo con tanta piacevolezza , quanta immaginar fi pofsa 
provvedde di tutti i miei bifogni.

Fatto ch’io ebbi tutti gli acconci della cafa e della bottega ac- 
comodatiffimi apoter fervire , e onoratifimamente per li miei felVizi 
della cafa , fubito melli mano a far tre modelli , della grandezza ap 
punto ch’egli avevano a effer d'argento ; quefti furono Giove, Vul­
cano , e Marte : gli feci di terra , beniffimo armati di ferro ’ dipoi 
men'andai dal Re , il quale mi fece dare , fe bene mi ricordo , frecen- 
to, libbre d'argento , acciocchè io cominciaffi a lavorare. Inmentre 
ch'io davo ordine a quefte cofe , fi finiva il vafetto e il bacino ovato 
1 quali ne portarono parecchi mefi ; finiti ch'io ebbi , gli feci benid 
fimo dorare • Questa parve la più bella opera, che mai fi fuffe veduta 
in Francia ; fubito io portai quefta al Cardinal di Ferrara , il quale 
miringraziè affai , dipoi fenza me lo porto al Re, e gliene fece un 
prefente- II Re l'ebbe molto caro, e mi lodà più finifuratamente , 
che maifi lodaffeuomo par mio , e per quefto prefente dond al Cardil 
nal di Ferrara una Badia di fette mila fcudi d’entrata ; e a me volfe far 
prefinte, perla qual cofa il Cardinale lo imped!, dicendo a S. M. 
che quella facevetroppo presto , non avendo ancora avuto opera net funa da me . e il Re liberaliffimo , più che mai rifoluito dime: perë 0 
sli V° dar corasgio » che me ne poffa dare • Il Cardinale a quefto , 
vergognatofi, dime: Sire, io vi prego , che voi lafciate fare a ^ 
perchsio sli fard una pensione di trecento fudi almanco , fubito ’ 
ioabbie prefo al pofeffo della Badia . Io non gli ebbi mai, e tropo 
lungo farebbe a voler dire la diavoleria di queíto Cardinale , RPR 
voglio riferbare a cofe di maggior importanza . Mi tornal 2 parLT: 
con tanto favore fattomi dal Re io ero ammirato da ognunO ebbi 1 
sento , e cominciai a lavorare la detta ftatua di Giove: prei di mort; 
lavorenti : e con grandiffima follecitudine giorno e notte non rertavo 
mai di lavorare, di modo che avendo finito di terra Giove, Vulcano
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e Marte , di già cominciato d’argento a tirare innanzi affai bene il 
Giove , fi moftrava la bottega di già molto ricca . In queíto compar- 
ve il Re a Parigi ; io lo andai a vifitare , e fubito che S.M. mi vedde 2 
lietamente mi chiamà , fe alla mia magione era qualcofa da mostrargli 
dibello , perché verrebbe infin quivi : al quale io contai tutto quel- 
lo ch’io avevo fatto, fubito gli venue voglia grandiflima di venire ; 
edipoi il fuo definare dette ordine con Madama di Tampes , col Car- 
dinal di Lorena, e con certi altri di quei fignori , qual fu il Re di 
Navarra, cognato del Re Francesco , e la Regina forella del detto 
Re Francefco ; venne il Delfino e la Delfina , tantochè quel di venne 
tutta la nobiltà della Corte. Io m’ero avviato a cafa, e m’ero meffo 
a lavorare , quando il Re comparfe alla porta del mio castello ; fen- 
tendo picchiare a parecchi martella , comandó a ognuno , che feffe 
cheto . In cafa mia ognuno era in opera , di modo ch’io mi trovai 
fopraggiunto dal Re , ch’io non l’afpettavo . Entro nel mio falone , 
e il primo che vedde , vedde me con una gran piastra d’argento in 
mano , ch’io non l’avevo pofáta ancora, quale ferviva per il corpo 
del Giove ; un altro faceva la tefla , un altro le gambe , in modo 
che il romore era grandísimo - Inmentre ch’io lavoravo , avendo un 
sagazzetto Franzefe intorno , il quale mi aveva fatto non so che po- 
co difpiacere , per la qual cofa io gli avevo menato un calcio, e per 
mia buona forte entró nell’inforcatura delle gambe ; l’avevo fpinto 
innanzi più di quattro braccia , di modo che all’entrare del Re, que- 
fto putto s’attenne addoffo al Re : il Re grandemente fene rife, ed io 
reftai molto smarrito . Cominció il Re a domandarmi quello ch’io 
facevo , e volfe ch’ io lavoraffi ; e poi mi diffe , ch’io gli farei molto 
più piacere a non mi affaticare mai , st bene torre quanti uomini io 
volefli, e quegli far lavorare , perché voleva ch’ io mi confervafli 
fano , per poterlo fervire più lungamente . Rifpofi a S.M. , che fubi- 
to io m’ ammalerei , s’io non lavoraffi , nè manco llopere farebbo- 
no di quella forta » ch'io delidero fare per S. M. Pénfando il Re che 
tutto quello ch’io dicevo , fulle detto per millantarfi , e non perche 
cosi fufe la verità ; me lo fece ridire dal Cardinal di Loreno , al qua- 
le io moltrai tanto largho le mie ragioni e aperte , ch‘e‘ ne ceftà ca- 
paciflimo : perd confortó il Re, che mi lafciaffe lavorare poco e affai , 
fecondo la mia volontà •

Restato foddisfatto il Re delle míe opere, fene tornb al fuo palaz- 
zo, emi lafció pieno di tanti favori, che faria lungo a dirgli : l'altro 
giorno, appreffo il fuo definare, mi mandó a chiamare; vi era alla pre- 
fenza il Cardinal di Ferrara , che definava feco . Quando io giunfi , 
ancora il Re era alla féconda vivanda ; accoftatomi a S.M., fubi­
to comiució a ragionar meco , dicendo , che dappci ch'egli aveva co- 
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sl bel bacino e cosi bel boccale di mía mano, che per compagnia di 
quelle tali cofe richiedeva una bella falliera , e che voleva , ch’io gne- 
ne faceffi un difegno ; ma ben l’avrebbe voluto veder prefto. Allo- 
ra io aggiunfi: molto più prefto vedrà un tal difegno V.M. che la do­
manda , perche mentre ch’io facevo il bacino e il boccale , penfavo 
che per fua compagnia fe gli doveffe far la faliera , e che tal cofa era 
di già fatta; e fe egli afpettava un pochettino, io gliene moftrerei 
fubito . II Re si rifenti con molta baldanza, e voltoli a quei signori, 
qual era il Re di Navarra , e il Cardinal di Loreno , e il Cardinal 
di Ferrara , diffe : queíto veramente è un uomo da farfi amare e defi- 
derare da ogni uomo , che non lo conofca; dipoi diffe a me, che vo- 
lentieri vedrebbe quel difegno, ch’io avevo fatto fopra tal cofa. Mef- 
fomi in via , preftamente andai e tornai, perché avevo folo a paffar 
la fiumara , cioè la Senna : portai meco un modello di cera, il quale 
io avevo già fatto a richiefta del Cardinal di Ferrara in Roma . Giun- 
to ch’io fui dal Re , ícopertogli il modello, il Re maravigliatofi , 
diffe : quefta è cofa molto più divina l’un cento, ch'io non avrei 
peníato : quefta è gran cofa di queft'uomo , egli non debbe mai po- 
farfis dipoi fi volfe a me con faccia molto lieta, e mi diffe, che quel- 
la era un'opera , che gli piaceva molto , e che defiderava ch’io glie­
ne faceffi d'oro. Il Cardinal di Ferrara, ch'era alla prefenza , mi 
guardó in vifo , e m’accennó, come quello che la riconobbe , che 
quello era il modello ch’io avevo fatto per lui in Roma. A queíto 
io diffi , che quell'opera già io avevo detto , che la farei a chi l’ave- 
va ad avere . Il Cardinale ricordatofi di quelle medefime parole quad 
fi che ifdegnato, parutogli che mi fufli voluto vendicare, diffe al 
Re: Sire , quefta c una grandiffima imprefa, eperó io non fofpet- 
terei d'altro , fe non ch’io non crederei mai vederla finita ; perche 
quefti valenti uomini,che hanno quei gran concetti di queft’arte, Vo. 
lentieri danno loro principio , non confiderando bene quando* elle 
devono aver la fine ; per tanto facendo fare di quefte cotali grand'o- 
pere,vorrei fapere quando io l'avefli ad avere. A quelto rifpofe il Re, 
dicendo: che chi cercaffe cosi fottilmente la fine dell'opere, non né 
comincerebbe mai neffuna; e Io diffe in certo modo , mostrando che 
quelle cotali opere non foffino materia da uomini di poco animo. Al­
lora io diffi : tutti i Principi , che danno animo a' fervitori Joro in 
quel modo che fa e che dice S.M., tütte le grand'imprefe fi vengono a 
facilitareze poiché Dio m’ha dato cosl maravigliofo padrone io ípero 
difargli finite molte grande e maravigliofe opere ; ed io lo credo , 
diffe il Res e levofli da tavola . Chiamommi nelia fua camera , e mi 
domandd, quant'oro bifognava per quella faliera : mille fcudi , fubi- 
to io diffi : I1 Re chiamd un fug Tefauriere, che fi domandava il Si-

snor
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gnor lo Ifconte di Orbech ,e gli comandó , che allora allora mí prova 
vedeffe mille fcudi vecchi di buon pefod’oro. Partitomi da S.M.man- 

dai a chiamare quelli dua Notari, che m‘ avevano fatto dare l’argen- 
to per il Giove e molte altre cofe ; e paflato la Senna , prefi una pic- 
coliffima íportellina , che m’aveva donato una mia forella cugina mo- 
naca nel paffare per Firenze, e per mia buona auguria tolfi quella 
íportellina , e non un facchetto : e penfando di fpedíre tal faccenda 
di giorno , perché ancora era buon’ora , e non volendo isviare i la- 
voranti , e ne manco mi curai di menar fervitore meco . Giunsi a ca- 
fa il Tefauriere , il quale già aveva innanzi li danari, e gli fceglieva » 
ficcome gli aveva dettoil Re. E quanto a me parve vedere : quel la- 
drone Tefauriere fece con arte il tardare infino a tre ore di notte a 
contarmi li detti danari. Io che non mancai di diligenza , mandai a 
chiamare parecchi di quei mia lavoranti , perche veniffero a farmi 
compagnia , ch’era cofa di molta importanza : veduto che gli detti 
non venivano, io gli domandai a quel mandato,s‘egli aveva fatto l’im- 
bafciata mia; un certo ladroncello fervitore diffe , che l’aveva fatta , 
e che loro avean detto , non poter venire , ma che egli di buona vo- 
glia mi porterebbe quelli danari : al quale io diffi, che li danari gli 
volevo portar da me . Intanto era fpedito il contratto ; portati li da- 
nari, e tutti meffomegli nella Íportellina detta , dipoi mifi il braccio 
nelli due manichi ; e perchè entrava molto per forza , erano molto 
ben chiufi , e con più mia comodità gli portavo , che fe fufe flato un 
facchetto . Ero bene armato di giaco e maniche, e colla mia fpadetta e 
pugnale accanto, preftamente mi melli la via fralle gambe • In quell’i- 
ftante vidi certi fervitori, che bisbigliavano : presto ancor loro fi par- 
tirono di cafa, e mostrando andare per altra strada , che quella dove 
jo andavo. Io che follecitamente camminavo, paflato il Ponte al Cam­
bio , venivo fu per un muricciuolo della fiumara , il quale mi condu­
ce va a cafa mia a Nello . Quando io fui appunto dagli Auffini , lurogo 
pericoloíiflimo , febbene vicino a cafa mia cinquecento pafli, per l’a- 
bitazione del caftello addentro quasi altrettanto , non fi farebbe senti- 
to la voce, s’ io mi fuffi meflo a chiamare; ma rifelutemi a un 
tratto, cheio mi vidi addoflo quattro spade , preftamente coperfi 
quella íportellina colla cappa, e meflo mano in fulla mia fpada, veduto 
che coftoro con follecitudine mi ferravano, diffi: da' foldati non fi pud 
guadagnar altro che la cappa e la fpada ; e quefta, prima che io ve 
la dia , chel’arete con voftro poco guadagno : e pugnando contro a 
di loro animofimente, più volte m'aperii , acciccchè fe fuffino fati 
indettati da quei fervitori, che m'avevano vifto rigliare idanari, coil 
qualche ragione giudicaffino , ch'io non avevo tal fomma di danari ad- 
dofo . La pugna durópoco, perché a poco a poco fi ritiravano ; da- T . loro
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loro dicevano in lingua loro ; quello è un bravo Italiano, e certo non 
è quello che not cercavamo , e fe veramente egli è lui, e‘ non ha nul- 
la addoffo . Io parlavo Italiano, e continuamente a colpi di ftoccate 
e imbroccate talvolta molto appreffo gl’inveftii alla vitare perchè io ho 
beniffimo maneggiato l’arme, più giudicavano, ch'io fuffi foldato, 
che altro ; e riftretti infierne, a poco a poco fi fcoftavano da me, fem- 
pre borbottando lotto voce in loro lingua : e ancora fempre io dicevo - 
modeftamente pure, che chi voleva la mia arme e la mia cappa, non 
l'avrebbe fenza fatica . Cominciai a follecitare il paffo , e fempre ve- 
nivano a lento paffo dietromi ; per la qual cofa mi crebbe la paura, 
penfando di non dare in qualche imbofcata di parecchi altri fimili,che 
mi aveffino melTo in mezzo : di modo che quando io fui preflo a cento 
pafli , mi mefli a tutta corfa, e ad alta voce gridavo : arme arme,fuora, 
ch’io fono affafli nato. Subito corfe quattro giovani con quattro 
pezzi d‘ arme in afte ; e volendo feguitar dietro a coloro , che anco- 
ra vedevano , gli fermai, dicendo pur forte : quei quattro poltroni 
non hanno faputo fare contro un uomo folo un bottino di mille fcudi 
d'oro in oro,i quali m'hanno rotto un braccio; ficchè andiamogli pri­
ma a riporre , e dipoi io vi faro compagnia col mio fpadone a due ma- 
ne, dove voi vorrete . Andammo a riporre gli danari, e quelli mia gio- 
vani , condolendofi molto del gran pericolo, ch’io m‘ ero meflo , e in 
modo come di gridarmi, dicevano : voi vi fidate troppo di Voi fteffo, 
di modo che una volta ci avete a far pianger tutti. Io difli loro di mol- 
te cofe ; ed ei mi rifpoíono , ch'erano fuggiti gli avverlàrj mia : e noi 
tutti allegri e licti cenammo, ridendoci di quei gran predi, che la 
fortuna tanto in bene quanto in male, e non cogliendo , è come fe 
nulla non fufe flato : gli c ben vero , che fi dice : tu imparerai per 
un'altra volta ; queíta non Vale , perche la vien fempre con modi di- 
verí , enon mai immaginati.

La mattina feguente fubito detti principio alla fallera grande , e 
con follecitudine quella con altre opere facevo tirare innanzi . Di 
già avevo prefo di molti lavoranti , esl per l'arte della Scultura , co­
me per l’arte dell'Oreficeria : erano quefti lav oranti Italiani , Fran- 
zefi , e Tedefchi , e talvolta n'avevo buona quantità , fecondo che 
io ne trovavo de' buoni, perchè di giorno in giorno mutavo, piglian- 
do di quegli che (apevano più : quegli gli follecitavo di forte, che 
per il continuo affaticarfi , vedendo fare a me , che mi veniva un po- 
comeglio la compleflione che a loro, non poflendo refiftere alle 
gran fatiche, penfando riftorarfi col bere e col mangiare affai ; al- 
cuni di quei Tedefchi, che meglio fapevano che gli altri, volen- 
do feguitarmi , non fopportd da loro la natura, tale ingiuria , che 
quegli ammazzó, Inmen tre ch'io tiravo innanzi il Giove d’argent to
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to, vedutomi avanzare affai bene dell’argento , mefli mano fenza 
faputa del Re a fare un vafo grande con due manichi , d’altezza d’un 
braccio emezzo in circa : ancora mi venne voglia di gittar di bron- 
zo quel modello grande , ch'io avevo fatto per il Giove d’argento . 
Mello mano a tanta nuova imprefa , quale io non avevo mai più fatta, 
conferitomi con certi vecchioni di quei maestri di Parigi , diffi loro 
tutti i modi, che nell'Italia ufavano afar tale imprefa : quefti a me 
difono, che per quella via non erano mai camminati , ma fe io laícia- 
vo fare fecondo i lor modi, me lo darebbono fatto e gittato tan­
to nettoe bello, quanto era quel di terra . Io volfi far mercato, dan­
do queft'opera fopra di loro ; e fopra la domanda , che m9 avevano 
fatto,gli promifi parecchi fcudi di più . Mefono mano a tale imprefa, 
e veduto io che non pigliavano la buona via , cominciai una tefta di 
Julio Cefare,col fuo petto armato,grande molto più del naturale,quai 
ritraevo da un modello piccolo , ch’io avevo portato di Roma, ritrat- 
to da una tefta maravigliofiffima antica • Ancora meffi mano a una 
tefta della medefima grandezza , quale io ritraevo da una belliffima 
fanciulla,che per mio diletto carnale appresfo di me tenevo : a questa 
poli nome Fontana Belió , ch'era quel lito , che aveva eletto il Re 
per fua propria dilettazione . Fatto la fornacetta belliffima per fon- 
dare il bronzo , e mello in ordine , e cotto le noftre forme , quegli 
il Giove, ed io Ie mia due tefte ; diffi a loro : io non credo , che il 
voftro Giove venga , perche vol non gli avete dati tanti ípiriti da baf- 
fo , che il vento poffa girare ; perô voi perdete il tempo . Quefti 
diffono a me , che quando la lor opera non fusfe venuta , mi rende- 
rebbono tutti i danari, ch'io avevo dato loro a buon, conto , e mi ri- 
farebbono tutta la perduta fpefa ; ma che io guardafli bene , che quel­
le mie belle tefte , ch‘ io volevo gittareal mio modo dell'ltalia , mai 
non mi verrebbono . A quefta disputa fu prefente quei Tefaurieri , e 
altri gentiluomini , che per commiffione del Re mi venivano a vede- 
re, e tutto quello , che ft faceva e ft diceva , ogni cofa riferivano al 
Re . Feciono quefti due vecchioni, che volevano gittare il Giove, fo- 
praftare alquanto in full'ordine del getto, perche dicevano , che 
avrebbono voluto acconciare quelle due forme delle mie tefte , perchè 
aquel modo ch’ io facevo , non era poflibile ch’ elle veniffino , ed 
era gran peccato a perdere cos) bell'opere . Fattolg intendere al Re , 
rispole Sua Maeftà , ch'egli attendeflino a imparare , e non cercaffino 
di voler infegnare al maestro; quefti con gran rifa meffono in fofa 
l'opera loro: ed io faldo , fenza neffuna dimoftrazione ne di rifa 
nè di ftizza , che l'avevo, meffi colle mia due forme in mezzo il Giove: 
e quando il noftro metallo fu beniffimo fonduto , con grandiffimo pia- 
cere demmo la via al detto metallo, e beniffimo s'empiè la forma del

Gio-
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Giove, e nel medefimo tempo s’empiè la forma delle due mie telle ; 
di modo ch’egli erano lieti , ed io contento , perché avevo caro d’a- 
ver detto le bugie della lor opera , ed ei dimoltravano d’aver molto 
caro d’aver detto le bugie della mia. Domandarono pure alla fran- 
ciofa con gran letizia da bere , io molto volentieri feci far loro una 
buona colazione , e dipoi mi chiefono gli danari-, che io avevo da da- 
re a loro, e quegli che di più gli avevo promeflfi ; a quefto, io difli : 
voi vi fiete rifi di quello ch’io ho ben paura che voi non abbiate a 
piangere ; perche io ho considerato , che in quella è entrato molto 
piii roba del fuo dovere, perd io non vi voglio dar più danari di quel- 
lo che voi avete avuti , inlino a domattina . Cominciarono a confi- 
derate quefti poveri uomini quello ch'io avevo detto loro, e fen- 
za dir niente,fen andarono a cafa. Venuti la mattina, cheti cheti co­
minciarono a cavar di folla , e perche e‘ non potevano ifcoprire la 
Joro gran forma , fe prima eglino non cavavano quelle mie due telte; 
le cavarono, e favano benillimo, e l'avevano meffe in piede , che 
beniflimo si ved evano • Cominciato da due braccia in giù con quat- 
tro for lavoranti , meflono si grande il grido, ch'io fentii, e pen- 
fando che full grido di letizia , mi cacciaia correre, che ero nel- 
la mia camera lontano piii di cinquecento paffi ; giunfi a loro * e gli 
trovai in quel modo appunto , che fi figura quegli che guardavano il 
fepolcro di Cristo , afflitti , e spaventati ; e percoffi gli occhi nelle 
mie due telle, e veduto che ftavano bene, accomodaimi al piacere 
col difpiacere ; e loro fi fcufavano, dicendo : la noftra mala fortuna . 
Alle quali parole io difli : la vostra fortuna è flata buoniffima , ma gli 
è Hato ben cattivo il voítro poco fapere ; feio avelli veduto mettervi 
in nella forma l’anima , con una fola parola io v'avrei infegnato , e la 
figura farebbe venuta beniflimo, per la qual cofa a me ne rifultava 
molto grand'onore , e a voi molto utile; ma io del mio onore mi fcu- 
feró , ma voi në dell'onore nè dell‘utile non avrete ifcampo : perô un’ 
altra volta imparate a lavorare , e non imparate a uccellare. Pure mi 
si raccomandavano, dicendomi , ch'io avevo ragione, e che feio 
non gli ajutavo, che avendo a pagare quellagrofla fpefa equel dan- 
no ». egli anderebbono accattando infierne colla lor famiglia . A que- 
fto, io diffi, che quando gli Tefaurieri del Re voleffino far pagare loro 
quello a ch'ei s'erano obbligati,io promettevoloro di pagargli del mio, 
perché io avevo veduto veramente ch'egli avevano fatto di buon 
cuore tutto quello che loro fapevano .• Quelle cofe m'accrebbono tan­
ta benevolenza con quei Tefaurieri e con quei miniftri del Re, che fit 
ineftimabile. Tutto fi fcriffe al Re , il quale unico liberaliflimo co­
mando, che fi faceffe per me tutto quello ch’ io dicevo .

Era in quefto giunto il maravigliofilimo bravo Piero Strozzi ;
Dd eri-
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e ricordato a! Re le fue lettere di naturalità , fubi to comando che fus- 
fino fatte ; e infieme con effe , diffe , fate quelle ancora a Benvenuto, 
e portatele fubito da parte mia a fua magione , e dategnene fenza nef- 
funa fpefa . Quelle del gran Piero gli coftarono parecchi centina ja di 
ducati , le mie me le portó un di quei primi fua fegretarj , il quale ft 
domandava Mefler Antonio Malfone . Quefto gentiluomo mi porfe Ie 
lettere con maravigliofa dimoltrazione da parte di Sua Maeftà, dicen- 
do : di quelle vi fa prefente il Re , acciocchè con maggior coraggio 
voi lo pofliate fervire , quelle fono lettere di naturalità ; e contom- 
mi, come con molto tempo e con molti favori l’aveva date a richiefta 
di Piero Strozzi a effo , e che quelle da per se iftefo me le manda- 
va a presentare : che un tal favore non fi era mai più fatto in quel 
Regno . A quelle parole, io con gran dimoltrazione ringraziai il Re, 
dipoi pregai il detto fegretario,che di grazia mi diceffe cola volevano 
dire quelle lettere di naturalità . Quefto fegretario era molto virtuo- 
fo e gentile , e parlava bene Italiano ; moffofi prima a gran rifa, dipoi 
ripreto la gravita, mi diffe nella lingua mia , cioè Italiana , quello 
che voleva dire lettere di naturalità , quale era una delle maggiori 
dignita che â deffi a un foreftiero ; e diffe : quefta è altra maggior 
cola , che effer fatto gentiluomo Veneziano . Partitofi da me ye tor- 
nato dal Re , tutto riferl a Sua Maeftà, il quale rife un pezzo; dipoi 
diffe : or voglio che fappia, perche io gli ho mandato Ie lettere di na- 
turalità. Andate, e fatelo fignore del caftello del Piccol Nello ch’e- 
gli abita , il quale è-mio di patrimonio ; quefto faprà che cofa egli è , 
molto più fácilmente ch’ei non ha faputo che cofa futlino le lette­
re di naturalità . Venue a me un mandato coi detto prefente , per la 
qual cola io volfi ufargli cortelfia ; non volfe accettar nulta , dicen­
do che cosi era commiflione di-Sua Maeftà . Le dette lettere di natu­
ralità , infieme con quelle del dono del caftello , quando io venni in 
Italia le portai meco, e dovunque io vada,e dove io hinilca la vita mia 
io m’ingegnero d’averle .

Or feguitoinnanzi l'incominciato difcorfo della vita mia. Aven­
do infra le mani, le fopraddette opere , cioè il Giove d'argento già 
cominciato , la detta-faliera d'oro , il gran vafo detto d'argento , le 
due tefte dette di bronzo ; follecitamente in effe opere ft lavorava: an­
cora detti ordine a gettar la bafa del detto Giove, qual feci di bron­
zo ricchillimamente , piena- d'ornamenti , infra i quali ornamenti 
ifcolpii in baffo rilievo ¿1 ratto di Ganimede, dall'altra banda poi 
Le da col fuo Cigno: quefta gittai di bronzo, e riufcl beniffimo . An- 
cora ne feci un'altra fimile, per porvi fopra la fatua di Junone, afpet- 
tando di cominciar quefta ancora , fe il Re mi dava l'argento da po­
ter fare tal cofa , Lavorando follecitamente, avevo già mello infieme 
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il Giove d’argento , ancora avevo meffo la faliera d’oro, il vafo era 
moltoinnanzi, Ie due tefte di bronzo erano già finite; ancora ave- 
vo fatto parecchi operette al Cardinal di Ferrara , di più un vafetto 
d’argento riccamente lavorat o,l‘avevo fatto per donarlo a Madama de 
Tampes : a molti Signori Italiani , cioè al Signor Piero Strozzi , il 
Conte d’Anguillara , il Conte di Pitigliano , il Conte della Miran- 
dola , e a molti altri avevo fatte di molte opere . Tornando il mio 
gran Re , ficcome ho det to , avendo tirato innanzi beniffimo que- 
ite fue opere , in queíto tempo egli ritorno a Parigi, e il terzo gior- 
no venne a cafa mia con molta quantità della maggior nobiltà della 
fua Corte ; e molto £ maravigliava delle tante opere , ch‘ io avevo 
innanzi, e a cosi buon porto tirate : e perche vi era feco la fia ma- 
dama di Tampes, cominciarono a ragionare di Fontana Belio . Mada­
ma di Tampes diffe a Sia Maeftà,ch‘egli dovrebbe farmi fare qualche 
cofa di bello per ornamento della fua Fontana Belio ; fubito il Re 
differ egliè ben fatto.quel che voi dite,e ad elfo adeffo mi voglio rifol- 
vere , che fi faccia qualche cofa di bello : e voltofi a me, mi cominció 
a domandare quello che mi pareva da fare per quella bella fonte . 
A quelto,io propofi alcune mie fantafie; ancora Sua Maeftà diffe il pa­
rer fuo : dipoi mi diffe, che voleva andaré a spaffo per quindici o venti 
giornate a S.Germano dell’A ja , qual era dodici leghe difcofto da Pa­
rigi , e che in queíto tempo io faceffi tin modello per queíta fua bella 
fonte , con più ricche invenzioni ch’io fapevo , perche quel luogo 
era la maggior ricreazioue ch’egli aveffe nel fuo Regno; pero mi co- 
mandava e pregava , ch’io mi sforzaffi di far qualche cofa di bello : cd 
io tanto gli promeffi . Veduto il Re tante opere innanzi, diffe a Ma­
dama di Tampes : io non ho mai veduto uomo , che più mi piaccia 
di queíta profeffione, nè che meriti più d’effer premiato di queíto ; pe- 
rb bifogna penfare di fermarlo , perche egli fpendealfai, ed è buon 
compagaone, e 1 avora affai ; ed è di neceflità, che da per noi ci ricor- 
diamo di lui : il perche fi èconfiderato. Madama, tante volte quan- 
te egliè venuto da me, e quante io fon venuto qui, non ha mai do- 
mandato niente ; il cuor fuo fi vede effer tutto intento all’opere , e 
bifogna fargli qualche bene presto , acciocchè noi non lo perdiamo . 
Madama de Tampes diffe :io ve lo ricordero . Partironsi , ed io mi 
mefsi con gran follecitudine intorno all’opere mie cominciate , e di 
più melli mano al modello della fonte , e con gran follecitudine io lo 
tiravo innanzi.

In termine d’un mefé e mezzo il Re ritornó a Parigi, ed io, che 
avevo lavorato giornose notte, l'andai a ritrovare , e portai meco 
il mio modello , di tanta bella bozza , che chiaramente s'intendeva . 
Di già era incominciato a rinnovare le diavolerie infra lo Imperatore 
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elui, di modo ch‘ io lo trovai molto confufo § pure parlai col Car- 
dinal di Feriara , dicendogli , ch’io avevo meco certi model- 
Ni, i quali m’ aveva commeffo Sua Maeftà : cosí lo pregai, che 
fe e’ vedeva tempo di commettere qualche parola, per caula che 
quefti modelli fi poteflino mostrare al Re, credo, che ne piglie- 
rebbe mol to piacere . Tanto fece il Cardinale , e propofe al Re i 
detti modelli, e fubito il Re venne dove io avevo i modelli : in 
prima avevo fatto la porta del palazzo di Fontana Belio , e per 
non alterare il manco ch‘ io potevo l’ordine della porta , che 
era fatta a detto palazzo , quale era grande , e nana, di quel- 
la lor maniera franciofa, la quale era la pittura poco più d’un 
quadro , e fopra elfo quadro un mezzo tondo iftiacciato a ufo di un 
manico di caneftro ( in quefto mezzo tondo il Re defiderava di averci 
una figura, e che figuraffi una Fontana Belio ) io detti belliffima pro- 
porzione al vano detto di fopra , dipoi pofi fopra il detto vano un mez- 
zo tondo giufto, e dalle bande feci certi piacevoli rifalti , lotto i qua- 
li nella parte da baffo , che veniva a corrifpondenza di quella di fopra, 
pofi un zocco, e altrettanto di fopra ; e in cambio di due colonne , 
che moftrava che richiedeffe , fecondo le modanature fatte di fotto 
edi fopra , avevo fatto un Satiro in ciafcuno de'fiti delle colonne: 
quefto era più che di mezzo rilievo , e con uno de’ bracci moftrava di 
reggere quella parte che tocca le colonne; nell'altro braccio aveva 
un groffo baftone , colla fiua tefta ardito e fiero , qual moftrava fpa- 
vento a' riguardanti . L'altra figura era simile di politura , ma era di- 
verfa e varia di tefta , e d'alcun' altre tali cole : aveva in mano una 
sferza,con tre palle accomodate con certe catenes febbene dico Satiri, 
quefti non avevano altro di Satiro, che certe piccole cornetta , e la te- 
fia caprina, tutto il reíto era umana forma . Nel mezzo tondo avevo 
fatto una femmina in bella attitudine a diacere ; questa teneva il brac- 
cio manco fopra al collo d'un cervio, qual era una dell'imprefe del 
Re ; da una banda avevo fatto di mezzo rilievo caprioletti , certi por- 
cicignali, e altre falvaggine , e di più di baffo rilievo dall'altra 
banda cani bracchi e levrieri di più forte : perché cosí produce quel 
belliffimo bosco , dove nafce la fontana . Avevo poi tutta quefl' ope­
ra riftretta in un quadro oblungo; e neghi angoli del quadro di fopra, 
in ciafcuno avevo fatto una Vittoria di baffo rilievo,con quelle faccel- 
line in mano , come hanno ufato gli antichi. Di fopra al detto quadro 
avevo fatto la falamandra, propria imprefa del Re, con molti altri gra- 
tiflinu ornamenti a propofito dell'opera, qual dimoftrava d'effere d’or- 
dine Jonico . Veduto il Re quefto medello, fubito lo fece rallegrare , 
e lo divert! da quei ragionamenti faftidiofi , in che égli era flato più 
di due ore . Vedutolo io lieto a mio modo , gli fcoperfi l'altro model- 
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lo, quale egli punto non afpettava , parendogli d’aver veduto affai 
opera in quello . Quefto modello era grande più di due braccia , nel 
quale avevo fatto una fontana in forma d’un quadro perfetto,con bel- 
liftime ifcale attorno , quali s'intraffegavano l'una nell'altra ; cofa 
che mai più s’era vilta in quelle parti, e rariflima in quefte . In mez- 
zo a detta fontana avevo fatto un fodo , il quale fi dimoftrava un po­
co più alto che il detto vafo della fontana; fopra quefto fodo avevo 
fatto a corrifpondenza una figura ignuda di molta bella grazia : que- 
fta teneva una lancia rotta nella mano deftra elevata in alto , e la fini- 
fíra teneva in fur un manico d'una ftorta , fatta di belliffima forma ; 
pofava ful piè manco , e il ritto teneva fur un cimiero , tanto ricca- 
mente lavorato, quanto immaginar si posa : e in su i quattro canti 
della fontana avevo fatto in su ciafcuno una figura a federe elevata , 
con molte fue vaghe imprefe per ciafcuna. Cominciommi a domanda- 
re il Re, ch'io gli diceffi , che bella fantalia era quella , ch'io gli ave- 
vo fatta ; dicendomi , che tutto quello ch’io avevo fatto alla porta , 
fenza domandarmi di nulla , egli aveva intefo ; ma che di quefto , 
febbene gli pareva belliffimo , nulla non intendeva : e ben fape- 
va, ch’io non avevo fatto come gli altri fclocchi , che febbene 
e'facevano con qualche poca di grazia , le facevano fenza fignificazio- 
ne neffuna . A quefto, io mi mefli in ordine ; e che effendo piaciuto 
col fare , volevo che altrettanto piaceffe il nuo dire : fappiate dun- 
que , io diffi , Sacra Maeftà , che tutta queft'opera piccola è beniffi- 
mo mifurata a piedi piccoli, qual mettendola in opera, verra di quefta 
medefima grazia che voi vedete. Quella figlira di mezzo fié cin- 
quantaquattro piedi. A quefta parola il Re fece grandifimo fegno di 
maravigliarí . Appreffo è fatta figurando lo Dio Marte ; queft' altre 
quattro figure fono fatte per le Virtù, di che fi diletta e favorifce tan­
to V.M. Quefta a man -deftra è figurata per la Scienza di tutte le lette- 
re : vedete il fuo contrafsegho , qual dimoltra la Filofofil , con tut­
te le fue Virtù compagne . Queft'altra dimoftra effer tutta l'Arte del 
Difegno , cioè Scuftura , Pittura , e Architettura . Queft’altra è fi­
gurata per la Mufica , quale fi conviene per com pagnia a tutte que­
fte fcienze . Queft’altra , che fi dimoftra tanto grata ebenigna, c fi­
gurata per la Liberalità , che fenza lei non fi pud dimoftrar neffuna 
di quefte mirabili virtù , che Iddio ci moftra . Quefta fatua di mez- 
zo grandee figurata per V.M. ifteffa, quale è un Dio Marte; che voi 
fete folo bravo al Mondo, e quefta bravurla voi l'adoperate juftamen- 
te e fantamente, in difenfione della gloria voftra. Appena ch’egli eb- 
be tanta pazienza ,che mi lafciaffi finir di dire, che levato gran voce , 
diffe: veramente io ho trovato un uomo fecondo il cuor mio. Chiamó 
Li Tefaurikri , ordinandogli darmi ció che mi faceva di bifogno, e for-

fe
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fe grande ifpefa , quanto si voleffi : poi a me dette in fulla fpalla col- 
Ia mano , dicendomi : mon amis ( che vuol dire , amico mio ) io non 
so quale fia maggior piacere , o quello d’un Principe d'aver trovato 
un uomo fecondo il fuo cuore , o quello di quel virtuoso d'aver tro- 
vato un Principe , che gli día tanta comodità , da poter efprimere 
i fuci gran virtuof e bei concetti. Io rispos, che s'io ero quello che 
diceva S. M. , l'era flata molto maggior ventura la mia. Rispofe 
ridendo : diciamo ch'ella fia uguale. : •

Partimmi con grande allegrezza s e tornai alle míe opere. Vol- 
fe la mia mala fortuna , ch'io non fui avvertito di fare altrettanta 
commedia con Madama de Tampes ; che íaputo la ferg tutte quefte 
cofe , ch'erano corfe , dalla propria bocea del Re , le genero tanta 
rabbia velenofa nel petto , che eon ifdeg no la diffe : fe Benvenuto 
m'aveffe moftrato le bell'opere fue, m'avrebbe dato occasione diri- 
cordarmi di lui a tempo . Il Re mi voife ifcufare, ma nulla s'appic- 
co . Io che tal cofa feppi quivi a quindici gierni , che girato per la 
Normandia aveano , e dipoi erano ritornati a S.Germano dell'A ja fo- 
praddétto ; prefi quel bel vafettó, ch'io avevo fatto a riquifizione 
fua , penfando , che donandolo , doveffi riguadagnare la fura gra- 
zia : cosl Io portai meco , e fattogli intendere per una fua nutrice , 
e moftrogli alla detta il bel vafo , ch'io avevo fatto per Sua Signoria, 
e come gliene velevo. donare ; la detta nutrice mi fece carezze ismi- 
furate, e mi disse , che direbbe una parola à Madama, quai non 
era ancor veltita , e che fubito dettogliene , mi metterebbe dentro. 
La nutrice disse il tutto a Madama , la quale rifpofe ifdegnofamen- 
te , ditegli che afpetti . Io intefo queíto , mi veftl' di pazienza , la 
qual cofa a me difficiliffima parve , ed ebbi pazienza infino al defina- 
re fuo; e veduto poi l'ora tarda , la fame mi causo tant'ira , che non 
potendo più resiftere , mandatole tanto divotamente il canchero nel 
cuore, di quivi mi partii , e me n'andai a trovare il Cardinale di Lo- 
renaye gli feci presente del detto vafo , raccomandandomi solo , che 
mi tenefse in buona grazia del Re. Disse , che non bifognava , 
e quando fusse bifognato, che lo farebbe volentieri : dipoi chiamó 
un fuo Tefauriere , e gli parió nell'orecchio . II detto Tefauriere 
afpettb , che mi partiffi dalla prefenza del Cardinale ; dipoi mi difse : 
Benvenuto , venite meco , ch'io vi darb da bere un bicchier di buon 
vino; al quale io diffi, non farendo quello ch'e' fi volefse dire : di 
grazia Monfignor Tefauriere, favoritemi di donarmi un fol bicchier 
di vino , e un boccon di pane , perche veramente io mi vengo menos 
perché fono flato da quilla mattina a buon'otta infino a queft'ora , 
che voi vedete , digiuno , alla porta di Madama de Tampes, per do- 
nargli quel bel vafetto dorato , e tutto gli ho fatto intendere, ed el-
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la periftraziarmi , fempre m’ha fatto dire , ch’io alpettaffi : ora me 
Topraggiunto la fame , e mi fento mancare ; e ficcome Iddio ha volu­
to , ho donato la roba e le fatiche mie a chi molto meglio le meritava , 
e non vi chieggo altro che un poco da bere , che per effere alquanto 
collerico , m’ offende il digiuno di forte , che mi faria cadere in ter­
ra isvenuto . Tanto quanto io penai a dir quefte parole , era com- 
parfo di mirabil vino , e altre piacevolezze da, far colazione , tan- 
tochè io mi ricreai molto bene ; e riavuto gli fpiriti vitali, m’era ufci- 
to la ftizza. Il buon Tefauriere mi porfe centofcudi d’oro , ai quali 
io feci refiftenza di non gli volere in modo neffuno : andollo a riferi- 
re al Cardinale , il quale dettogli gran villania , gli comandó , che 
me gli faceffe-pigliare per forza , e che non gli andaffe più innanzi al- 
trimenti . I1 Tefauriere venne a me corrucciato , dicendo, che mai 
più era Ñato gridato per l’addietro dal Cardinale ; e volentieri volen- 
domegli dare, io che feci un poco di refiftenza, molto crucciato mi 
diffe , che me gli farebbe pigliar per forza. Jo prefi gli danari, volen­
do andure a ringraziare il Cardinale , mi fece intendere per un fuo 
fegretario , che fempre ch’e’ mi poteva far piacere , me lo faceva.di 
buon cuore . Io me ne tornai a Parigi la medefima fera : il Refeppe 
ogni cofa ; dettono la baja a Madama de Tampes, qual fu caula di far- 
la maggiormente invelenire contro di me, dove io portai gran peri- 
colo della vita mia , qual si dirà al fuo luogo •

Sebbene molto rrimaio dovevo ricordare della guadagnata ami- 
cizia del più virtuoso , del più amorevole , e del più demeftico uomo 
dabbene.ch io conofceffi mai al Mondo: quefto.fi fu Meffer Guido Gui­
di eccellente Medicoe Dottore, e nobil cittadino Fiorentino; per gl’ 
infraf-ritti travagli roflomi innanzi dalla perverfa fortuna l'avevo al- 
quan:o laíciato un poco indietro: benchè quefto non importi molto,lo 
mi pcnfavo,per averlo di continuo nel cuore,che baftaffizma avveduto- 
mi poi che la mia vita non iilà bene fenza lui , l'ho commefso infra 
quefti mia maggior travagli , acciocchè , ficcome là e‘ m'era conforto 
ed ajúto » qui mi faccia memoria di quel bene . Capito.il detto Mef­
fer Guido Guidi in Parigi ,e avendolo cominciato a conofcere, lo me­
nai al mio caftello , e quivi gli detti una ftanzalibera da per se , cosí 
ci godemmo infieme parecchi anni . Ancora capitó il Vefcovo di Pa- 
via, cioè Monfignor de’ Roffi , fratello del Conte di San Secondo ; 
quefto Signore io lo cavai d’in full'ofteria , e lo meffi nel mio caftel- 
lo, dando ancora a lui una ftanza libera , dove beniflimo iftette ac- 
comodato co’ fuoi fervitori e cavalcature per di molti mefi . Ancora 
altra volta accomodai Meffer Luigi Alamanni co figliuoli per qualche 
mefe , e pur mi dette grazia Idilio , ch’io potefli far qualche piacere 
agli uomini e grandi e virtuosi. Col fopraddetto Meffer Guido go- 

dem-
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demmos l’amicizia tant’anni , quanti io là fopraftetti , gloriandoci 
speffo infierne, che noi imparavamo qualche virtù alle fpefe di quello 
cos) grande e maravigliofo Principe, ognun di noi nella fua profeffio- 
ne . Io poffo dir veramente, ehe quello ch’io fia, e quanto di buo- 
no e bello io m’abbia operato , è ftato per caufà di quel maravigliofo 
Re ; perb io rappicco il filo a ragionar di lui, e delle mie grandi ope­
re fatte a lui . Avevo in queíto mio caftello un gioco di palla, da gio- 
care alla corda, del quale io traevo affai utile ; mentrechè io lo facevo 
efercitare , erano in detto luogo alcune piccole ftanzette , dove abi- 
tava diverfa forte d’uomini , infra i quali era uno Stampatore molto 
valente di libri : queíto teneya quasi tutta la fua bottega dentro nel 

mio caftello , e fu quello che ftampo quel primo bel libro di medi­
cina a Meffer Guido; volendomi fervire di quelle ftanze , lo man­
dai via pur con qualche difficoltà non piccola. Vi flava ancora un 
maeftro di falnitri , e perche io volevo fervirmi di quefte piccole 
ftanze per certi mia buon lavoranti Tedefchi , quefto maeftro di 
falnitri non voleva diloggiare ; ed io piacevolmente più volte 
gli avevo detto , che mi accomodafli delle mie ftanze, perché io 
me ne volevo fervire per abitazione de’ mia lavoranti per fervi- 
zio del Re . Quanto più umile parlavo, quefta beftia tanto più 
ardito e fuperbo mi rifpondeva ; all’ ultimo poi io gli detti tre 
giorni di tempo : il quale feae rife, e mi diffe, che in capo di tre 
anni comincerebbe a penfarvi . Io non fapevo che coftui era dome- 
ftico fervitore di Madama di Tampes , e fe nonfofle ftato ,. che quel- 
la caufa di Madama di Tampes mi faceva un po‘ più penfare alle cofe, 
che prima io non facevo, l’avrei íubito mandato via ; ma volfi aver 
pazienza per quei tre giorni : i quali paffati che furono, fenza dir al- 
tro , preli Tedefchi, Italiani , e Francefi coll’arme in mano, e mol- 
ti manovali ch’io avevo, é in breve tempo sfafciai tutta la cafa, e le fue 
robe gittai fuora del mio caftello: e queft’ atto alquanto rigorofo fe­
ci , perché egli aveva dettomi , che non conofceva poffanza d’Ita- 
liano tanto ardita, che gli aveffe mofo una maglia del fulo luogo; perb 
dipoi il fatto, quefto arrivb, al quale io diffi: io fono il minimo Italia- 
no d’Italia, e non t’ho fatto nulla, a petto a quello che mi bafterebbe 
l'animo di farti , e ch'io ti faro , fe tu parti un motto folo ; con al- 

tre parole ingiuriofe ch'io gli diffi. Queít'uomo attonito e fpaventa- 
to dett'ordine alle fue robe , il meglio ch' e' potette ; dipoi corfe a 
Madama di Tampes , e dipinlè un Inferno ; e quella mia gran nemi- 
ca, tanto maggiore , quanto ell' era più eloquente e più daffai , lo di- 
pinfe al Re ; il quale due volte mi fu detto , che fi ebbe a corrucciar 
meco, e dar mala commiffione contro a di me ; ma perché Arrigo 
Delfino lüo figliuolo , oggi Re di Prancia aveva ricevuto alcuni dig

fpia-
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spiaceri da quella troppo ardita donna i infierne colla Regina di Na- 
varra forella del Re Francesco , con tanta virtù mi favorirono , che 
il Re converti in rifo ogni cofa: per la qual cofa , col vero ajuto di 
Dio , io paffai una gran fortuna.

Ancora ebbi a fare il medefimo a un altro fimile a queíto , ma 
non rovinaí la cafà , ben gli gettai le robe fuori ; per la qual cofa 
Madama de Tampes ebbe tanto ardire , ch’ella diffe al Re : io credo 
che quefto diavolo una volta vi faccheggerà Parigi . A quelle parole 
rispofe adirato il Re , che io facevo troppo bene a difendermi da quel- 
la canaglia , che mi volevano impedire il fuo fervizio . Crefceva 
ognorà maggior rabbia a quella crude! donna : chiamô a se un Pitto- 
re , il quale iftava per iftanza a Fontana Belio , dove il Re ftava di 
continuo; quefto Pittore era Italiano e Bolognefe , e per il Bologna 
era conosciuto , per il nome fuo proprio fi chiamava Franceíco Pri- 
maticcio : Madama de Tampes gli diffe ’, ch’egli dovrebbe do man- 
dare al Re quell’opera , che Sua Maeftà aveva rifoluto a me , e ch’el- 
la con tuttala fua poffanza ne lo ajuterebbe : cosí rimafono d’accor- 
do • Ebbe quefto Bologna la maggior allegrezza, ch‘ egli avelli mai, 
e tal cofa fi promeffe ficura , contuttoche ella non fuffe fua profeffio- 
ne ; ma perche egli aveva buon difegno , e s’era meffo in ordine con 
certi lavoranti , i quali s’erano fatti fotto la disciplina del Roffo Pit­
tore noftro Fiorentino ? veramente maravigliofiffimo valentuomo, 
e cid che coftui faceva di buono, Faveva prefo dalla mirabil manièra 
del detto Roffo, il quale era già morto ; potettono quelle tanto ar- 
gute ragioni,col grande ajuto di Madama di Tampes , e col continuo 
martellare giorno e notte or Madama ora if Bologna a gli orecchi di 
quel gran Re ; e quello che fu poffente caufa a farlo cedere , che ella 
e il Bologna d’accordo diffono : come o egli poflfi bile , Sacra Maeftà, 
che volendo quella che Benvenuto gli faccia dodici ftatue d‘ argento, 
per la qual cofa non ha ancora finita mai una ? E fe vol l’impiegate in 
una tanto grande imprefa, è di neceffità , che di queft altre , che 
voi tanto desiderate , per certo ve ne private s perche cento Valen- 
tiflimi uomini non potrebbono finire tante grand’opere, quante que- 

valentuomo ha ordite: fi vede appreffo ch’ egli ha gran volontà di 
fare, ia qual Cofa farà caufa, che a un tratto V.M. perda e lui e l’ope- 
re . Quefte con molt’altre fimifi parole ; trovato il Re in tempera ' 
compiacque a tutto quello , che domandato gli avevano; e per and 
core non sera mai moftro ne difegni nè modelli di nulla di mano 
del detto Bologna . In quefto medefimo tempo in Parigi s’era moc. 
fo contro adime quel fecondo abitante , ch’io avevo cacciato del 
mid caftello , e avevami mofo una lite; dicendomi , ch’io ave. 
vo rubato gran quantity della fua roba , quando p avevo ifcalato:

Ee : que-
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questa líte mi dava grandiffimo affanno, e toglievami tanto tempo, 
che più volte mi volfi mettere al difperato per andarmi con Dio. Han- 
no per ufanza in Francia di far gran capitale di una lite , che lor co- 
minciano con un forefticro , o con altra persona , che e‘ veggano 
che fia alquanto istrafcurato nel litigare : e fübito ch‘ ei cominciano a 
vedere qualche vantaggio nella detta lite,trovano da venderla;e.alcu- 
nilhanno data per dote a certi , che fanno totalmente queft’arte di 
comperar liti .Hinno un’altsa brutta cofa,che gli uomini di Norman- 
dia hanno quafi la maggior parte per arte loro il dare il testimonio fal- 
fo;di modo che quefti,che Comprano la Iite,fubito iftruilcono quattro 
di quefti teftimonj , o fei, fecondo il bifogno , eper via di quefti 
chi non eavvertito à produrre tanti in contrario , un che non fap- 
pia l’ufanza, fubito ha ia fentenza contro . Ê a me intravvenne que- 
fti due accidenti : e parendomi cola molto difonefta , comparsi alla 
gran fala di Parigi , per difender le mie ragioni , dove io vidi un 
Giudice Luogotenente del Re del Civile,elevato in fur un gran Tri- 
bunale ; queft’uomo era grande , groffo , e graffo , e d’afpetto aufte- 
riflimo : aveva all’intorno di se molta gente da una banda , e dall’ 
altra molti Proccuratori e Avvocati, tutti meffi per ordine da 
deftra e da finiftra $ altri venivano un per volta , e proponevano 
al detto Giudice una caufa . Quegli Avvocati, ch‘ erano d’accanto 
io gli vidi talvolta parlar tutti a un tratto 5 dove io ftetti maravi- 
gliato, che quel mirabile uomo , vero afpetto di Plutone , con at- 
titudine evidente porgeva l’orecchio ora a quefto ora a quello , e 
virtuofamente rifpondeva : e perchè a me fempre r dilettato ilve- 
dere e gustare ogni forte di virtu , mi pareva quefto tanto mirabile, 
ch’io non l’avrei voluto per gran cola non l‘ aver veduto . Accadde 
per effer quefta fala grandiffima, e piena di gran quantità di gente, 
e ancora ufavano diligenza , che quivi non entrabe chi non aveva 
che fare , e tenevano la porta ferrata , e la guardia a detta porta ; la 
qual guardia , alcuna volta per far refiftenza a chi e‘ non voleva 
ch’ entraffe , impediva con quel gran rumore quel maravigliofo 
Giudice , il quale adirato , diceva villanía a quella detta guardia : ed 
io più volte m’abbattei , e confiderai l’accidente s e le formate pa­
role , quale io fentl , furono quefte , che diffe il proprio Giudice , il 
quale ifcorfe due gentiluomini , che venivano per vedere , e facen- 
do il Portiere grandiffima refiftenza, il detto Giudice guardando, dif­
fe ad alta voce : fta’ cheto , fta‘ cheto , fatanaffo, levati di coftl, e sta’ 
cheto : quefte parole nella lingua Franzefe furono- in quefto modo: 
paix , paix , fat an, allez , paix . To che beniflimo avevo impara­
ta la lingua Franzefe , fentendo quefto motto, mi venne in mente 
quel che Dante mi volfe dire, quando entró con Virgilio fuo mae-

-ee ftro
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stro dentroalle porte dell’Inferno : perchè Dante a tempo di Giot­
to Dipintore furono infierne in Francia , e maggiormente in Parigi, 
dove per le dette caufe fi pud dire quel luogo , dove fi litiga, un In- 
ferno ; perd ancora Dante , intendendo bene la lingua Franzefe , ft 
fervi di quel motto : e m’è parfo gran cofà, che mai non fia ftato in- 
tefo per tale , di modo ch’io dico e credo , che quefti Comentatori 
gli faccin dir cole , ie quali egli mai non l’abbia , non che penfate, 
ma fognate.

Ritornando a’ fatti mia :quando io mi vidi dare certe fentenze 
per mano di quefti Avvocati , non vedendo modo alcuno di potermi 
ajutare ; ricorli per ajuto a una gran daga ch'io avevo , perche fem- 
pre mi fon dilettato di tener béll'armi: e il primo , ch'io cominciai a 
intaccare , fi fu quel principale , che mi aveva moflo si ingiuíta lite: 

e una fera gli detti tanti colpi, guardando di non l'ammazzare , nelle 
gambe e nelle braccia , che di tutt‘ a due le gambe io lo privai. 
Dipoi ritrovai quell' altro , che aveva compro la lite , e anche lui 
toccai di forte , che tal lite fi fermo; ringraziando fempre di quefto 
e d'ógni altra cofa Iddio , pensando per allora di ftare un pezzo fenza 
effer molestato • Difli a'miei giovani di cala, maflimo agl'Italiani, che 
per amor di Dio, ognuno attendeffe alle faccende fita , e mi ajutafli- 
no qualche tempo, tantochè io poteffi finite quell’ opere cominciate, 
perché prefto le finirei , dipoi mi volevo ritornare in Italia , non mi 
potendo comportare per la ribaldería di quei Franciofi j che fe quel 
buon Re s'adirava una volta meco , m‘ avrebbe fatto capitar male, 
per aver iofatte per mia difefa molte di quelle cofe . Quefti Italiani 
detti si erano il primo e il più caro Afcanio del Regno di Napoli,luo- 
go detto Tagliacozzo ; l'altro fiera Paolo Romano , perfona molto 
nata umile , e non fi conofcevafuo padre : quefti due erano quegli, 
ch'io avevo menato di Roma , i quali in detta Roma ftavano meco: 
un altro Romano , ch'era venuto ancor egli a trovarmi di Roma ap- 
poíta , ancor quefto fi domandava Paolo , ed era figliuolo d'un povc- 
ro gentiluómo Romano della cafata de' Maccherani ; quefto giovane 
non fapeva molto dell' arte , ma era braviffimo coll'arme : un al­
tro ne avevo , il quale era Ferrarefe , ed era per nome Bartolom- 
meo Chioccia :ancora un altro n’ avevo , quefto era Fiorentino, ed 
aveva nome Paolo Micceri,e perche il fuo fratello,ch‘era chiamato per 
foprannome il Gatta, quefto era valente nelle fcritture, ma aveva fpe- 
fo troppo nel maneggiar la roba di Tommafo Guadagni ricchiffimo 
mercante ; quefto Gatta mi dette ordine a certi libri , dove io tene- 
vo i conti del gran Re Criftianiffimo, e d'altri, quando io facevo del- 
i opere . Quefto Paolo Micceri : avendo preso il modo del fuo fra- 
tello di quefti mia libri, e‘me gli feguitava , edio gli davo buonif-

.Ee 2 - fima



220 VITA-DI BENVENUTO

fima provvisione; e perches’ mi pareva molto buon giovane, per­
ché lo vedevo divoto , fentendolo continuamente quando borbot- 
tar falmi , quando colla corona in mano, affai mi promettevo della 
fua finta bontà . Chiamato lui folo da parte , gli diffi : Paolo fratello 
cariffimo , tu vedi come tu ftai meco bene , e fai che tu non aveví 
neffunoavviamento , e di più ancora tu fei Fiorentino ; per la qual 
cofa io mi fido più di te, per vederti molto divoto, cogli atti della Re- 
ligione , qual è cofa che molto mi piace : io ti prego , che tu mi ab- 
bia cura , perche io non mi fido tanto di neffuno di queft'altri : per- 
tanto dico, ti prego, che tu mi abbia cura a quelle due prime cofe, 
che molto mi dariano fastidio ; T'nnafi è, che tu guardi beniffimo la 
roba mía, ch'ella non mi fia tolta, e cosi tu ancora non me la toccare ; 
ancora tu vedi quella povera fanciulla della Caterina, la quale io ten­
go principalmente per fervizio dell'arte mia, che fenza non potrei 
fare : ancora perché io fon uomo, me ne fon fervito a‘miei piace- 
ri carnali , e potria effere ch'ella mi faceffe un figliuolo d'altri , ne 
manco fopporterei che mi foffe fatto una tale ingiuria . Se neffuno in 
quefta cafa foffe tanto ardito di far tal cofa , ed io me n‘ avvedeñi ; 
per certo , io credo , ch'io ammazzeri l'uno e P'altro: pero ti pre- 
go fratello , che tu m‘ajuti s e fe tu vedi nulla , fubito dimmelo, 
perche io manderb alie forche lei , e la madre, e chi a tal cofa atten- 
deffe; pero ha tu il primo a guardartenc. Quefto ribaldo fece un fe- 
gno di croce, chearrivbda capo a piedi, e dille: o Jefu benedetto ; 
Dio me ne guardi, che mai io penfaffi a tal cofa , prima per non ef­
fer dedito a codefte cofacce 5 dipoi non credete voi , ch'io cognofca 
il gran bene, che ho da voi? A quefte parole , vedutomele dire in 
atto femplice eamorevoleinverfo di me, credetti ch’ella fteffe ap- 
punto com' ci diceva . Dipoi due giorni appreffo venendo la fella , 
Meffer Mattio del Nafro, ancor egliItaliano-e fervitore del Re, del­
ta medelima profeflione valentiffimo uomo, m'aveva menato con quel- 
fi mia giovani a godere a un giardino ; per la qual cofa io mi melli in 
ordine, e diffi ancora a Paolo , ch'egli dovesli venire a spaffo a ral- 
legrarfi, parendomi d'aver alquanto quieto un poco quella faftidiofà 
lite. Quefto giovane mi rispofe dicendo : veramente che farebbe 
grand'errore a lafciar la cafa cOsl sola : vedete quant'oro , argento, 
e gioje voi ci avete 5 effendo a quefto modo in città de' ladri, bifogna 
aver cura di di comedi notte : io mi attenderó a dire certe orazioni, 
inmentre ch’io guarderà la cafa; andate coll'animo pofato a darvi pia- 
cere ‘e buon tempo, un'altra volta fari un altro queft' ufizio . Pa­
rendomi d'andare coll'animo ripofato , infierne con Paolo , Aícanio , 
e il Chioccia a dettogiardino andammo a godere , e paífammo gran 
pezzo di quella giornata lietamente, Cominciatoli a appreffare più in- 

, - ver-
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verfo la fera fopra il mezzo giorno , mi toccó umore , e cominciai a 
penfare a quelle parole , che con infinta femplicità m‘ aveva detto 
quello ifciagurato : montai in ful mio cavallo,e con due mia fervitori 
tornai al mio caftello, dove io trovai Paolo e quella Caterinaccia qua- 
fi ful peccato : perche giunto ch’io fui, la Franciofa rufiana madre 
con gran voce diffe : Paolo, Caterina, gli è qui il Padrone . Ve- 
duto venire l’uno e l’altro ispaventati , e fopraggiunti a me tutti 
ícompigliati , non fapendo nè quello ch’ei dicevano , né come iftupi- 
di dove egli andavano; evidentemente fi conobbe il commeffo lor pec­
cato . Per la qual cofa fopraffatta la ragione dall’ira , mefli mano alla 
fpada,rifolutomi per ammazzargli tutt’a due : uno fi fuggl, l’altro fi 
gittà in terfainginocchioni , e gridava tutte le mifericordie del Cie­
lo . lo che avrei voluto dar prima al maftio , non lo potendo cosl 
giugnere al primo ; quando dappoi l’ebbi raggiunto , intanto m’ero 
configliato il mio meglio effere di cacciargli via tutt’a dua, perché con 
tant’altre cofe fatte si vicine a quefta, con difficoltà io avrei campata 
la vita : perô diffi a Paolo : fe gli occhi mia aveflin veduto quello che 
tu ribaldo mi fai credere , io ti pafferei dieci volte la trippa con que- 
fta fpada ; or levamiti dinanzi , che fe tu diceffi mai il Pater nofter , 
fappi ch’egli è quello di San Giuliano : dipoi cacciai via la madré e la 
figliuola a colpi di pinte , calci , e pugna . Penfarono vendicarfi di 
quefta ingiuria ; e conferito con un Avvocato Normando, infegnó 
loro , ch’ella diceffe, ch’io avefli ufato feco al modo Italiano , qual 
modo s’intendeva contro a natura , cioè in Soddoma, dicendo per 
lo manco: come quelto Italiano fente quefta tal cofa , e faputo quan­
to l’è di gran pericolo , fubito vi donerà parecchi centinaja di fcudi, 
acciocche voi non ne parliate , confiderando la gran penitenza , che 
fi fa in Francia di queíto gran peccato ; e cosi rimafono d’accordo . 
Mi pofono l'accufa , ed io fui richiefto ; quanto più cercavo di ripo- 
fo , tanto più mi fi moftrava la tribulazione . Offefo dalla fortuna 
ognidi in diversi modi , cominciai a quello ch'io dovevo fare , o an- 
darmi con Dio, e lafciar la Francia nella fua malora , o si veramen- 
te combattere anco quefta pugna , e vedere a che fine m'aveva crea­
to Iddio : un gran pezzo fopra quefta cofa m'ero tribulato ; all'ul- 
timo poi prefi per refoluzione d'andarmi con Dio, per non Voler ten­
tar tanto la mia perverfa fortuna , ch'ella mi aveffe fatto rompere il 
collo . Quando io fui dilpofto in tutto e per tutto , e meffo i padi 
per dar prefto luogo a quelle robe , ch’io non potevo portar meco, 
e quell'altre fottili, il meglio ch’io potevo, accomodarle addoffo a 
mee miei fervitori ; pur con molto mio grave dilpiacere facevo tal 
partita . Ero rimafto folo in un certo mio ftudiolo , perché quei miei 
giovani, che m’aveva no confortato , ch’io mi dovelli andar con Dio ;

diffi
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diffi loro , ch’egli era bene, ch’io mi configliaffi un poco con me me. 
defimo : contuttocid ch’io conofcevo bene , ch’ei dicevano in gran 
parte il vero, perche dappoich’io fuffi fuor di prigione , e avefli dato 
un poco di luogo a quefta furia, molto meglio mi potrei fcufare col 
Re, dicendo con lettere quefto affaflinamento fattomi fol per invi- 
dia •. e ficcome ho detto, ero rifoluto a far eos) ; e moffomi , fui prefo 
per una fpalla , e voltomi, fu una voce che dilTe animofamente : Ben- 
venuto, fa’ come tu fuoli , e non aver paura . Subito prefomi contra­
rio configlio da quel che avevo fatto prima , diffi a que’ mia giovani 
Italiani : pigliate le buone arme , e venite meco, e ubbidite a quan­
to io vi dico , e non penfate ad altro , perche io voglio comparire ; 
s’io mi partiffi,voi anderefte l’altro dl tutti in fumo: ficchè ubbidite,e 
yenite meco . Tutti d’accordo quel giovani diffono : dappoichè noi 
fiemo qui, e viviamodel fuo , noi doviamo andar feco ,e ajutarlo 
infinchè ci è vita a cid ch’ei proporràjperchè egli ha detto più il vero 
che noi non penfavamo : fubito che e’ fuffi fuora di quefto luogo , i 
nemici fua ci farebbono tutti mandar via . Confideriamo bene le 
grand'opere che fon qui cominciate, e di quanta grande importanza 
le fono, a noi non bafterebbe la vifta di finirle fenza lui ; e gl'inimi- 
ci fua direbbono, ch'e'fene fufs'ito, per non gli baftar la vifta di finire 
quefte cotali imprefe : diffono di molte parole oltre a qucfte grandi 
e importanti . Quel giovane Romano de' Maccherani fur il primo a 
metter animo aglialtri; ancora chiamô parecchi di quei Tedefchi 
e Franzefi che mi-volevano bene ; erano dieci infra tutti : io prefi il 
cammino , difpoftomi rifoluto di non mi lafciar carcerár vivo . Giun- 
to alla prefenza de’Giudici Criminali , trovai la detta Caterina e fua 
madre ; fopraggiunfi loro addoffo , ch'elle ridevano con un loro Av- 
vocato : entrai dentro, e animofamente demandai il Giudice , che 
gonfiato , groffo , e graffo ftava elevato fopra gli altri in fur un Tri- 

bunale 5 vedutomi queft'uomo minacciofo in fulla tefta , diffemi con 
fomm effa voce : febbene tu hai nome Benvenuto , quefta volta tu fa- 
rai il mal venuto . Io intefi, e replicai un'altra volta, dicendo: prefto 
ifpicciatemi, ditemi a quel ch'io fon venuto a far qui. Allora il det- 
to Giudice fi volfe a Caterina, e gli diffe : Caterina, dl’ tutto quello 
che t'è occorfo d'avere a fare con Benvenuto. La Caterina diffe,che io 
avevo ufato feco al modo dell'Italia. Il Giudice vol tofi allora a me,dif- 
fe: tu fenti,Benvenuto, quel che Caterina dice ? Allora io diffi : fe io 
aveffi ufato feco al modo dell'Italia , l'avrei fatto folo per desiderio 
d’aver figliuoli, come fate voi altri. Allora il Giudice replicó, dicen­
do : ella vuol direche tu hai ufato feco fuor del vafo , dove fi fa i fi- 
gliuoli . Á quefto io diffi , che quello non era il modo Italiano, anzi 
doveva effere il modo Franzefe , dappoichè egli lo faveva, e che io

no;



CEIIINI223
no; e volevo che ella dicefle appunto nel modo, ch‘ io avevo avuto 
a far feco » Questa ribaldella puttana ifcelleratiflima diffe iscoperto e 
chiaro il tutto , in modo che la voleva dire. Io gliene feci raffermar 
tre volte l’uno appreffo all’altro , e detto che l’ebbe, io difli ad alta 
voce ? Signor Giudice Luogotenente del Re Criftianiflimo, io vi do­
mando giuftizia , perche so che la legge del Criftianiflimo Re promet­
te il fuoco all’agente e al paziente : perd coftei confeffa il peccato , 
io non la cognofco in modo neffuno ; la rufiana madre è qui, che per 
un delitto e l’altro merita il fuoco: io vi domando giuftizia . Eque- 
fte parole replicavo tanto frequenti e ad alta voce, fempre chie- 
dendo il fuoco per lei c per la madre; dicendo al Giudice, che fe 
non la metteva prigione alla prefenza mia , che io correrei al Re , e 
direi l’ingiuftizia , che mi faceva un fuo Luogotenente Criminale $ 
coftoro a queíto mio gran romore, cominciarono ad abbaffar la vo­
ce : allora io l’alzai più che più * La puttanella a piangere colla ma­
dre, ed io al Giudice gridavo : fuoco , fuoco. Quel poltroncione , 
vedendo che la cofa non era paffata in quel modo , ch’egli avevadi- 
fegnato ; cominciô con più dolci parole a ifcufare il debol sello fem- 
minile $ 'a queflo, io confeffai che mi pareva d’aver vinto pure 
una gran pugna, c borbottando , e minacciando , volentieri m’an- 
dai con Dio : che certo avrei pagato cinquecento fcudi a non effer 
maicomparío. Ufcito di quel pelago, con tutto il cuore ringraziai 
Dio, e fieto me ne tornai colli mia giovani al mio caftello .

Quando la perverfa fortuna , o si veramente vogliam dire, 
quella noítra contraria ftella toglie a perfeguitare un uomo, non gli 
manca mai modi nuovi da mettere in campo contro di lui : parendo- 
mi d’effere ufcito d’uno ineftimabile pelago, penfando pure , che 
per qualche poco di tempo quefta mia perverfa ftella mi dovefle la- 
fciare iftare; non avendo ancora riprefo il flato da quello ineftimabi- 
le pericolo , ch’ella me ne meffe due a un tratto innanzi : in termine 
di tre giorni m‘ occorfe due cali , a ciafcun de’ due la vita mia ftette 
su il bilico della bilancia. Quefto fl fu , che andando io a Fontana 
Belio a ragionar col Re, che m’aveva ifcritto una lettera , per la 
qual voleva, ch’io facelli le ftampe delle monete di tutto il fuo Re- 
gno, e con effa lettera mi aveva mandato alcuni difegnetti , per mo- 
ftrarmi parte della voglia fua , ma ben mi dava licenza -, ch’ io faces- 
fi tutto quello che a me piaceva ; io avevo fatto nuovi difegni, fe- 
condo il mio parere, e fecondo la bellezza dell’arte : cos) giunto a 
Fontana Belio , uno di quei Tefaurieri , che avevano commifione 
dal Re di provvedermi ; quefto fi chiamava Monfignor della Fa , il 
quale fubito mi diffe : Benvenuto, il Bologna Pittore ha avuto dal 
Re commifione di fare il voftro gran Coloffoge tutte le gran commis- 

fioni.
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fioni , che il Re ciaveva dato per voi, tutte ce l’ha levate, e datece- 
le per lui : a noi . ha faputo grandemente male, e c’è parfo , che 
quefto voltro Italiano temerariamente fi fia portato inverfo di voi, 
perche voi di già avevi avuto l’opere per virtu de’ voftri modelli e 
delle voftre fatiche; coftui ve la toglie folo per il favore di Madama 
di Tampes : e fono oramai di molti mefi, ch’egli ha avuto tal commis- 
fione, e ancora non s’è visto che dia ordine a nulla. Io maravi- 
gliato , diffi : come è egli poffibile , ch’io non abbia mai faputo nulla 
di quefto ? Allora mi diffe , che coftui P’aveva tenuta fegretisfima , 
e che l’aveva avuta con grandiffima difficoltà , perche il Re non glie- 
ne voleva dare ; ma la follecitudine di Madama di Tampes tolo glien’ 
aveva fatto avere . Io fentitomi a quefto modo offefo , e aCosi gran 
torto, e veduto tormi un’opera , la quale io m’avevo guadagnata 
colle mie fatiche ; difpoftomi di far qualche gran cofa di momento 
coll’arme, andai a trovare il Bologna difilato : e trqvatolo in came­
ra fua ne’luoi ftudj , fecemi chiamar dentro , econ certe fue Lom- 
bardefche accoglienze mi diffe,qual buona faccenda m’aveva condot- 
to quivi . Allora io diffi : una faccenda buoniflima e grande. Que- 
ft’uomo commeffe a' fuoi fervitori , che portaflino da bere,” e diffe : 
prima che noi ragioniamo di nulla , voglio che noi beviamo infie­
rne , che cosi è il coftume di Francia . Allora io diffi : Meffer Fran- 
cefco, fappiate, che quei ragionamenti , che noi abbiamo da fare 
infierne , non richieggono il bere in prima : forfe dappoi fi potrà be­
re . Cominciai a ragionar feco , dicendo : tutti gli uomini , che fan- 
no profeffione d'uomini dabbene, fanno l'opere loro in modo, che per 
quelle fi cognosce quegli effere uomini dabbene; e facendo il contra­
rio, non hanno piii nome d'uomo dabbene. Io so che voi fapevi, che il 
Re m'aveva dato il Coloffo da fare , del quale s'era ragionato diciot- 
to mefi, enc voi nè altri mai s’era fatto innanzi a dir nulla fopra 
cib ; per la qualcofa colle míe gran fatiche io m'ero moftro al gran 
Re, il quale, piaciutogli i miei modelli, quefta grand'opera aveva da­
ta a fare a me , e fon tanti mefi , che non ho fentito altro : folo quefta 
mattina ho intefo , che voi l'avete avuta , e tolta a me, la qual ope­
ra io me la guadagnai colli mia maravigliofi fatti , e voi me la toglie- 
te folo colle voftre vane parole . A quefto il Bologna rispofe , e diffe: 
o Benvenuto , ognuno cerca di fare il fatto fuo in tutti i modi che fi 
pub; fe il Re vuol cosl, che volete voi replicare altro ? che getterc- 
iti via il tempo , perche io l'ho avuta fpedita , ed è mia : or dite voi 
cib che volete , ed io v’afcolterb . Diffi cost : fappiate , Meffer Fran- 
cefco , ch'io v'avrei da dir. moite parole , per le quali con ragion mi­
rabile e vera io vi farei confeffare, che tali modi non fi ufano, quali 
fon codefti che voi avete fatto e detto, infra gli animali razionali, per
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rà verro con brevi parole presto al punto della conclufione; ma aprite 
gli orecchi , eintendetemi bene, perché egl’importa . Coftui fi Vol- 
fe rimuovere da federe, perche mi vide tinto in vifo , e grandemen­
te cambiato ; io diff , che non era ancor tempo di muoverfi , che 
fefle a federe, e che mi afcoltaffe . Allora io eominciai , dicendo cost: 
Meffer Francesco, voi fapete , che l’opera era prima mia , echea ral 
gion di Mondo gli era paffato il tempo , che neffuno non ne poteva 
piùl parlare 5 ora io vi dico , che mi contento che voi facciate un 
modello , ed io, oltre a quello ch’io ho fatto, ne fard un altro ; di- 

poi lo porteremo al noftro gran Re, e chi guadagnerà per quelia via 
il vanto d’aver operato meglio , quefto meritamente farà degno del 
Coloffo: e fe a voi toccherà a farlo, ¿o deporro tutta quefta grand* 
ingiuria , chevoi m‘ avete fatto , e benedirovvi le mani, come pit 
degne delle mia d’uzna tanta gloria : ficchè rimanghiamo cost ,efare- 
mo amici, altrimenti noi faremo nemici; e Dio che ajuta fempre la ra. 
gione , ed io che le fo la lirada , vi moftrerei in quanto grand’errore 
voi fuffi • Dise MeíTer Francesco : l’opera è mia, e dappoiche la me 
ftata data , io non vo‘mettere il mio in compromelfo . A codeíto io 
rifpofi: M. Francesco , dappoichè voi non volete pigliare il buon 
verfo , quale è giusto e ragionevole , io vi moftrero queft’altro , i 
quale farà come il v.oftro , che è brutto e difpiacevole . Vi dico cos) 
che fe io fento mai in modo neffuno , che voi parliate di queíta mia 
opera , jo fubito v’ammazzerb come un cane : e perche noi non fia- 
mo nè in Roma, nè in Firenze, nè in Napoli, he in Bologna, 
e qua fi vive ad un altro modo, fe io so mai, che voi ne parliate al 
Re, io v’ammazzerb ad ogni modo: penfate qual via volete pigliare 
o quella prima buona ch'io vi diffi , 0 quelt'ultima cattiva ch'io Vi di­
co • Quelt'uomo non fapeva che fi dire eche fi fare, ed io ero in or­
dine, per far piùl volentieri quell'effetto allora,che mettere altro tem­
po in mezzo . Non diffe altre parole che quefte il detto Bologna : 
quando io fard le cofe, che debbe fare un uomo dabbene, io non avró 
una paura al Mondo . A quefto diffi: bene avete detto ; ma facendo 
il contrario , abbiate paura, perche la v'importa. E fubito mi party 
da lui : e me n'andai al Re , e con S. M. disputai un gran pezzo la 
faccenda delle monete , la quale noi non fummo molto d’actordo; 
perche effendo quivi il fuo Configlio , lo perfuadevano , che le mo- 
nete fi doveflin fare in quella maniera di Francia , ficcome elle s’eran 
fatte fino a quel tempo : a'quali io rispofi , che S. M. m'aveva fatto 
venir dell Italia , perché io gli faceffi dell'opere che fteflin bene ; e fe 
": mi comandaffe in contrario, a me non comporteria P'animo mai 
di farle • A quefto fi dette fpazio di ragionarne un'altra volta , e fu- 
bito io me ne tornai a Parigi.

Ff Non
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Non fui si tolto fcavalcato, che una buona persona di quegli 3 

che hanno piacere di vedere del male , mi venne a dire , che Paolo 
Micceri aveva prefo una cafa per quefta puttanella della Caterina 
e per fua madre , e che continuamente e’fi tornava quivi 5 e che par­
lando di me , fempre con ifcherno diceva : Benvenuto aveva dato in 
guardia la lattuga a’ paperi , e penfava ch’io non me la mangiaffi ; ba- 
fta che ora e’va bravando, e crede ch’io abbia paura dilui: io mi 
fon meífo quefta fpadu e queíto pugnale accanto,per dargli a divedere, 
che anco la mia fpada taglia , e fon Fiorentino come lui , de’ Micceri, 
molto meglio che non fono i fua Cellini . Quefto ribaldo, che mi por- 
tô tale imbaíciata , me la diffe con tanta efficacia , ch’io mi fent? fu- 
bito faltar la febbre addoffo ; dico la febbre , fenza din per compara- 
zione : e perché forfe di tal bestial paffione io mi farei morto , preli 
per rimedio di dar quell’efito , che m’aveva dato tal occatione , fecon- 
do il modo che in me fentivo . Diffi a quel mio lavorante Ferrarefe, 
che fi chiamava il Chioccia , che venifle mecos e mi feci menar dre- 
to dal mio fervitore il mio cavallo: e giunto a cafa, dov’era quefto 
ifciagurato, trovato la porta focchiufa , entrai dentro ; viddilo ,ch” 
egli aveva accanto la fpada e il pugnale , ed eraa federe in fur un 
caffone , e teneva il braccio al collo alla Caterina : appena arrivato, 
fentl’, ch'eglí colla madre di lei motteggiava de’ cafi mia . Spinto la 
porta , in un medefimo tempo mefso la mano alla fpada , gli pofi la 
punta di effla alla gola , non gli avendo dato tempo da poter penfare, 
che ancora egli aveva la fpada i diffi a un tratto : vil poltrone , rac- 
comandati a Dio, che tu lei morto. Coftui fermo, tre volte diffe : 
o mamma mia ajutami . Io che avevo voglia di ammazzarlo a ogni 
modo, fentito ch'ebbi quella parola tanto ifciocca , mi pafsb la me- 
tà della ftizz.a . Intanto avevo detto a quel mio lavorante Chioccia , 
che non lafciaffi ufcir nè lei nè la madre ; perche fe io davo alui, al- 
trettanto male volevo fare a quelle due puttane . Tenendo continua­
mente la punta della fpada alla gola , e alquanto un pochetto lo pu- 
gnevo, fempre con fpaventofe parole ; veduto poi , ch'ei non faceva 
una difefa al Mondo, ed io non fapevo più che mi fare , e quella bra­
vata , che l'avevo fatta, non mi pareva , ch'ell'aveffe fine neffuno ; 
mi venne in fantafia per manco male di fargliene fpofare , con dife- 
gno di far poi le mie vendette . Cosl rifolutomi, diffi : cavati quéllo 
anello , che tu hai in dito, poltrone ,e fpoíala , acciocche poi io pof- 
fa far le vendette-che tu meriti . Coftui fubito disse : purchè voi 
non m'ammazziate , io farb ogni cofa. Adunque , io diffi , metti 
l'anello in dite alla Caterina ; fcoftatogli un poco la punta della fpa­
da dalla gola, perchè aveffe più comodità di farlo , e non aveffe pau- 
ra . Gli mife l'anello in dito . Allora io diffi ; quefto ancora non mi 
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- bafta, e non fono appagato , perche io voglio che fi vada perdue 
Notari, e che tal cofa patii per contratto , e fi ftipuli; e diffi al 
Chioccia , che andaffe pe’Notaj : fubito mi volfi a lei e alla madre , 
parlando in Franzefe diffi : qui verrà iNotari e altri teflimonj ; la 
prima ch’i o fento di voi , che parli nulla di tal cofa , fubito io l’am- 
mazzerb , e ammazzerb tutt’a tre ; ficchè ftate in cervello , e non fia- 
tate . A lui diffi in Italiano : fe tu replichi nulla a tutto quello ch’io 
proporrb , ogni minima parola che tu dica, io con quefta fpada ti 
faro votare cib che tu hai melle budella . A quefto lui rifpole: a me 
bafta che voi non m’ammazziate , ch’io faró cib che voi volete, e 
non eontraddirb a nulla. Giunfe i Notaj e i teftimonj , fecefi il con- 
tratto autentico e mirabile; e tutta quella ftizza e furore , che m’ave- 
va fatto venir quel ribaldo,, che m’aveva raccontato quell’imbafcia- 
ta, paÑommi, e la febbre fen’andb via . Pagai i Notari, e andai- 
mene.

L'altro giorno venne a Parigi il Bologna appofta,e mi fece chia- 
mare da Mattio del Nafaro ; trovai il detto Bologna , il quale mi fi 
fece incontro , pregandomi , che lo volefli per fratello, eche non 
parlerebbe di tal opera , perche io avevo ragione . S'io non dicefli , 
in qualcheduno di quefti accidenti conofcere d’aver fatto male , que- 
gli altri , dove io conofco d'aver fatto bene , non farebbono paffati 
per veri; perb io conofco d'aver fatto errore,a volermí vendicare tan- 
to iftranamente con Paolo Micceri : benchè s' io aveffi fatto pigliar 
per moglie una cosi eccellente puttanella , che ancor dipoi per voler 
finire il reftante della mia vendetta , la facevo chiamare , e la ritrae- 
vo , e dopo gli davo da colazione, e dipoi la godevo per far difpet- 
toa detto Paolo ,e dipoi per vendicarmi ancora con lei, gli davo de' 
pugni e calci , ed effa piangeva , dicendo che non ci voleva ritornar 
più • La mattina feguente poi fentl' picchiare la porta , ed era effa 
Caterina , che con faccia allegra mi diffe : Maestro , fon ventita a far 
colazione da voi • Io gli diffi : vieni pure, e gli detti da colazione; 
dipoi la ritraevo , e godevo , per vendicarmi con Paolo; e quefto fe- 
gul molti giorni. Inmentre che queft’opera fi tirava innanzi, io com- 
partivo certe ore del giorno , e lavoravo in fulla faliera , lavorata da 
molte più perfone , ch'io non avevo tanta di comodità per lavorare 
in ful Giove . Di già a quefto tempo io l'avevo finita di tutto punto: 
era ritornato il Re a Parigi, ed io l'andai a trovare , portandogli la 
detta faliera finita , la quale, ficcome ho detto di fopra , era in for- 
ma ovata , ed era di grandezza due terzi di braecio in circa , lavorata 
per virtù di cefello , tutta d'oro ; e ficcome io diffi , quando avevo ra- 
gionato del modello , avevo figurato il Mare e la Terra, a feder Puno 
e l'altro se s'intramettevano le gambe , ficcome entra certi rami del
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Mare infra la Terra, e la Terra infra il detto Mare ; cos) propriamen- 
te avevo dato loro quella grazia • Al Mire avevopofto in mano un 
tridente nella deftra , e nella finiftra avevo posto una barca fottilmen- 
te lavorata , nella quale fi metteva la falina : era fotto a quefta figura 
ifuoi quattro cavalli , che infino.al petto ele zampe diuanzi eran 
di cavallo, tutta la parte didietro dal mezzo indietro era di pefce: 
quefte code di pefce con piacevol modo s’intrecciavano infieme , 
in ful qual gruppo fedeva una belliffima attitudine . Il detto Mare 
aveva all’intorno molta forte di pefci, e altri animali marittimi. L’ac- 
qua era figurata colle fue onde, dipoi era beniffimo fmaltata del 
fuo proprio colore . Per la Terra avevo figurato una belliffima don- 
na col corno della fua dovizia in mano , tuttaignuda , come il ma- 
ftio appunto; nell’ altra fua finiftra mano aveva un tempietto a 
ordine jonico fottiliffimamente lavorato, e in quelto avevo acco- 
modato il pepe . Sotto quefta femmina avevo fatto più e belli ani- 
mali , che produce la Terras ei fuoi fcogli terrestri avevo in parte 
fmaltati , e parte lafciati d’oro • Avevo dappoi pofata quefta detta 
opera , e inveftita in una bafa d’ebano nero ; era di una certa ac- 
comodata groffezza , eaveva un poco di goletta , nella quaje 
avevo compartito quattro figure d‘ oro , fatte di più che mezzo 
rilievo : questi il erano figurati per la Notte e il Giorno e ap- 
presso v'era l'Aurora • Ancora v'era quattr' altre figure della mede- 
lima grandezza , fatteper Hi quattro venti principali, con tanta pu- 
litezza lavorate , efatte ifmaltate , con quanta immaginar fi por- 
f • Quando queft'opera io pofi agli occhi del Re , mile una voce di 
ftupore, e non fi voleva faziare diguardarla ; dipoi mi diffe , che 
io la riportafli a cafa mia , e che mi direbbe a tempo , quel ch’io 
ne doveffi fare . Portatamela a cafa , fubito invitai parecchi mia 
cari amici , e con effi con grandiffima lietitudine definai , mettendo 
la faliera in mezzo alla tavola, e fummo i primi a adoperarla ;-dipoi 
feguitammo di finire il Giove d' argento , e un gran vafo già detto 
lavorato tutto con motti piacevoliffimi , e con affai figure.

In quefto tempo il Bologna, Pit tore fopraddetto, dette ad in- 
tendere al Re , ch'egli era bene che S. M. lo lafcialfe andare infi- 
no a Roma , e gli facesse lettere di favore, per le quali poteffe for­
mare di quelle belle prime anticaglie , cioè , il Laoconte , la Cleopa- 
tra, la Venere, il Comodo, la Zingana , e Apollo : quefte vera- 
mente fono le più belle cofe , che fieno in Roma. Ediceva al Re 
che quando S.M.aveffe dappoi vedute quelle maravigliofe opere, allo- 
ra faprebbe ragionar dell'Arte del Difegno ; perché tutto quello ch’ 
egli aveva veduto di noi moderni, era difcolto dal ben fare degli an­
tichi . II Re fu contento, e fecegli tuttii favori, che lui domando.

Cosi
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Cost ando nella fua malora quefta beftia; non gli effendo baftata la 
vifta colle fue maní di fare a gara meco , prefe quell’altro Lombar- 
defeo iípediente , cercando di fvilire l’opere mie , facendofi motore 
d’antichi : e contuttochè lui beniffimo l‘ aveffe fatte formare , glie- 
ne riufcl tutto contrario effetto da quello , ch’ei s’ era immaginato; 
qual cofa fi dirà poi al iuo luogo . Avendo affatto cacciato via la det- 
ta Caterinaccia , e quel povero giovane difgraziato andatofi via con 
Dio di Parigi; volendo finir di nettare la mia Fontana Belio , quale 
era già fatta di bronzo, ancora per far bene quelle due Vittorie , che 
andavano dagli angoli da canto nel mezzo tondo della porta , prefi 
una povera fanciulletta dell'età di quindici anni in circa : quefta era 
molto bella di forma di corpo , ed era alquanto brunetta , e per ef- 
fere falvatichella e di pochiffime parole , veloce nel fuo andare , ac- 
cigliata negli occhi , gh pofi nome Scozzona : il nome fuo proprio 
era Gianna . Con quefta detta figliuola io fini’ beniffimo la detta 
Fontana Belio , e quelle due Vittorie dette per la detta porta . Di 
quefta che per avanti era fanciulla , per effermene ancora fervito ne' 
piaceri carnali, ebbi io a 7. di Giugno a ore 15. del 1544. una fi- 
gliuola ; trovandomi appunto nell'età di quarantaquattro anni. Al­
la detta figliuola io le poli nome Coftanza , e mi fu battezzata da 
Meffer Guido Guidi, Medico del Re , mio amicifimo , ficcome di fo- 
pra ho fcritto . Fu lui folo compare , perché in Francia cosí c il co- 
ftume d’un folo compare e dua comare , che una fu la Signora Mad­
dalena , moglie di M. Luigi Alamanni, gentiluomo Fiorentino , e 
Poeta maravigliofo ; 1’ altra comare era la moglie di M. Riccardo 
del Bene , nostro cittadino Fiorentino ; era gran mercante , lei gran' 
gentildonna Franzefe • Quelto fa il primo figliuolo ch’io aveffi mai, - 
per quanto mi ricordo . Confegnai alla detta fanciulla tanti danari 
per dota , quanti fi contento una fua zia , a chi io la refi , nè mai 
più dipoi la cognobbi. e

Sollecitavo l’opere mie , e l’avevo molto tirate innanzi , il Gio­
ve era quafi che alla fua fine, il vafo fimilmente, la porta cominciava a 
moftrare le fue bellezze ; in quelto tempo capitó il Re a Parigi , e 
febbene io ho detto per la nafcita della mia figliuola 1544. , noi non 
eramo ancora paffati il 1543.: ma perché m'è venuto in proposito il 
parlare di quefta mia figliuola , ora per non m’ avere a impedire in 
quest'altre cofe di pili importanza , non ne dirà altro per infino a 
fuo luogo. Venne il Re a Parigi ,come ho detto , e fubito venne a 
cafa mia , e trovato quelle tante opere innanzi, tali che cogli occhi 
fi potevan beniffimo fatisfare , ficcome fecero quegli di quel mara- 
vigliofo Re , al quale fatisfece tanto le dette-opere , quanto defide- 
rar posa uno « che duri fatica , come avevo fatto io ; fubito da per

se
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se fi ricordó , che il fopraddetto Cardinal di Ferrara non m‘ aveva 
dato nulla di quello che m’aveva promeffo : e borbottando col fuo 
Ammiraglio , diffe, che il Cardinal di Ferrara s’era portato male a 
non mi dar niente ; ma che voleva rimediare a queíto tale inconve- 
niente , perché vedeva , ch’ero uomo da far poche parole , e da ve- 
dere a non vedere , una volta mi farei ito con Dio . Senza dir altro, 
andatifene a cafa , dipoi il definare di S. M. , diffe al Cardinale , che 
colla fua parola doveffe al Tefauriere de’Rifpiarmi dire , che mi pa- 
gaffe il più presto ch’ e’poteva fettemila fcudi d’oro in tre o quat- 
tro paghe , fecondo la comodità che a lui veniva , purchè di queíto 
non mancaffe ; e più gli replico , dicendo-: io vi detti Benvenuto in 
cuftodia , e voi me l’avete dimenticato . Il Cardinale difle , che fa- 
rebbe volentieri tutto quello che diceva S. M. II detto Cardinale per 
fua mala natura lafeib paffare al Re queíta fua buona / volontà : intan­
to le guerre crefcevano , -e fu nel tempo che l’Imperatore col fuo 
grandiffimo efercito veniva alla volta di Parigi : veduto il Cardinale, 

che la Francia era in gran penuria di danari, entrato un giorno a pro- 
polito a parlar di me,diffe a S.M.:per far meglio io non ho fatto dare i 
danari a Benvenuto à l’una fiè , perché ora ve n’è troppo bifogno; 
l’altra caufa fi e, perche una si groffa partita di danâri più presto ci 
avrebbe fatto perdere Benvenuto , perché parendogli effer ricco, lui 
fen’ avrebbe compro de’ beni nell'Italia , e una volta che gli fuffe 
tocco la bizzarria, più volentieri fi farebbe partito da voi ; ficchè io 
ho confiderato , che il meglio fia , che V.M. gli día qualcofa nel fuo 
Regno, avendo volontà che lui resti per più lungo tempo al fuo 
fervizio. Il Re fece buone quefte ragioni , per effere in penuria di 
danaris nientedimanco con animo nobilifi mo , ch'egli era veramen- 
te degno diquel Re , confiderô , che il detto Cardinale aveva fatto 
codeíta cofa , più per gratificarfi y, che per neceffità , che immagina- 
tc egli aveffe potuto tanto innanzi le neceffità di un si gran Regno: 
e contuttochè, ficcome io ho detto , il Re dimoftraffe d‘ avergli fatte 
buone tutte quefte ragioni, in nel fegreto fuo ei non la intendeva 
cosi; perche , ficcome io ho detto di fopra , egli rivenne a Parigi , e 
P'altro giorno,fenza che io l'andaffi ad invitare , venue da per se a ca­

fa mia , dove fattomigli incontro , lo menai per diverse ftanze , dove 
erano diverse forte d'opere . E cominciando alle cofe più baffe , gli 
moftrai molta quantità d’opere di bronzo , le quali ei non l'aveva ve- 
dute tante di prezzo ; dipoi lo menai a vedere il Giove d'argento , e 
gnene moftrai come finito , cou tutti i fuoi belliffimi ornamenti , 
qual gli parve cofa molto più mirabile,che non faria paría ad altr' uo­
mo; rifpetto a una certa terribile occafione chea lui era avvenuto 
certi pochi anni innanzi,che paffando poi alla prefa di Tunifi lo Impe-
_ ratore
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ratore per Parigi d’accordo col Re Francesco , il detto Re , volendo 
fare un presente degno d’un cos) grande Imperatore , gli fece un 
Ercole d'argento , della grandezza appunto ch’ io avevo fatto il 
Giove : il qual Ercole il Re confeffava effer la più brutta opera, che 
lui mai aveíse visto ; e cos) avendola accufata appreffo quei valentuo- 
mini per tale , i quali pretendevano d'effere i maggiori uomini del 
Mondo di tal profefione : avendo dato ad intendere ai Re , che quel- 
la era tutto quello , che egli poteva fare in argento , e nondimanco 
volfero duemila ducati di quel loro porco lavoro ; per quefta cagio- 
ne avendo veduto il Re quella mia opera , vide in effa tanta pulitez- 
za , quale egli non l'avrebbe mai creduta . Cosi fece buon giudizio, 
e volfe , che la mia opera del Giove fuffe valutata ancor effa duemila 
fcudi , dicendo ; a quegli io non davo falario neffuno ; a quefto che io 
do mille fcudi, certo me la puol fare . Appreffo io lo menai a vedere 
altre opere d’argento c d’oro , e molt'altri modelli, per inventare 
opere nuove ; dipoi all'ultimo della fua partita, in nel mio prato del 
caftello fcoperf quel gran gigante ; avendo dato ad intendere al 
Re , che quello era tutto quello , ch‘ egli poteva fare in argento, e 
non di manco : al quale il Re fece una maraviglia che mai egli avelli 
fatto a neffun'altra cofa ;e voltofi all'Ammiraglio , quale fi chiamava 
Monfignor Annibale , disse: dappoiche dal Cardinale coftui di nulla è 
flato provvifto,gli è forza,che per effer ancor lui pigro a domandare, 
fenza dir altro , voglio che fia provvifto ; ficchè queft' uomini , che 
non ufano domandar nulla , pare che le fatiche loro domandino affai: 
perd provvedetelo della prima Badia che vaca, qual fia infino al valo­
re di duemila fcudi d'entrata , e quando la non venga in una pezza- 
fola, fate ch'ella fia in dua o tre pezzi ; perche a lui gli farà il medefi- 
mo lo effendo alla prefenza,fentii ogni cofa,e fubito lo ringraziai ,co- 
me fe avuta l’avcffi ; dicendo a S.M. ch'io volevo , che quando queft' 
opera fuffe finita ( quando quefta cofa fusse venuta) lavorare per S. M. 
fenz'altro premio o provvifione nè di falario nè d‘ altra valuta 
d'opere, infinoattanto che coftretto dalla vecchiaja,non pofsendo più 
lavorare , poteffi in pace ripofare la ftanca vita mia , ricordandomi d' 
aver fervito un cosi gran Re , quant'era S M.. A quefte parole, il Re 
con molta baldanza , lietiffimo verso di me, difse : cosi fi faccia ; e 
contento S.M.da me fi parti, ed io reftai.

Madama de Tampes fapute quefte mie faccende,piùi grandemen- 
te verfo di me inveleniva , dicendo da per se: io governo bggi il 
Mondo , e un piccol uomo fimile a quefto nulla mi ftima ; fi mife 
in tutto a bottega per fare contro a di me : e capitandogli un uomo 
alle maní, il quale era grande Iftillatore , quefto gli dette alcune ac- 
que odorifere e mirabili, le quali gli facevano tirar la pelle , cofa la 

quale
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quale per addietro non mai ufata in Francia ; Io mife innanzi al Re, 
il qual uomo propofe alcune ftillazioni , le quali molto dilettarono al 
Re: e in quefti piacéri fece ch’ei demandé a S.M. un giuoco di palla, 
ch’io avevo net mio castello , con certe piccole iltanzette , le qua- 
li lui diceva ch’ io non me ne fervivo . Quel buon Re , che co- 
nofceva la cofa onde veniva , non dava rispoíta alcuna : Madama di 
Tampes fi mife a follecitar per quelle vie , che poífono le donne 
negli uomini : tantochè talmente gli riufci queíto fuo difegno, che 
trovando il Re in una amorofa tempera, alla quale era fottopoíto , 
compiacque a Madama tanto quanto lei defiderava . Venne quefto 
detto uomo infierne col Tefauriere Glorier , grandiflimo gentiluomo 
di Francia; e perché quefto Tefauriere parlava beniffimo Italiano , 
venne al mio caftello , ed entré in effo alla prefenza mia , parlando 
meco in Italiano in modo di motteggiare ; e quando e’ vide il bello , 
e’difle: io metto in tenuta da parte del Re queft'uomo qui di quel 
giuoco di palla , infierne con quelle cafette , che al detto giuoco fi 
appartengono . A quefto io diffi : il Sacro Re d'ogni cofa è padro­
ne , e di lui è ogni cofa , pero più liberamente voi potevi entrare 
qua dentro ; perche in quefto modo , fatto per via di Notaj e della 
Corte, moítra più effere una via d‘inganno,che una iftretta commif- 
fione d’un si gran Re : e vi protefto , che prima io mi vadia a dolere 
al Re, mi difendero in quel modo , che Sua Maeftà l'altr'ieri mi com- 
meffe ch'io faceffi , e vi sbalzeré queft’uomo , che m'avete meflo qui , 
per le fineftre , fe altra espreffa commiflione io non veggo per la pro­
pria mano del Re. A quefte parole il Tefauriere fen'ando minaccian- 
doe borbottando , ed io facendo il fimile, mi reftai, nè volfi per allo* 
ra far altra dimoftrazione; dipoi me n'andai a trovare quelli Notari , 
che avevano messo colui in poffefione : queftierano molto mia cono- 
feenti , e mi diffono , che quella era una cirimonia , fatta bene con 
commiflione del Re : ma ch'ella non importava molto , e che fe io gli 
avefi fatta qualche poca di refiftenza , lui non averebbe prefa la pof- 
feflione, come egli fece;e che quegli erano atti e coftumi della Corte, 
i quali non recavano punto l'obbedienza del Re , di modo che quan- 
do a me veniffe bene di cavarlo di poffefione , in quel modo ch’ei v’ 
era entrato, faria ben fatto, e non ne faria altro . A me bafté effe- 
re accennato, che l'altro giorno cominciai a metter mano all'arme ; 
e febbene io ebbi qualche difficoltà , me l'avevo prefa per piacere , e 
ognidi a un tratto facevo qualche asfalto con fafli, con picche , con 
archibufi pure {parando fenza palla;ma mettevo loro tanto ifpavento, 
che neffuno voleva più venire ad ajutarlo: per la qual cofa trovando 
un giorno la fua battaglia debole,entrai per forza in cafa,e lui ne cac- 
ciai , gittandogli fuori tutto quello ch'egli v'aveva portato. Dipoi
.ricor-
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ricorf al Re, c gli diffi, che avevo fatto tutto quello che Sua Mae- 

m’avexa commeto , difendendomi da tutti quegli, che mi voleva. 
no impedire il fervizio di £M. A quefto il Re fene rife, e mi mredi 
nuove lettere , per le quali io non aveffi ad effer più molestato

- Intanto con gran follecitudine io finii il bel Giove d’argento - 
inlieme colla fita bafa dora ta , la quale in avevo posta fopra uno 
co di legno , che appariva poco ; e in detto zocco di legno avevo 
commefio quattro pallottole pure di legno, le quali iftavano pit's che 
mezze nafcofte nielle loro casse in foggia di noce di baleítre ; erano 
guette cole tanto gentilmente ordinate , che un piccol fanciullo facil- 
mente per tutti i versi fenza una fatica ai Mondo mandava innanzie 
indietro, e volgeva la detta fatua del Giove . Avendola affettata a 
mio modo, me n’andai con elTa a Fontana Belio , dove era il Re, I 
quefto tempo il fopraddetto Bologna aveva portato di Roma le 6. 
praddette Rattle , e l’aveva con gran follecitudine fatte gettar di 
bronze 5 io che non fapevo nulla $ quefto, si perche lui aveva fat- 
to queita fita faccenda fegretamente , e perchè Fontana Beliô à di. 
icolto da Parigi pill di quaranta miglia, pero non avevo potuto faner 
niente. Facendo intendere al Re , dove volevach’io ponemiil Gio- 
ve , effendo alla prefenzia di Madama di Tampes; difse al Re, che non 
Y era logo pit a proposito per il metterlo , che nella fia bella gal- 
feria. Vuefta fi era, ficcome noi diremmo in Tofcana, una 
veramente un androne : più presto androne fi potria chiamare; perche 
loggia noi chiamiamo quelle ftanze,che fono aperte da una parte Era 
queita stanza lunga molto pifi di cento paíli andanti, ed era ornata 
e ricchiflima di pitture di mano di quel mirabil Roffo noftro Floren’ 
tino, e infra le pitture erano accomodate moltifime parti di fcul-

’ alcune tonde, altre di balso rilievo ’ eradi larghezza d¿ par 
andanti dodici in circa. fopraddetto Bologna aveva condotto in 
questa galleria tutte le sopraddette opere antiche fatte di bronzo e 
benifimo, condotte, e Paveva poíte con belliffimo ordine elevate'in 
opere trotte da quelle antiche di Roma. In queíta detta fanza 
dufi il mio Gioves 6 quando io vidi quel grand'apparecchio tutto AT 
to adarte ’ jo da per me diffi: 9ueft° G è come pallare infra le p,'cclie. 
ora Iddio m’ajuti . Meffolo a) fuo luogo, e quanto io potetti P bení¿ 
Amo acconcio,aspettai quel gran Re che veniíse. Aveva a dettocld 
ve nella fila mano deftra accomodato il fuo folgore in atedia 
dixolerlo trarre, e nella finiftra gli avevo accomodato il Mondo 
infraile flamme con molta destrezza avevo commento ua pezzoal 20 
cia bianca : e perche Madama di Tampes aveva trattenuto il Ren. 
fino a ngtte, per fare uno de’ due mali, o che non venitte 8 si ven.

Gg men-
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mente che Popera mia a caula della notte fi moftraffe manco bella; 
ma come Iddio promette a quelle creature che hanne sede inluti » 
walvenne tutto il contrario ; perché veduto fari notte, io accefi la 
detta torcia ch’era in mano al Giove , e pep effere alquanto elevata 
fopra la tefta di detto Glove , cadevano i lumi difopra , e facevano 
molto più bel vedere , che non averian fatto • Com parse il Re in-

. Heme colla fua Madama di Tampes , col Delfino fuo figliutolo e cob
ja Delfina , oggi Re, e col Re di Navarra fuo cognato , con Mada­
ma Margherita fua figliuola , e con parecchi altri gran fignori » i 
Guali eranoiftruiti a pofta da Madama di Tampes , per dir contra a 
di me. Veduto entrare il Re, feci fpiguere innanzi dal mio sarzone 
già detto Aícanio, che pianamente moveva il bel Giove contro ai 
Re - e perche ancor io fatto avevo con un poca d’arte quel moto,che 
dava alia detta figura,per effere affai ben fatta , la faceva parer viva: 
e lafciatomi alquanto a dette figure antiche indietro 1 detti prima 
pran piacere aglí occhi dell’ opera mia ’ fubito disse il Ke : guetta c 
molto più bella cofa che mai per neffun uomo fi fia veduta » ed ioche 
pure me ne diletto e intendo , non avrei immaginato la centelima 
parte . Quei fignori, che avevano a dire contro a di me 1 parera 
che non fi potcllino faziare di lodare la detta opera; Madama diram- 
pes arditamente difle : ben pare che voi non abbiate di che lodare- 
non vedete voi quante belle figure di bronzo antiche fono polte Pill 
12 nelle quali confifte lavera virtù di queft’arte ,€ non in quelite 
boriate moderne. Allora il Re fi mofe , e gli altri feco , edata un. 
occhiata alle dette figure , come quelle , per effer loro poftoi lumi 
inferiori , non fi moftravano puntobene ; a questo il dille : 
ha voluto disfavorir queft uomo, gli ha fatto un gran favore à per- 
chè mediante quelte mirabili figure , fi vede, e fi conofce » queda 
da gran lunga effer più bella e più maravigliofa di quelle 5 perd e da 
fare un gran conto di Benvenuto , che non tanto che l’opere tue me- 
Atino al paragon dell’antiche , ancora quelle fuperano • A questo. 
Madama di Tampes difle , che a voler dire di quest’ opera , la mon 
parrebbe l’un mille bella di quel che ella pare di notte ; ancora vi 
era da confiderare , ch'io avevo meffo un velo alla detta figura a per 
coprir glí crrori . Quefto fi era un velo fot tilifimo , che ioavevo 
mello con bella grazia addoffo al detto Giove , perché gli accrelcef- 
fe maeftà; il quale a quelle parole lo prefi, alzando per di fotto pico- 
prendolo da quei bei membri genitali, e con un poco di dimoftrata 
rabbia tutto lo ftracciai . Lei pensó , ch' io gli averti fcoperto quel- 

la parte per proprio scorno . Avvedutofi il Re di quello fdegno , ed 
io vinto dalla paflione, volli cominciare a parlare ; fubito ilfavio 
Re difle quelle formate parole in fua lingua : Benvenuto »10 Sic 



C ELLIN I. 235
glio la parola in bocca ; ficchè fta’cheto , cavrai più teforo che 
tu non defideri l’un mille. Non poffendo io parlare , con gran paf- 
fione mi fcontorcevo : caufa che ella più fdegnofa brontolava ; e il 
Re più presto allai di quel ch’ egli avrebbefatto fi parti , dicendo 
forte , per darmi animo, aver cavato d'Italia il maggior uomo , che 
nafceffe mai pieno di tante profeffioni.

Lafciato il Giove quivi, volendomi partire la mattina,mi fece da­
re mille fcudi d‘oro,parte erano di mia falarj,e parte di conti, che io 
moftravo averespelo di mio. Prefo gli danari,lieto e contento me ne 
tornai a Parigi:e fubito giunto,rallegratomi in cafa,dípoi il defina re 
feci portare tutti li miei veltimenti , quali erano di finiflime pelle , e 
fimilmente di panni fottiliffimi ; di quefti io feci a tuttii miei lavo- 
ranti un prefente,donandogli fecondo i meritidi efli fervitori, infino 
alle ferve, e a i ragazzi di ftalla ; dando a tutti animo , che m‘ aju- 
taffino di buon cuore . Riprefo il vigore , con grandiffimo Audio e 
follecitudine mi meffi intorno a finire quella ftatua del Marte ,, la 
quale avevo fatta di legni beniflimo teffuti per armatura ; e difopra 
la fua carne £ era una cofta, groffa un ottavo di braccio, fatta di gef- 
fo, e diligentemente lavorata : dipoi avevo ordinato di formare di 
molti pezzi la detta figura , e commetterla poi a coda di rondine, 
ficcome l'arte promette; e molto fácilmente mi veniva fatto . Non 
voglio mancare di dare un contrafsegno di quefta grand'opera , cofa 
veramente degna di rifo: perché io avevo comandato a tutti quègli 
che io davo le fpelè, che nella cafa mia e nel mio caftello non vi con- 
duceffino meretrici, e a quelto io ne facevo molta diligenza, che tal 
cofa non interveniffe . Era quel mio giovane Afcanio innamorato d' 
una belliflima giovane , e lei di lui ; per la qual cofa fuggitafi quefta 
detta giovane da fua madre , effendo venuta una notte a trovare A- 
fcanio , non fene volendo poi andare, cd egli non fapendo dove fe la 
nafconderesper ultimo rimedio,come perfona ingegnofa,la mile den- 
tro nella figura del detto Marte, e nella propria tefta ve f’accomodd 
da dormire: e quivi fopraftette affai, e la notte egli chetamente al- 
cune volte la cavava . Per aver lafciata quella tefta molto vicina al­
la fua fine , e per un poco di mia boria lafciavo fcoperta quella te- 
fla detta ; la quale fi vedeva per la maggior parte della città di Pa- 
rigi • Avevano cominciato quei più vicini a falire su pe' tetti , e 
andavavi affai popoli appofta per vederla , e perche era un nome per 
Parigi , che in quel mio caftello abantiquo abitafTe uno fpirito, del­
la qual cofa io non vidi alcun contrafsegno da credere che cosi fus- . 
fe il vero ( il detto fpirito univerfalmente per la città diParigi lo * 
chiamavano Bovo) e perche quefta detta fanciulletta , che abitava 
nella detta tefta , alcune volte non poteva fare che non fi vedefe

Gg 2 muo-
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muovere , e che non ft vedeffe per gli occhi far movimento : dove 
alcuni di quei fciocchi popoli dicevano,che quel detto fpirito era gill 
entrato in quel corpo di quella gran figura, eche faceva muovere 
gli occhie la bocca , come fe ella voleffe parlare je molti ispaventati 
fi partivano: e alcuni aftuti , venuti a vedere, e non fi potendo di- 
fcredere, che quel balenamento degli occhi che faceva la detta figu­
ra ancora loro affermavano , che vi fose fpirito ; non fapendo , che 
v’era buono fpirito, e buona carne di più . In quel mentre io at- 
tendevo a mettere infierne la mía bella porta , con tutte Ie infrafcrit- 
te cofe : e perche io non mi voglio curare di defcrivere in quefta mia 
vita cofe che non s’appartenghino a me , ma a quegli che ícrivono 
le cronache ; pero ho lafciato indietro la venuta dell’ Imperatore col 
fuo grand’ efercito , e il Re con tutto il fuo grande sforzo arma- 
to : e in quefti tempi cercó il mio configlio , per affortificare presta- 
mente Parigi ; venne a cafa per me appoíta , e menommi intorno a 
tutta la città Parigina, e fentito con che buona ragione io presta- 
mente gli affortificavo Parigi, mi dette espreffa commiffione , che 
quanto io avevo detto fubitamente faceffi : e comandó al fuo Ammi- 
raglio , che comandase a quei popoli, che m'ubbidiffero fotto il po- 
tere della difgrazia fua. L'Ammiraglio , che era fatto tale per il 
favore di Madama di Tampes , e non per le fue buone opere , per ef­
fer uomo di poco ingegno, eper effere il nome fuo di Moníignore 
d’Agnebó , febbene in noftra lingua e‘vuol dire Monfignor Anni- 
balle , in quella lor lingua e’ fiona in modo, che quei popoli i più 
lo chiamavano Monfignor Afino e Bue : quefta beftia conferito il 
tutto a Madama de Tampes , ella gli comandó che preftamente ei 
faceffe venire Girolamo Bellarmato : quefto era un Ingegnere Sane- 
fe , ed era addietro poco più d'una giornata difcofto da Parigi. Subi- 
to venne , e meffe in opera la più lunga via da fortificare ; io mi ti- 
raida tale imprefa , e fe l'Imperatore fpingeva l'efercito , con gran 
facilità fi pigliava Parigi : ben fi diffe , che in quell’ accordo fatto 
dappoi Madama di Tampes, che più che altra perfona vi s’ era inter- 
meffa , aveva tradito il Re, e messolo in mezzo . Altro non m'oc- 
corre dire di quefto , perche non fa al mio propofito . Mi melli con 
grandiffima follecitudine a mettere infierne la mia porta di bronzo, 
e a finire quel gran vafo, e due altri mezzani fatti di mio argento: 
dopo quefte tribulazioni venne il buon Re a ripofarfi alquanto a Pa­
rigi ; effendo nata quefta maladetta donna quafi per la rovina del 
Mondo, mi par pure d'efsere da qualche cofa , poiche ebbe me per 
fuo nemico capitale . Caduta in propofito con quel buon Re de’ cafi 
mia , gli difse tanto male di me,che quel buon uomo, per compiacer- 
la , fi mife a giurare , che mai terrebbe più conto di me al Mondo,co-

me
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me fe conofciuto mai non m’avefse : quefte parole me Ie venne a dir 
fubito un paggio del Cardinal di Ferrara , che fi chiamava il Villa, 
e mi disse, lui medefimo averle udite dalla bocca del Re. Quefta cofa 
mi mile in tanta collera , che gittato a traverso tutti i miei ferri, e 
tutte l’opere ancora, mi mefli in ordine per andarmi con Dio , e fu- 
bito andai a trovare il Re ; dopo il fuo definare , entrai in una ca­
mera , dove era S.M.con pochiffime perfone : e quando mi vide en­
trare , fattagli io quella debita reverenza , che s’appartiene a un Re, 
fubito con lieta faccia m’inchinb il capo ; per la qual cofa prefi fpe- 
ranza ,e a poco a poco accoltatomi a S.M., perché fi moítrava al- 
cune cofe della mia profeflione : quando íi fu ragionato un pezzet- 
to fopra le dette cofe , S. M. mi demandé , fe io avevo da moftrargli 
a caía mia cofa di bello; dipoi mi disfe , quando io volevo che ve- 
niffi a vederle . Allora io difli, che flavo in ordine da moftrargli qual- 
che cofa , s’egli aveífe voluto bene.allora . Subito disse , che m'av- 
viafli a cafa , eche allora voleva venire . Jo m' avviai , afpettan- 
do quefto buon Re , il quale era ito per tor licenza da Madama 
di Tamp.es ; volendo ella fapere dove egli andava , ella disse a 
S. M., che non voleva andar feco ; e che lo pregava , che gli fa- 
cefse tanto di grazia per quel di di non andar manco lui : ebbe 
a rimetterfi più di due volte , volendo fvolgere il Re da quell’ im- 
prefa ; e per quel di non venne a cafa mia . L'altro giorno poi io 
tornai dal Re in quella medefima ora : fubito vedutomi,giuro di vo­
ter fubito venire a cafa mia . Andato al fuo folito per la licenza della 
fia Madama di Tampes,ella col fuo potere di non aver potuto diftor- 
re il Re,fi mife colla fua mordace lingua a dir tanto male di me.quan- 
to dir ft poffa d’un uomo , che fuffe nemico mortale di quella degna 
Corona : a quefto, quel buon Re difle , che voleva venire a cafa mia 
tolo per gridarmi di forte, che m'avrebbe ifpaventato . E cosl det- 
te la fede a Madama di Tampes di fare,e fubito venne a cafa mia , do­
ve io lo guidai in certe ftanze baffe , nelle quali ioavev.o meffo infle- 
me quella gran porta ; e giunto a effa, il Re rimafe tanto ftupefatto, 
che egli non ritrovava la via a dirmi quella gran villania, ch'egli ave- 
va promeffo a Madama di Tampes : nc anche per quefto non volfe 
mancare di non trovar l'occasione , per dirmi quella promefla villa- , 
nia , ecomincid dicendo : egli è pur grandilfima cofa, Benvenuto, 
che voialtri, febbene fiete virtuofi , doverefti conofcere , che quelle 
tali virtù da per voi non le potete mostrare , e folo vi dimoftrate 
grandi, mediante l'occafioni che ricevete da noi ; ora doverefti ef­
fere un poco più ubbidienti, e meno fuperbi , e di voftro capo : io 
mi ricordo di averv i comandato efpreífamente , che voi mi faceffi 
dodici ftatue d'argento , e quello era tutto il mio defiderio ; voi mi
. -ave-
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avete voluto fare una faliera, e vasi, e teste , e porte , e tant’altre 
cofe, che io fono molto fmarrito , veduto lafciato indietro tutti i 
defiderj delle mie voglie , e attefo a compiacere a tutte le voglie vo- 
ftre : ficché penfando di fare di quefta forte , io vi daró poi a vedere, 
come fon ufo di fare,quando voglio che fi faccia a mio modopertanto 
vi dico, attendete ad ubbidire a quanto v’c detto,perchè ftando ofti- 
nato in quefte voftre fantafie, voi darete del capo nel muro. Ein- 
mentre ch‘ egli diceva quefte parole , quei fignori ftavano attenti, 
veduto ch'egli fcuoteva il capo ,aggrottava gli occhi , or con una 
mano or coll'ajtr a faceva cenni ; talmentechè tuttiquegli uomini, 
ch'erano quivi alla prefenza, tremavano di paura per me : perche io 
m'ero rifoluto di non avere una paura al Mondo . E fubito finito ch' 
egli ebbe di farmi quella bravata, ch'egli aveva promeflo alla fula Ma­
dama di Tampes , io mili un ginocchio in terra , e baciatagli la veste, 
in ful fuo ginocchio, diffi : Sacra Maeftà, io affermo tutto quello che 
voi dite che fia vero , solo dico a quella , che il mio cuore è flato 
continuamente giorno e notte con tutti li mía vitali fpiriti intenti 
folo per ubbidirla , e fervirla ; e tutto quello , che a V. M. paresse 
che fuffi in contrario di quello ch'io dico, fappi V.M. che quello 
non è ftato Benvenuto , ma che puo effere ftato un mio cattivo fato, 
o ria fortuna , la quale mi ha voluto fare indegno di fervire il pill 
maravigliofo Principe , che avefse mai la Terra ; pertanto la prego, 

che mi perdoni : folo mi parve che V.M.mi defle argento per una fta- 
tua fola, e non ne avendo da me, io non ne potetti far più , che quel- 
la S e di quel poco d'argento, che della detta figura m'avanzd, ne fe­
ci quel vafo, per mostrare a V.M. quella bella maniera degli antichi, 
qual forfe prima ella di tal forte non neaveva vedute. Quanto alla 
faliera,mi pare,fe ben mi ricordo,che V.M. da per se ftefsa me ne ri- 
chiedeffe un giorno , entrato in proposito d'una che ve ne fu por- 
tata innanzi ; per la qual cofa moftratogli un modello , quale io 
avevo fatto già in Italia folo a vostra requifizione , e voi mi facefte 
dar fubito mille ducati d'oro , perché io la faceffi ; dicendo , che mi 
fapevi il buon grado di tal cofa : e maggiormente mi parve , che mi 
ringraziaffi , quando io ve la detti finita . Quanto alla porta,mi par- 
ve , che ragionandone a cafo V.M.defse la commiftione a Monfignor 
di Villeroisfuo Segretario , il quale commefse a Monfignor di Mar- 
magna, e Monfignor dell'Apa , chetale opera mi follecitaffino , e mi 
provvedeflino ; e fenza quefte commiflioni da per me , per efperimen- 
tare quefte terre di Francia , le quali io punto non conofcevo , non 
l'averei potuto tirare innanzi. Quanto aile tefte , io non mi farei 
melso a gittare quefte grand'opere , Je non per efperimentare come 
quafsù mi riefciva il lavoro . Quanto allé bali, io le feci; parendo- 
- - 2 - .mi
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mi, che tal cofa beniffimo fi conveniíse per compaguia d¡ quelle tali 
figure 5 pero tutto quello ch‘ io ho fatto , ho peníato di fare il me. 
glio , e non mai difcoftarmi dal volere di V.M. . Egli c ben vero, che 
quel gran colofso l’ho fatto tutto inlino al termine, ch’egli è , colle 
Spefe della mia borfa ; folo parendomi che voi si gran Re , ed io quel 
poco^artifta che fono , dovefli fare per voftra gloria e mia una fta- 
tua , quale gli antichi non ebbono mai: conofciuto ora , che a. DiO 
non è piaciuto farmi degno d’un tanto onorato fervizio , la prego, 
che in cambio di quell'onorato premio , che V.M, aveva deftinato 
alle mie fatiche , folo mi dia un poco della fua buona grazia , e con 
efla buona licenza ; perche in quefto punto, facendomi degno di tal 
cofa , io mi partirb , tornandomi in Italia , fempre ringraziando Id- 
dio di quell' ore felici ; che io fono ftato al fervizio di V.M.. Mi pre- 
fe colle lue mani, e levommi con gran piacevolezza di ginocchioni; 
dipoi mi diffe , che io doveffi contentarmi di fervirlo , eche tutto 
quello , che ioavevo fatto, era bueno , e gli era gratifimo : e voltofi 
a quei fignori, diffe queíte formate parole : io credo certamente, che 
fe il Paradiso avefse ad avere porte , più bella di quefta non firebbe 
giammai • Quando io vidi ferma un poco la baldanza di quelle paro­
le , quali erano tutte in mio favore , di nuovo con grandiflima rive- 
renza io lo ringraziai ; replicando pure di volere licenza , perche a 
me non era pafsata la ftizza . Quando quel.gran Re s'avvide , che io 
avevo fatto quel gran capitale, che meritavano le fue inufitate ca- 
rèzze ; mi comando con una grande e fpaveñtbfa voce, che io non 
parlafsi più parola , che guai a me : e poi aggiunfe, che mi affoghe-, 
rebbe nell'oro , e che mi dava licenza ; eche dipoil'opere commef- 
femi da S.M. non erauo ancora principiate, tutto quello che io face- 
vo in mezzo da per me, era contentiffimo , e che mai più avrei dif- 
ferenza feco , perche m'aveva conofciuto : e che ancora io m'impe- 
gnafli di conoscere S.M. , ficcome voleva il dovere . lo diffi, che, rin- 
graziavo Iddio e S. M. di tutto ; dipoi lo pregai , che venifse a 
vedere la gran figura , come io l'avevo tirata innanzi : cosl venne 
apprefso di me . Io la fecifcoprire , la qual cofà gli dette tanta ma- 
raviglia , che immaginar mai non fi potria; e fubito commefse a un 
fuo Segretario , che incontinente mi rendefse tuttili danari , che 
di mio avevo fpefo , e fufse che forma la volefse , bastando , che 
io la defii ferit ta di mia mano : dappoi fi parti, e mi dise: adieu mon
«mij la qual parola a un Re non s'ufa.

" Ri tornato al fuo palazzo , venne a replicare le gran . parole 
tanto maravigliofamente umili, e tanto altamente fuperbe , che io 
avevo ufato con S.M., le quali parole l'avevano fatto molto cruccia- 
ze: econtando alcuní particolari di tali parole alla prefenza di Ma-

,.. * dama
-
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dama di Tampes, dove era Monfignor di S. Pólo gran Barone di 
Francia. Queíto tale aveva fatto per il paffato molta gran profeflione 
d’effere amico mio,e certamente che quefta volta molto virtuofamen- 
te alla Francia e‘ lo dimoftro; perché dipoi molti ragionamenti,il Re fi 
dolfe del Cardinal di Ferrara, che avendomegli dato in cuftode , non 
aveva più penífato a’fatti mia ; e che non era mancato per caula fua, 
che io non mi fufli andato con Dio dal fuo Regno : e che veramen­
te penferebbe di darmi in cuftode a qualche perfona , che mi co- 
nofcefs e megiio , perche non mi voleva dar più occafione di per- 
dermi . A quefte parole fubito s'offerfe Monfignor di S. Polo, di, 
cendo al Re , che mi defse in guardia a lui , che far ebbe ben cofa, 
che io non aveffi più caufa di partirmi dal fuo Regno. A quefto, il Re 
diffe , che moltoera contento, fe S.Polo gli voleva dire il modo,che 
voleva tenere , percheio non mi partifi. Madama, che era alla prefer- 
za,ftava molto ingrugnata,e S.Polo ftava full‘onorevole,non volendo 
dire al Re il modo,che lui voleva tenere. Dimandatolo di nuovo il Re, 
egli per piacere a Madama di Tampes,diffesio lo impiccherei per la go­
la quefto voftroBenvenuto , e a queíto modo voi non lo perderefti dal 
vostro Regno.Subito Madama di Tampes levó una gran rifa, dicendo, 
che io Io meritavo bene.A quefto il Re per compagnia fi meffe a ride- 
re, e difle, ch'era molto contento , che S. Polo m'impiccasfe , fe prima 
lui trovava un altro par mio ; che contuttochè io non l'avefli mai 
meritata , gliene dava piena licenza . Nel modo detto fu finita que­
fta giornata , ed io reftai fano e falvo * che Dio ne fia lodato e rin- 
-graziato. . -

Aveva in quefto tempo il Re quietata la guerra coll‘Imperatore,ma 
non cogl Ingles ; di modo che quefti diavoli ci tenevano in molta 
tribulazione : avendo il capo ad altro il Re che a'piaceri 3 aveva 
commeffo a Piero Strozzi, che conduceffe certe galee in quei mari 
d‘Inghilterra,qual fu cofa grandiflima, e difficile a condurvelejeffendo 
pure quel mirabil foldato unico de'tempi fua di tal profeffione,e altret- 
tanto unico difavventurato . Era paffato parecchi mefi , che io non 
avevo avuto danari , nè ordine neffuno di lavorare; di modo che 
io avevo mandato via tutti i mia lavoranti, da quei due in fuori Ita­
liani, a'quali feci fare due vafetti di mio argento , perche non fape- 
vano lavorare in ful bronzo : finito ch'egli ebbono i due vafi, io con 
effi me n'andai a una città , ch5 ell' era della Regina di Navarrarque- 
fta fi domandava Argentana,ed è difcofto da Parigi di moite giornate. 
Giunfi al detto luogo ,e trovaiil Re ch'era indispofto ; e il Car- 
dinal di Ferrara diffe a S.M. » come io ero arrivato in quel luogo : a 
quefto il Re nonrifpofe nulla, quale fu caufa , ch'io ebbi a fare di 
molti giorni in quel luogo a difagio ; e veramente che io non ebbi 
- . - - - mai
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mai il maggior díspiacere : pure in capo di parecchi giorní , io me 
gli feci una fera innanzi , e apprefentaigli agli occhi quei dua bei va- 
fi,i quali oltremodo gli piacquono. Quando io lo veddi benifimo 
dispofto , cioè il Re, io pregai S.M. che fuffi contento digrazia, che 
io poteffi anidare a spaffo fino in Italia , e ch‘ io lafcerei fette mefi di
falario ch‘ io ero Creditore ; i quali danari fi degnerebbe S.M.farme- 
gli pagare, fe mi faceffero di meftiero per il mio ritorno: pregavo Sua 
Maeftà , che mi facefie quella cotal grazia, avvengachè allo- 

ra era veramente da militare , e non da fatuare.: ancora perché Sua 
Maeftà aveva compiaciuto il fuo Bologna Pittore di tal cofa, che fuf. 
fi contento di farne degno ancora me . Il Re, mentrech’io gli dicevo 
quefte parole, guardava con grandiflima attenzione quei due vafi ,e 
alcune volte mi feriva con un fuofguardo terribile : io pure, il me- 

, glio che potevo e fapevo , lo pregavo, che mi concedeffe quelta tal 
grazia • A un tratto lo vidi iídegnato , e rizzolfi da federe, e a me 
dime in lingua Italiana : Benvenuto, voi fiete un gran matto ; porta- 
tene quefti vafi a Parigi , perché io gli voglio dorati : e non datami 
altra tispofta , si partí . Io m’accoftai al Cardinal di Ferrara , e lo 
pregaische dappoichè m’aveva fatto tanto bene,nel cavarmi delle car- 
cere di Roma, infieme con tanti altri benefizj , ancora mi compia- 
cefse in questo, ch’ io poteffi andare fino in Italia . Il detto Cardina- 
le diñe, che molto volentieri avrebbe fatto tutto quello che po- 
tefe , per farmi quel piacere; e che liberamente ne lafciaffi la cura a 
lui: e anco , fe io volevo, potevo andare liberamente , perche egli 
ne tratterebbe beniflimo col Re. Io diflfi al detto Cardinale, che dap- 
poichè io ero ftato dato da S. M. in custodia a Sua Signoria Reveren- 
diffima , e che fe quella mi dava licenza , io volentieri mi partirei 
per tornare aun fol minimo cenno di Sua Signoria Reverendiffima’ 
Allora il Cardinale mi diffe , che lo me n‘andaffli a Parigi , equivi 
foprafteili otto giorni , e in quel tempo egli otterrebbe grazia dal

æ potrei andare § in cafo che il Re non fi contentafe ch’lo 
partifli, fenza manco neffuno me ne darebbe avvifo: il perchè non mi 
fcrivendo altro, farebbefegno ch’io potrei liberamente andare.
, . Andatomene a Parigi , ficcome m’aveva detto il Cardinale,1 
teci mirabili cafte per quei due vafi d’argento . PaiTa to che fu li venti 
Biorniami mefli in ordine; e gli due vafi melli in fur una foma di mulo 
11 quale m'aveva preftato infino a Lione il Vefcovo di Pavia, il quale 
ioavevo alloggiato di nuovo nel mío castello . Partimmi in nella 
mis malorar infieme col Signore Ipolito Gonzaga (il quai fignore ftava 
al soldo del Re, e trattenuto dal Conte Galeotto della Mirandola) 
e con certaltri gentiluomini del detto Conte . Ancora s'accompa- 
gndcon esonoi Lionardo Tedaldi noítro Fiorentino. Lafciai in cu-

ito-
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Rode del mio caftello e di tutta la mia roba , infra la quale era certi 
vafetti incominciati , i quali ip lafciai in cuftode a loro , perché noti 
fi fteflino : ancora C’ era molto mobile di Cafà di gran valore, perchè 
io ftavo molto onoratamente • Era il valore di quefte mie dette robe 
di più di mille cinquecento fudi : diffi a Afcanio , che fi ricordaíse 
quanti benefizj egliaveva avuti da me , e che infino ad allora egli 
era ftato fanciullo fenza cervello , e che egli era tempo oramai d’ 
aver cervello da uomo $ per io gli volevo lafciare in guardia tutta 

la mia roba , infierne con tutto l’onor mio : e che s’e” fentiva più una 
cofa che un’altra da quelle beftie de’Franciofi , fubito me l’avvifaf- 
fe ; perche io monterei in pofte , e volerei dove io mi fufli , si 
pel grand’obbligo ch'io avevo a quel buon Re , e si per l'onor- 
mio . Il detto Afcanio con finte e ladronefche lagrime mi difle : io 
non conobbi mai altro miglior padre di voi ; e tutto quello che 
debbe fare un buon figliuolo inver so del fuo buon padre , io lo fard 
fempre inverso di voi: cosl d’accordo mi parti’ con un fervitore , e 
con un piccolo ragazzetto franzefe . Quando fu paffato un mezzo 
giorno, vennero al mio caftello certi di quegli Tefaurieri, i quali non 
erano punto miei amici : quefta canaglia ribalda fubito difsono a 
Meffer Guido, e al Vefcovo di Pavia , che rimandaflino preftamente 
per li vafi del Re , fe non che e‘ manderebbero per effi deretomi con 
molto mio dilpiacere • Il Vefcovo e Meffer Guido ebbono mol- 
to più paura , che non faceva meftiero , e preftamente mi mandaro- 
no dictro in poste quel traditor d'Aícanio , il quale compare in 
fulla mezza notte; edio che non dormivo,da per me ftefso mi condo- 
levo, dicendo : a chi lafcio la roba mia, e il mio caftello ? oh che de- 
ftino mio è quefto, che mi sforza a far quefto viaggio ! bifogna pur 
che'l Cardinale fia d’accordo con Madama di Tampes, la quale non de- 
fidera altra cofa al Mondo, fe non ch’io perda la grazia di quel buon 
Re . Inmentre che meco medefimo facevo quefto contralto , mi fenti’ 
chiamare da Afcanio s e al primo mi follevai di letto , e gli domandai 
s'e' mi portava buone o trifte nuove ; difle il ladrone : buone nuove, 
porto ; ma fol bifogna , che voi rimandiate indietro gli vafi , perchè 
quei ribaldi di quci Tefaurieri gridano e corrono, di modo che il 
Vefcovo e Meffer Guido dicono, che voi gli rimandiate a ogni mo­
do; e il refto non vi dia noja nulla , e andate a godervi felicemente 
quefto viaggio . Subitamente gli refi i vafi , che ve n'era due : ma 
coll'argento , e ogni cofa io li portavo alla Badia del Cardinal di Fer­
rara in Lione ; perche febbene mi detton nome, ch’io gliene volevo 
portare in Italia , quefto fi sa bene per ognuno, che non fi puol ca­
vare ne denari, nè oro, nè argento, fenza gran licenza : or ben fi 
debbe considerare , s'io potevo cavare quei bei gran vafi , i quali oe

Cl-
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cupavano colle lor caffe un mulo : ben è vero che per effer quegli co- 
fa molto bella e di gran valore , io fofpettavo ¿ella morte del Re, 
perche iol’avevo lafciato molto indispolto; e da me dicevo : fe tal co- 
fa avvenife, avendogli io in mano al Cardinale ,non gli poffo perde- 
re. Ora in conclusione , io rimandai il detto mulo co vafi e altre 
cofe d’importanza , e colla detta compagina la mattina feguente atte- 
si a camminare innanzi, nè mai per tutto il viaggio mi potetti difen- 

dere di fofpirare e piangeres pure alcune volte mi confortavo con 
Iddie , dicendo : Signore Iddio, tu che fai la verita , conofci che que- 
fta mia gits è folo, per portare un elemofina a fei povere melchine ver- 
ginelle , e alla madre loro mia forella carnale ; che febbene elle han- 
no il loro padre, egliè tanto vecchio, e nell’arte fua non guada- 
gna nulla, che quelle facilmente potrebbono andare per la mala via: 
dove facendo queft’opera pia , spero da Tua Maeltà ajuto e coní- 
glio : e quefta era quanta ricreazione io mi pigliavo camminando in- 
nanzi . Trovandoci un giorno preffo Lione una giornata , era vici- 
no alle ventidue ore , cominció il cielo a far certi tuoni fecchi ,e l’a- 
ria era bianchiffima ; io ero inuanzi una baleftrata dagli miei compa- 
gni j dopoi tuonifaceva un rumore il cielo tanto grande e pavento- 
fo , ch’io da perme giudicavo , che fosse il di del Giudizio : e ferma- 
tomi alquanto, cominció a cadere una gragnuola fenza gocciola d’ac- 
qua (quefta era grofla più che pallottole di ciorbottana) e dandomi 
addoffo quefta mi faceva gran male ; a poco a poco quefta cominció a 
ringroffare , di modo che era come pallottole da baleítra. Veduto il 
mio cavallo forte ilpaventare, lo volfi addíetro con grandiflima furia 
a corfo , tantochè io ritrovai gli mia compagni , gli quali per la me- 
defima paura s’erano Fermi dentro in una pineta : la gragnuola rin- 
groffava come groffi limoni , io cantavo un Miferere; e inmentre- 
chè dicevo divotamente a Dio , venne un di quei grani tanto groffo , 
ch’egli fcavezzb un ramo groffifimo di quel pino , dove mi pareva 
effer falvo : un’altra parte di quei grani dette ful capo al mio cavallo , 
quale fe fegno di cadere in terras e a me colle una , ma non in ple­
na , perche m’avria morto : fimilmente ne colfe una a quel povero 
vecchio di Lionardo 1 edaldi,di forte che egli ftava come me inginoc- 
chioni, gli fe dare detle mani in terra. Allora lo preftamente vedu- 
to » che quel ramo non poteva più difendere ne me në gli alt ri, e che 
co! Miferere bifognava far qualche opera ; cominciai a raddoppiarmi
1 panni in capo : e cos* diffi a Lionardo, che gridava Gesil Gesti , chc quello l’ajuterebbe, s’ei s’ajutava : ebbi gran fatica pill a campar 
lui, che me medefimo . Quefta cofa duro un pezzo , pur poicefsó ; e 
noi ch’eramo tutti pesti, il meglío che noi potemmo , ci rimettemmo 
g cavallo: e inmentre che noi andavamo inverfo l’alloggiamento,

Hh 2- mo-
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moftrandoci l’un l’altro gli fcalfitti e le percoffe ; trovammo un mi- 
glio innanzitanta maggior rovina della nostra , che pare impofibile 
adirlo . Erano tutti gli alberi fcavezzati , con tanto beftiame morto, 
quanto là n'aveva trovato; e molti pastori ancora morti : vedemmo 
quantità affai di quelle granella , le quali non ft farebbero cinte con 
due mani, ce ne parve avere un buon mercato; e conofcemmo allora, 
che'l chiamareIddio, e quei Mifereri, ci avevano pin fervito , che 
da per noi non avremmo potuto fare : cost ringraziando Iddio , ce 
n'andammo in Lione . L'altra giornata appreffo quivi ci pofámmo 
per otto giorni ? paffàti gli otto giorni, eflendoci molto bene ricrea- 
ti, ripigliammo il viaggio , e molto felicemente paffammo i monti : 
ivi comptai un cavallino , perché certe poche bagaglie avevano frac- 
cato i mia cavalli. . T . .

Dipoi che noi fummo una giornata in ftalia,ci raggimnle ri Con- 
te Galeotto della Mirandola, it quale paffava in pofte ; e fermatofi 
con effonoi, mi dille , ch'io avevo fatto crrore a partire , e ch'io 
non dovefli andare piùinnanzi , perché le cofe mie , tornando subi- 
to , pafferebbono meglio che mai: fe io andavo innanzi, ch'io davo 
campo a’ miei nemici e comodità di potermi far male ; dove che fe 
io tornavo fubito , avrei impedita loro la via a quello, che avevano 
ordinato contro a di me ; e in quegli tali ch'io avevo più fede , era- 
no quegli che m'ingannavano • Non mi vohfe dir altro , ch'egli be- 
niffimo Io fapeva, che il Cardinal di Ferrara s'era accordato con quei 
dua mia ribaldi , ch'io avevo lafciato in guardia d'ogni cofa mia • Il 
detto Contino mi replicó, ch'io dovefli ritornare a ogni modo; 
€ montato in sulle pofte ando innanzited io per la compagnia foprad: 
detta mi volfi a andare innanzi. Avendo uno ftruggimento al cuo- 
re , ora d'arrivar prefto a Firenze , e ora ritornarmene in Francia : 
iftavo in tanta paflione a quel modo irresoluto , ch’io per ultimo mi 
rifolfi di voler montare in posta , per arrivare prefto a Firenze : non 
fui d'accordo colla prima poíta , per questo fermai ii propofito affolu- 
to di venire a tribolare a Firenze , avendo lafciata la compagnia del 
Signor Ipolito Gonzaga , il quale avea prefo la via per andare alla 
Mirandola, ed io quella di Parma , e Piacenza : Arrivato ch’io fui 
a Piacenza , incontrai_per una strada il Duca Pierluigi , il quale mi 
fquadrè , c mi conobbe : eio che fapevor, "che tutto il male , ch’io 
avevo avuto nel Castel Sant'Angiolo di Roma,n‘era ftato egli la cali­
fa intera, mi dette paflione affai di vederlo ; e non conofcendo nefsun 
rimedio a ufcirgli delle mani, mi rifolfi d'andarlo a visitare : e giun- 
ft appunto, che s'era levata la vivanda , ed erano feco quegli uomi- 
ni della cafa de’ Landi, quali dappoi furono quegli che l'ammazzaro- 
no. Giunto a Sua Eccellenza , queft’uomo mi fece le più fmifurate 

Ca-
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carezze , che mai immaginar fi poífa se infra effe carezze da se cadde 
in proposito , dicendo a quegli ch’erano alla prefenza, ch’io ero 
Rato gran tempo in carcere in Roma : e voltofi a me disfe : Benvenu­
to mio , quel male, che voi avefte , a me ne rincrebbe affai, e fape- 
vo che voi eri innocente , e non-vi potetti ajutare altrimenti ; per- 
chè mío padre, per foddis fare a certi voftri nemici , i quali avevano 
ancora dato ad intendere , che voi avevi iparlato di lui : la qualcofa 
io so certiflimo , che non fu mai vera ; ea me ne rincrebbe affai del 
voftro male . E con quefte parole egli moltiplicb in tant’altre fimi- 
li , che pareva quasi che mi chiedeffe perdonanza . Appresso mi do- 
mandó di tutte l’opere , ch’io avevo fatto al Re Criftianiflimo ; e di- 
cendole io, iltava attento , dandomi la più grata audienza che fia 
poffibile al Mondo. Dipoi mi ricercó, se io lo volevo fervire: a quefto 
io rifpofi , che con mio onore io non lo potevo Tare , che fe io avef- 
fi lafciate finite quelle tante grând’opere , ch'io avevo cominciate 
per quel gran Re , io lafcerei ogni gran fignore , folo per fervire 
Sua Eccellenza . Or qui fi conofce quanto la gran virtù di Dio non 
laícia mai impunito di qualfivoglia forte d'uomini , che fuflino forti, 
e che fanno ingiuftizie agl' innocenti ; queft'uomo , come perdo- 
nanza mi chiefe alla prefenza di quegli, che poco poi feciono le mie 
vendette , infierne con quelle di molt'altri , ch'erano fati affaflinati 
da lui : pero neffun fignore, per grande ch'egli fia , non fi faccia 
beffe della giuftizia di Dio ; ficcome fanno alcuni di quegli ch’io co- 
nofco , che si bruttamente m'hanno aflaflinato, dove al luo luogo 
io lo diró . Quefte mie cofe io non le ferivo per boria mondana , ma 
per ringraziare Dio, che mi ha campato da tanti gran travagli ; an-? 
cora da quegli, chemi s'appreftano innanzi alla giornata , di tutti. 
a lui mi querelo , e per mio proprio difenfore lo chiamo ,e mi racco- 
mando : e fempre, oltrechè io m'ajuti quanto poso, dappoi avvilito- 
mi, dove le deboli forze mie non arrivano , fubito mi fi moftra quel- 
la gran bravura di Dio, la quale viene inafpet tatamente a quegli , 
che altrui offendono a torto , e a quegli che hanno poco cura del- 
la grande e onorata carica che Iddio ha dato loro . Torname- 
ne all'ofteria, e trovai çhe il fopraddetto Duca m'aveva mandato 
abbondantiffimamente prefenti da mangiare e da bere molto onorati; 
prefi dibuona voglià il mio cibo, e dappoi montato a cavallo , me ne 
venni alla volta di Firenze: dove giunto ch'io fui, trovai la mia 
forella carnale con fei figliolette , che una ve n'era da marito , e una 
ancora era a balia : trovai il marito fuo , il quale per varj accidenti 
della città non lavorava più nell'arte fua . Avevo mandato più d’un 
anno innanzi gioje e donora franzefe per il valore di più di duemi- 
la ducati, e meco n' avevo portato il valore di circa a mille feudi.. - . —" - Tro-
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Trovai, che febbene io davo loro quattro fcudi d’oro il mese , anco- 
cora continuamente pigliavano di gran danari di quelle mie donara, 
che alla giornata egli vendevano . Quel mio cognato era tanto uo- 
mo dabbene , che per paura ch’io non aveffi a fdegnar feco, non gli 
baftando i danari ch’io gli mandavo per la fua provvifione, dando- 
gliene per limofina; aveva impegnato quasi ció ch’egli aveva al Mon­
do , lafciandofi mangiar dagl’intereffi , folo per non toccar di quei 
danari, che non eran per lui preparati : a quefto io conobbi, ch’e- 
gli era molto uomo dabbene, e mi crebbe la voglia di fargli più limo- 
fina : e prima ch’io mi partiffi di Firenze, volevo dar ordine a tutte 

le fue figlioline .
Il nostro Duca di Firenze in quefto tempo, ch’eramo del mefe 

d’Agofto del 1 545- , effendo al poggio a Cajano, luogo dieci miglia 
di fcofto da Firenze ; io l’andai a trovare , folo per fare il debito mio, 
per effere ancora io cittadino Fiorentino : e perche i mia antichi era- 
no ftati molto amici della cafa de’Medici , ed io pin che neffuno di la­
ro amavo quefto Duca Cofimo ; ficcome io dico , andai al detto pog­
gio folo per fargli riverenza , e non mai con alcuna intenzione di 
fermarmi feco: ficcome Iddio fa bene og ní cofa, a lui píacque , che 
veggendomi il detto Duca , dipoi fattemi molte infinite carezze , ed 
egli e la Ducheffa mi domandarono dell’opere fatte al Re ; alla qual 
cofa volentieri, e tutte per ordine raccontai. Udito ch’egli m’eb- 
be, diífe che tanto aveva intefo , che cos) era il vero; e dipoi ag- 
giunfe: oh poco premio a tante belle e gran fatiche! Benvenuto mio, 
fe tu voleffi fare qualche cofa a me , io ti págherei bene altrimenti , 
che non ha fatto quel tuo gran Re, del quale tanto ti lodi. A que- 
ite parole foggiunfi i grand’obblighi ch’ io avevo con S. M. , aven- 
domi tratto d'un cosí ingiufto carcere,dipoi datomi l'occasione di fa­
re le più mirabili opere, che ad altro artefice mío parí che nafceffe 
mai. Inmentre ch'io dicevo cosi , il mio Duca fi fcontorceva, e pa- 
reva che non mi potesfe ftare a udire ; dipoi finito ch'io ebbi, mi dif- 
1c : fe tu vuoi far qualche opera per me, io ti faro carezze tali , che 
forfe tu referai maravigliato; purchè l'opere tue mi piaccino , della 
qual cofa io punto non dubito . Io poverello isventurato , defiderofo 
di mostrare in quefta mirabile fcuola,che dipoi che io ero fuori di effa, 
m'ero affaticato in altra profeffione di quello, che la detta fcuola non 
iftimava ; rispos al mio Duca, che volentieri o di marmo o bronzo io 
gli farei una ftatua grande in su quella fua bella Piazza . A quefto, mi 
rispofe,che avrebbe voluta da per me una prima opera, folo un Perfeo. 
Quefto era quanto egli aveva di gia defiderato un pezzo , e mi pregô, 
ch’io gliene faceflî un modelletto , e in brevi fettimane finito l'eb- 
bi della grandezza d’un braccio in circa : quefto era di cera gialla »
-------- Tai
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affai accomodatamente finito ; bene era fatto con grandiflimo iftu- 
dio e arte . Venue il Duca a Firenze , e innanzi ch‘io gli potef- 
f mostrare quefto detto modello , paísd pa recchi di, che proprio 
pareva ch’egli non m’aveffe mai veduto nè conofciuto, di modo 
ch’io feci un mal giudizio de’ fatti mia con Sua Eccellenza : pur dap- 
poi un di dopo definare , avendolo condotto nella fua guardaroba, 
lo venne a vedere infierne colla Ducheffa , e con pochi altri signo- 
ri; fubito vedutolo , gli piacque , e lodollo oltremodo : per la qual 
cofa mi detteun poco di fperanza , ch’egli alquanto fen’intendeffe . 
Dappoichè ebbe confiderato affai, crefcendogli grandemente di piace- 
re, diffe quefte parole : fe tu conducefli, Benvenuto mio, quefto pic- 
colo modellino in un’opera grande, iarebbe la più bell’opera, che 
fulfe in Piazza . Allora io diffi: Eccellentiffimo mio Signore,in Piaz- 
za fono l’opere del gran Donatello , e del maravigliofo Michelagno- 
lo , quali fono ftati li dua maggiori uomini dagli antichi in quà ; per 
tanto Vostra Eccellenza Illustrifima dà un grand’animo al mio mo- 
dello , perche a me bafta la villa di far meglio l’opera che’l modello 
più di tre volte. A quefto, il Duca, che fempre diceva che fen'in- 
tendeva beniffimo, e che fapeva appunto quello che fi poteva fare ; 
contefe un pezzo meco. A quefto , ip diffi, che l'opere mie deci- 
derebbono quella quiftione e quel fuo dubbio, e che certiflimo io 
farei a Sua Eccellenza più di quel che gli promettevo ; e che mi defle 
pur le comodità , ch'io potefli far tal.cofa , perchè fenza quelle co- 
modità io non gli potrei attenere la gran cofa, che gli promette­
vo . A quefto, Sua Eccellenza mi diffe, che io gli facefi una fup- 
plica di quanto io gli domandavo , e in effa contenefli tuttii mia bi- 
fogni ; che a quella ampliffimamente darebbe, ordine . Cortamente 
che s'io fufli ftato aftuto , a legare per contratto tutto quello ch'io 
avevo di bifogno in quefte mie opere, io non avrei avuto i gran 
travagli , che per mia caula mi fon pervenutis perché la volouta fua 
fi vedeva grandiffima , si in voler fare dell'opere, e sl in dar buon or- 
dine a effe : perb non conofcendo io, che quefto Signore aveva gran- 
diffimo defiderio di far grandiflime imprefe , liberaliffimamente proce- 
devo con Sua Eccellenza. Pur fecigli le fuppliche , allé quali Sua 
Eccellenza liberaliffimamente rispofe ; dopo io diffi : Signor mio pa­
drone , le vere fuppliche e i veri noftri patti non confiltono in que­
fte parole ne in quefti fcritti , ma si beneil tutto confifte , ch'io rie- 
fca nell'opere mie a quanto io le ho promeffo ; e riufcendo , allora io 
mi prometto, che Voftra Eccellenza Illuftrifima beniflimo fi ricor- 
derà di me , e di quanto ella mi promette . A quefte parole, invaghi- 
to Sua Eccellenza del mio fare e del mio dire , eglie la Ducheffa 
mi facevano j più ifterminati favori, che fi poífa immaginare al Mon- 

do.
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do . Avendo lo grandiflfimo defiderio di cominciare a lavorare 3 dilfi 
a Sua Eccellenza , ch’io avevo bifogno di una cafa , la quale fusse ta- 
le , ch’io mi poteffi accomodare colle mie fornacette , e da lavorar- 
vi l’ opere di terra e di bronzo , e poi appartatamente d’ oro e 
d'argento ; perché io lb quanto egli era bene atto a fervirlo di quefta 
tale profefione, e mi bifognava ftanze comode da poter fare tai co- 
fa: e perchè Sua Eccellenza vedeffi , quanto io avevo voglia di fer- 
virla , di gia avevo trovato la cafa , la quale éra a mio proposito , e 
in luogo che molto mi piaceva : e perchè io non volevo prima in- 
taccare Sua Eccellenza a danari, o nulla, ch'egli vedeife l'opere mie, 
avevo portato di Francia due giojelli , co' quali io pregavo Sua 
Eccellenza , che mi comperafli la detta cafa ; e quegli falvasffe infino- 
attanto , che colle mie fatiche io me gli guadagnafli : i detti gio- 
jelli erano beniffimo lavorati di mano de’ mia lavoranti fotto i mia 
difegni . E guardati che gli ebbe affai , diffe quelte animoseparole , 
le quali mi veftirono di buona isperanza: togliti, Benvenuto, i tuoi 
giojelli , perchè io voglio te, e non loro, e tú abbi la caía tua libe­
ra ; appreffo a quefto me ne fece un refcritto fotto una fupplica, la 
quale ho fempre tenuta : il detto refcritto diceva cost • Veggiafi la 
detta cafa y e a chi Ata a vederla , e il pregio che Jene domanda , per- 
chè ne vogliamo compiacere Benvenuto: parendomi per quefto refcrit- 
to effer ficuro della cafa , perché ficuramente io mi promettevo , che 
l’opere mie farebbouo molto più piaciute di quello, che io avevo 
promeffo . Appreffo a quefto, Sua Eccellenza aveva data efpreffa 
commiflione a un fuo Majordomo , il quale fi domandava Pierfran- 
celco Riccio (era da Prato , ed era flato pedantuzzo del detto Du- 
ca ) io parlai a quefta beftia, e diffigli tuttele coledi quello ch'io 
avevo di bifogno : perchè, dove era orto in detta cafa , io volevo fa­
re una bottega: fubito quelt'uomo dette la commiflione aun certo 
pagator fecco e fottile, il quale fi domandava Lattanzio Gorini • 
Quefto omicciuolo con certe fue maniere di ragnatelo,e conuna vo- 
ciolina di zanzara, presto come una lumacuzza ; pure in malora mi 
fe condurre a cafa faff , rena, e calcina tanta , che avrebbe fervi­
to a fare un chiufino da colombe malvolentieri.Veduto andare le co­
fe tanto malamente fredde, io mi cominciai a sbigottire ; e pure da 
me dicevo alcune volte: i piccoli principj hanno gran fine : ed anche 
mi dava qualche poca di fperanza il vedere quanta migliaja di du- 
cati il Duca aveva buttati via in certe brutte operacce di fcultura 
fatte di mano di quel bestial Baccio Bandinello . Fattomi da per me 
medelimo animo, foffiavo in culo a quel Lattanzio Gorini ; e per 
farlo muovere, gridavo a certi afini zoppi, e a un ciecolino , che 
gli guidava : e con quefte difficoltà poi con mia danari avevo difegnas
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to il fito della bottega; e sbarbando alberi e vice ; pure al mio foli- 
to arditamente , e con qualche poco di furore . DaiPaltra banda ero 
alle mani del Taffo Legnajuolo amichiffimo mio, e a lui facevo fare 
certe armadure di legnosper cominciare il detto Perseo grande. Que- 
ito Taffo era eccellentiflimo valentuomo , credo il maggiore che 
fufli mai di fua profeflione : dall’altra banda era piacevole , e lieto; 
ed ogni volta ch’io. andavo a lui,mi fi faceva innanzi ridendo con un 
canzoncino in quilio: ed io ero già piuche mezzo difperato, si per- 
che cominciavo a fentir le cofe di Francia che andavano male , e 
di queite mipromettevo poco per la loro freddezza ; mi sforzava a 
farmi udirila meta fempre per lo manco di quel fuo canzonico, pure 
all ultimo al quanto mi rallegravo feco, sforzandomi di smarrire quel 
Pill C A ° potevo quattro di quei mía diíperati penfieri .
. Avendo dato ordine a tutte le fopraddette cofe, e cominciato a 

tirare innanzi, per apparecchiarmi pin prefto a quelta fopraddetta 
imprela 5 di già era fpento parte della calcina ; in un tratto io fui 
chiamato dal fopraddetto Majordomo; ed io andando a lui, lo trovai 
al dopo definare di Sua Eccellenza in fulla fala dell’Oriuolo , e fatto- 
mesli innanzi io a lui con grandiffima riverenza , e a me. egli con 
grandiflima rigidità, mi domando : chi era quello che mi aveva 

meffo in quella cafa , e con che autorità io v’avevo cominciato den- 
tro a murares e che molto fi maravigliava di me,ch‘io fuflfi si ardito,e 
profontuofo.E questo io rifpofi,che nella cafa m’aveva meffo Sua Ecc. 
e in home di Sua Ecc-Sua Signoria , la quale aveva dato la commis- 
lione a Lattanzio Gorinije il detto Lattanzio aveva condotto pietre, 
rename calcina , è dato ordine alle cofe ch’io avevo domanda to ; e di 
tanto diceva, aver avuto ordine da Voftra Signoria, la quale adefo 
di questo m interroga • Dette quefte parole , quella detta beftia mi fi 
volte con maggiore agrezza di prima , e mi diffe , che nc egli, në 
neffuno diquegli ch’io avevo allegato , non dicevano la verità . Al- 
tora ? mi rifenti , e gli diffi : o Majordomo, infinoattanto che Vo- 
itra Signoria parlera fecondo quel nobilifflimo grado , in che ella è 
invoita , 10 la riveriro ye parlero a lei con quella fommeflione , ch’io 
foal Duca 5 ma facendo altrimenti , io le parlero cornea un T. Pier 
Francesco del Riccio. Queft’uomo venne in tanta collera , ch’iocre- 
detti che yolefsi impazzare allora , per avanzar tempo da quello, 
c ie icie i - «terminato gli avevano : e mi diffe infieme con alcune in- 
siyriofe parole , che fi maravigliava molto d'avermi fatto degno , 
ch'io parifli a tin fuo pari . A quefte parole , jo mi molli., e diffi ; 
ora a c tatemi T. Francesco Riccio, che io vi dird chi fonq,i mia 
pari, e chifono pari voftri, maeftri d'infegnar leggere a'fanciulli. 
Detto guette parole » queft'uomo conarroncigliato vifo alzà la vo-

«Ii - ce.
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ce : replicando quelle medelime parole : alle quali ancor 10 accon- 
comi col vifo dell’arme , mi veítii per caufa fua -d’un poca dipre - 
sunzione , e gli dfffi, che gli pari mia erano degni di parlare a Pa-

, Imperatori , « «’ gran Re : e delli pan mía n'andavano forfe un
Mondos ma delli fea pan n’andavano dieci per ufcio. Quzndo e 

fenti quefte parole, fall in fer un muricciuolo di fineftra » che in 
duellafala ; dipoi mi diffe, ch'io replicafli un'altra volta le parole 
ch'io gli avevo detto 5 lequali più arditamente , che fatto non ave- 
Vo , replicai : e di più diffi , ch'io non mi curavo pill di fervite 11 
Duca , e che io me ne ritornerei nella Francia , dove libera- 
mente lo potevo ritornare. Questa beltia refto iftupidito, e dico­
lor di terra; ed io arrovellato mi partl' con intenzione d andarmi con 
Dio; e voleffe Iddio ch'io l'avelli efeguita. Dovette l'Eccellenza 
del Duca non fapere cosl al primo quefta diavoleria occorla ; perche 
io mi ftetti certi pochi giorni , avendo difmeso tutti i peufieri difi 
renze, falvochè quegli della mia forella e delle mie nipotine , le qua- 
li io raccomandando, ed accomodando, che con quel poco ch'io 
avevo portato, le volevo lafciare acconce il meglio ch'io pote- 
vo, e quanto più prelto i dipoi mi volevo ritornare in Francia , 
per non mai jih curarmi di veder l'Italia : effendo rifoluto di fpedir- 
mi 11 più prelto ch'io potevo, e andarmene, fenza licenza del Duca 
o d'altra períona . Una mattina quel fopraddetto Majordomo da per 
se medelimo molto umilmente mi chiamb, e melle mano a upa certa 
fula pedanteíca orazione; nella quale io non videnti mai ne moda, 
në grazia , nëvirtü, nè principio , nè fine : folo intel che > 
che faceva profeflione di buon cristiano , e che non voleva tener odio 
con períona , e mi domandava da Parte del Duca, che falario io Von 
levo per mio trattenimento. A quelto, io ftetti un poco fopra di me, 
e non rifpondevo, con pura intenzione di non mi voler fermare,. 
Vedendomi fopraítare fenza rifpofta , ebbe pur tanta virtil,. chegli 
diffe: o Benvenuto , a i Duchi fi risponde; e quelle ch’io dico.a tea 
te 1o dico da parte di Sua Eccellenza. Molto volentieri io volevo ri- 
(pondere, egli diffi, che diceffe a Sua Eccellenza, come ionon Vo- 
levo enter fatto fecondo a nefun di quegli, ch'egli teneva della mis 
ProfeMione . Diffe il Majordomo : al Bandinello fi da dugento fcudt 

per fuo trattenimento ; ficchè fe tu fei contento di questo , il tuo 
falario è fatto . Rifpofi, ch'ero contento, e che quello ch'io meri- 
taffi di più , mi fufli dato dappoi vedute l'opere mie, enmeffo tut- 
to nel buon giudizio. di Sua Eccellenza Illuftrifima. Cosi contra mia 
voglia rappiccai il filo, e mi meffi a lavorare , facendomi di conti­

nuo il Duca i pib fmifurati favori » che fipotelfe al Mondo imma-

2
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Avendo avuto molto ispeo lettere di Francia da que 1 mio fede- 

lifmoamico Meffer Guido Guidi,quefte lettere per ancora non mi di- 
cevano fe non bene ; quel mio Aícanio ancora egli m’avvifava s di- 
cendomi ch’io attendelli a darmi buon tempo , e che fe nulla occor- 
reffe me Pavrebbe avvifato . Fu referito al Re , come 10 m'ero met- 
fo a iavorare per il Duca di Firenze , e perché queft'uomo era il mis 
glior del Mondo, molte volte diffe : perché non torna Benvenuto:. e 
domandatone particolarmente quegli miei giovani ; tutti a due ditto- 
no che io fcrivevo loro, che flavo cosi bene se che penfavano, che 
non avefli io più voglia di tornare a fervire Sua Maeftà • Entrato in 
collera il Re , e fentito quefte temerarie parole , le quali non 
vennono mai da me, diffe ; dappoichè s'è partito da noi fenga caula 
neffuna , io non domanderollo mai piû ; ficchè ftiafi doy egli e. 
Quefti ladroni affaffini , avendo condotta la cofa a quel termine che. 
delideravano : perché ogni volta , ch’io mi fufli ritornato in Francia, 
egli ft ritornavano lavoranti fotto a di me, com'egli erano in prima » 
per il che non ritornando, ei reftavano liberi, e in mio [cambio s 
per queíto ei facevano tutto il loro sforzo , perché io non ritornaii • 
Inmentre ch’io facevo murar la bottega, per incominciarvi dentro 
il Perfeo , io lavoravo in una camera terrena , niella quale io facevo 
il Perfeo di geffo della grandezza ch'egli aveva da effere , con pen- 
fiero di formarlo da quel di gefTo ; quandoveddi io, cheil farto per 
quefta via mi riufciva un po‘ lungo , prefi un altro efpediente: per- 
chè di già era poíto fu di mattone fopra mattone un poca di bottega , 
fatta con tanta miferia , che troppo m'offende il ricordarmene Co- 
minciai la figura deíl’oíTatura , anzi della Medula, e feci, u'osatu- 
ra di ferro ;-dipoi la cominciai a far di terra , e fatto. ch 10 1 ebbi di 
terra la coffi io folo con certi fattoruzzi, infra i quali ce n'era uno di 
molta bellezza ; queíto fi era figliuolo di-una meretrice chiamata la 
Gambetta : fervitomi di queíto fanciullo per ritrarlo ( perche hoi non 
abbiamo altri libri, che c'infegnin l'arte che il naturale ) cercavo di 
far trovare de’ lavoranti, per ispedir presto quefta mia opera ; e non 
ne potevo trovare, e da per me folo io non potevo fare ogni cole : 
eracene alcuno in Firenze , che volentieri farebbe venuto ; ma i 
Bandinello fubito m’impediva, che non venifino: e facendomi cost 
tentare , diceva al Duca , ch’io andavo cercando de'fuoi lavoranti • 

perché da per me non era mai poflibile , ch’io fapefli mettere inlieme 
una figura grande. Io mi dolfi col Duca della gran noja , che mi. a 
ya quefta beftia ; e lo pregai che mi faceffe avere alcuno di quel a- 
voranti dell'opera . Quefte parole furono caufa di far credere al Du­
ca quello che gli diceva il Bandinello : avvedutomidi quefto, io mi 
difpofi di far da me quanto io potevo : e pefomi silcolle Pin eftre-
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me fatiche, che mai immagiñar fi posfa . In quefto ch’io giorno 
e notte m’affaticavo , s’ammalo il marito della mia forella , e in bre- 
vi giorni fi mor): lafciommi la mia forella giovane con fei figliuole 
tra piccole e grandi ; e quefto fu il primo gran travaglio ch’io eb- 
bi in Firenze , a reftar padree guida d’una tale ifcohfitta famiglia .
Defiderofo pure che nulla non andaffe male, effendo carico il mio 
orto di molte brutture, chiamai due manovali , i quali mi furono me- 
nati dal Ponte vecchio; di questi ce n’era uno vecchio di fettant’anni, 
P’altro s’era giovane di diciotto : avendogli tenuti pirca a tre giorna- 
te , quel giovane mi diffe, che quel vecchio non voleva lavorare , e 
ch’io facevo il meglio a mandarlo via ; perchè non tanto ch’egli non 
voleva lavorare , impediva il giovane che non lavoraffe : e mi diffe, 
che quel poco che v’era da fare , fe lo poteva far da se, fenza get- 
far via i danari in al tre perfone ( quefto aveva nome Bernardino Man- 
nellini di Mugello ) vedendolo io tanto volentieri affaticarsi , gli do- 
mandai, s’egli fi voleva acconciar meco per fervitore : e al primo noi 
fummo d’accordo - Quefto giovane mi governava un cavallo , lavo- 
rava l’orto, dipoi s’ingegnava d’ajutarmi in bottega ; tantochè a po- 
co a poco comincid a imparar l’arte con tanta gentilézza, ch’io non 
ebbi mai migliore a juto di quello : e rifolvendomi di fare con coftui 
ogni cofa , cominciai a mostraré al Duca, che il Bandinello direbbe le 
bugie, e ch’io farei beniflimo fenza i lavoranti del Bandinello . Ven- 
nemi in quefto tempo un poco di male alle rene , e perche io non po- 
tevo lavorare , volentieri mi ftavo in guardaroba del Duca con certi 

* giovani Orefici, che ft domandavano Giovanpaolo, e Domenico Pog- 
gini, a quali facevo fare un vafetto d’oro tutto lavorato con rilievo 
di figure e altri belli ornamenti : quefto era della Ducheffa, il qua­
le Sua Eccellenza lo faceva fare per here dell’acqua : ancora mi richie- 
fe, ch’io gli facefli una cintura d’oro ; e anche queft’opera ricchiflima- 
mente eon gioje , e con molto piacevole invenzione di mafcherette 
e d’altro ; questa fe la fe.ce . Veniva ad ogni poco il Duca in quefta 
guardaroba , e pigliavafi piacere grandiflimo di veder lavorare, e di 
ragíonare con effomeco . Cominciato un poco a migliorare delle mie 
rene, mi feci portare della terra ; e inmentre che il Duca paffeggiava, 
io lo ritraevo, facendo una tefta affai maggior del vifo: di queft’opera 
Sua Eccellenza ne prefe grandiflimo piacere, e mi pofe tanto amore, 
ch’ei mi diffe , che gli farebbe flato grandiflimo piacere, ch’io mi fufli 
accomodato a lavorare in Palazz ozcercandomi in effo Palazzo di flan- 
ze capaci , le quali io mi doveffi fare acconciare colle fornaci, e con 
ció ch’io avefli di bifogno , perche pigliava piacere di tali cofe gran- 
diffimo : a quefto, io diffi a Sua Eccellenza , che non era pofflibile , 
perché io non averei finito Topera mia in cent'anni ,

La
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La Ducheña mi faceva carezze inestimabili , e avrebbe voluto : 

ch’io aveffi attelo a lavorare per lei, e non mi fufli curato nè di Per- • 
feo nè d’altros io che mi vedevo in quefti favori vani, fapevo cer- 
to , che la mia perverfa e mordace fortuna non poteva foffrire le 
míe felicita, e non poteva fopraftare a farmi qualche nuovo affafli- 
namento: perchè ognora mi s’apprefentava innanzi il gran male ch’io 
avevo fatto, cercando di fare un si gran bene . Dico quanto alle co- 
fe di Francia : il Re non poteva inghiottire quel gran difpiacere ch’e- 
gli aveva della mia partita , e pur egli avrebbe voluto ch’io fufli ri- 
tomato , ma con ifpreso fug onore ; e à me pareva aver molte gran 
ragioni a non mi voler rinchinare ,perchè penfavo , fe io mi fulsi rin- 
chinato -a fervire umilmente quegli uomini alla franciofa , avrebbo- 
no detto ch’io fufli flato peccatore, e che fufli stato il vero certe 
magagne , che a torta m'erano appofte : per quefto io flavo in full'o- 
norevole, e come uomo di ragione , ifcrivevo rigorofamente ; quale 
era il maggior piacere, che potevano avere quei dua traditori mia al- 
levati’ perché io mi vaitavo , feri vendo loro delle gran fatiche , 
che m‘ era fatte fare nella patria mia da un Signore e da una Si­
gnora , affoluti padroni della città di Firenze mia patria . Come egli- 
no avevano una di quefte cotali lettere , andavano al Re, e ftringeva- 
no S. M. a dar loro il mió caftello, e in quel modo che l'aveva dato a 
me. Il Re, quale era persona buona e mirabile, mai volfe acconíen- 
tire alle temerarie domande di quefti due ladroncelli ; perchè s'era co­
minciato a avvedere a quel che loro malignamente afpiravano : e per 
dar loro un poca di fperanza , ea me occalione di tornar fubito , mi 
fece fcrivere alquanto in collera da un fuo Tefauriere, che fi doman- 
dava Meffer Giuliano Buonaccorfi cittadin Fiorentino: la lettera con- 
teneva questo , che s'io volevo mantenère quel nome d’uomo dabbene 
ch'io avevo portato; dappoichè io m'ero partito fenza nefluna caula, 
ero veramente obbligato a render conto di tütto quello , ch'io avevo 
maneggiato e fatto per S. M. Quando io ebbi qüefta lettera, mi dette 
tanto piacere , che a chiederla a lingua , io non averei domandato ne 
più nè memo : meffomi a ifcrivere, empiei nove fogli di carta or­
dinaria-; e in quegli notai tritamente tutte l'opere ch’io avevo fat- 
te, e tutti gli accidenti ch’io avevo avuti In elle , e tutta la quanti-- 
tà de' danari che s'erano spefi in dette opere , i quali tutti s'erano 
dati per mano di.dua Notaj e d'un fuo Tefauriere , e fottofcritti da 
tutti gli proprj uomini che gli avevano avüti , i quali alcano aveva 
dato delle robe fue , e gli altri le fue fatiche ; e che d'effi danari io 
non m ero messo un fol quattrino in tafea , e che dell'opere mie finite 
io non avevo avuto nulla al Mondo;folo avevo portato in Italia alcuni 
favori e alcune promelfe degne,realiflime veramente di S.M.:e febbene
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non mipotevo vantare d’aver tratto null'altro dell'opere mie, che cer- 
ti falarj ordinatimi da S.M.per mio trattenimento , e di quegli reftayo 
ad avere ancora più di fettecento fcudi d'oro , i quali apporta 10 la- 
fciai , perche mi fuflino mandati per il mio buon ritorno ; pero cono- 
fciuto , che alcuni maligni per propria invidia hanno fatto qualche 
Cattivo ufizio ( pero la verità ha da ^ar fempre di fopra) io mimuo- 
vo di S.M. Criltianiffima,e non mi muove l'avarizia : febbepe io 
nofco d'avere attenuto a S. M. molto più di quello ch'io m'offerii di 
fare , febbene a me non è confeguito il cambio promeffomi: d'altro 
non mi curb al Mondo, fe non di -reflare net concetto di S. M.uomo 
dabbene , e netto , tal quale io fui fempre ; e fe neffun dubbio di que- 
fto fteffi in V. M., a un minimo cenno verro a render conto di me 
colla propria vita : ma vedendo tener cosi poco conto di me , non 
ton voluto tornare a offerirmi , faputo che a me fempre avanzava del 
pane , dovunque io vada ; e quando io fia chiamato , fempre rilpon- 
dero . Era ip detta lettera moltialtri particolari degni di quel mara- 
viglof Re, e della falvazione dell'onor mio . Questa lettera, innan- 
zich io la mandafli , la portai al mio Duca , il quale ebbe, piacere 
di vederla; di poi fubito la mandai in Francia » diretta al Cardinal
di Ferrara. — - .

In quelto tempo Bernardone Baldini Senfale di sioje 
Eccellenza aveva portato di Venezia un diamante grande di più di 
trentacinque carati di peso : eraci Antonio di Vittorio Landi, anco- 
ra egli interefato , per farlo comperare al Duca ; quefto diamante 
era ftato già una punta , ma perche non riufiva con quelle, limpidi, 
tà fulgente , che a tal gioja fi doveva defiderare, i padroni di effo dia- 
mante avevano ifchiericato quefta detta punta la quale non riulci- 
va bene në per tavola nè per punta • 11 noftro Duca 1 che 1 ditet- 
tava grandemente di gioje > dette ficura isperanza a quefto ribaldone 
di Bernardaccio di voler comperare quefto detto diamante; e perche 
quefto Bernardo cercava d'averne l'onore egli folo di quefto inganno, 
che voleva fare al Duca di Firenze , mai conferiva col futo compasno 
di detto Antonio Landi. Quelto detto Antonio era molto mio ami­
co per infin da puerizia : e perche egli vedeva ’ c io ero tanto do meftico col mio Duca , un giorno infra 1 altre mi chiamo da can­
to era preffo a mezzodi ,e fa in ful canto di Mercato nuovoje mi 
asosi: Benvenuto, io fon certo , che il Duca vi moftrerà un cer­
to diamante , il quale e’ dimoftra di aver voglia di comprarlo 
vedrete un gran diamante , ajutate la vendita : edio vi dico , ch 10 

10 poro daré per dliciaffette mila Icudi : io ron certo , che il Ducs, 
Vorrà il voftro configlio 3 fe voi lo vedete inclinato benea volerio , 
fi Kara cofa che lo potrà pigliare • Quel Antonio mostrara dever
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una gran ficurtà nel poter far partito di questa giojà s io glí promefi, 
che effendomi moítro , e dipoi domandato del mio parere , io avrei 
detto tutto quello ch’io m’intendeffi , fenza danneggiar la gioja. Sic- 
come io ho detto di fopra , il Duca veniva ogni giorno in quella ore- 
ficeria per parecchi ore 5 e dal di che mi aveva parlato Antonio Lan­
di più d’otto giorni dappoi il Duca mi moítro un giorno dopo defi- 
nare quelto detto diamante , il quale io riconobbi per quei contrafse- 
gni, che m’aveva detto Antonio Landi, e della forma , e del pefo: 
e perche queltodiamante era d’un’ acqua , ficcome io diffi di fopra, 
torbidiccia , e per quella caufa avevano ifchericato quella punta; ve- 
dutolo io di quella dole e forte , certo l’averei fconfigliato a far ta­
le ipefa : pero quando a melo moítro , io domandai S.E. quello , ch’ 
egli voleva ch’io diceffi : perch’ ègli era divario a’ giojellieri una 
gioja, dipoi che un fignore P'aveva compra , 6 al porgli pregio, perchè 
quello la comperaffe . Allora S.E. mi diffe , che l'aveva compro , e 
che io diceffi folo il mio parere : io non volfi mancare di non gli ac- 
cennare modeftamente quel poco , che di quella gioja io intendevo. 
Mi dille, che io confideraffi la-bellezza di quei gran filetti , ch'ell'ave- 
va. Allora io diffi, che quella non era quella gran bellezza, che S.E. 
s'immaginava , e che quella era una punta ifchericata.A quefte paro- 
le il mio Signore , che s'avvedde ch‘ io dicevo il vero, fece un mal 
grugno s e mi diffe, ch' io attendeffi a ftimare la gioja ye giudicare 
quello che mi pareva ch'ella valeffe .• Io che penfavo , che avendolo 
a me Antonio Landi offerto per dicialfette mila fcudi,mi credevo che 
il Duca l'avelfe avuto per quindici mila il più s e per quefto io che 
vedevo , ch‘ egli aveva per male ch' io gli diceffi il vero , penfai 
di mantenerlo nella fua falfà Opinione $ e portogli il diamante, diffi: 
diciotto mila fcudr avete fpefo PA quefte parole il Duca levo un ru- 
more, facendo un o più grande che una bocca di Pozzos e diffe : or 
credo io, che tu non te n'intendi * Difli a lui: certo Signor mio , che 
voi credete male ; attendete a tener la voftra gioja in riputazione, ed 
io attendero a intender mene : ditemi almanco , quanto voi avete 
fpefo drento , acciocchè io impari a intendermene fecondoi modi di 
V.E. Ritíratofi il Duca con un poco di fdegnofo ghigno : venticin- 
que mila fcudi e d'avvantaggio, Benvenuto, mi fta $ e andato via . A 
quefte parole era alla prefenza Giovanpaolo , e Domenico Poggini 
Orefici; e il Bachiacca ricamatore ancora lui-, che lavorava in una 
ftanza vicina alla noftra , corfe a quel romore : dove io diffi , che non 
l'avrei configliato , che egli non la comperaffi; ma fe pure egli avef- 
fe avuto voglia, Antonio Landi otto giorni fa me l'offerfe per diciaf- 
fette mila fcudi ; io credo che l'averei avuto per quindici milá , 
o manco : ma il Duca vuol tenere la fua gioja in reputazione ; per- chè
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che avendomela oferta Antonio Landi per cotal prezzo, diavolo 
che Bernardone avesfe fatto al Duca una cosí vituperofa giunteria ! 
e non credendo mai che tal cofa fulli vera, com’ell era, riden- 
doci , paffammo quella femplice credenza del buon Duca . Avendo 
di già condotto la figura della gran Medula , ficcome io diffi, avevo 
fatto la fua offatura di ferro ; dipoi fattala di terra, come di notomia, 
e magretta un mezzo dito, io la cofsi beniflimo, dipoi mefli fo- 
pra la cera , per finirla beniflimo niel modo , ch’io volevo ch’ella ftef- 
fe. Il Duca, che più volte m’era venuto a vedere, aveva tanta 
gelofia ch’ella non mi venife di bronze , che avrebbe voluto, ch’io 
avefli chiamato qualche maestro, che me la gettale: e perche Sua 
Eccellenza parlava continuamente, e con grandiflimo favore delle 
mie faccenterie 5 il fuo Ma jordomo, che continuamente cercava di 
qualche lacciuolo, per farmi rompere il collo, e perche egli aveva l’au- 
torità di comandare a’ Bargelli , e a tutti gli Ufizj della città di Fi- 
renze ( che un Pratefe nemico nostro , figliuolo d’un Botta- 
jo ignorantiflimo , per effere flato Pédante fradicio del Signor Duca 
Cofimo de’ Medici , innanzi ch'eifule Duca, fuffe venuto in tanta 
grande autorità ! ) flando, come ho detto, vigilantiflimo , quanto egli 
poteva,per farmi male ; veduto che per verfo neffuno egli non mi po- 
teva appiccar ferro addolo, pensó un modo di fare qualche cofa : e 
andato a trovare la madre di quel mid fattorino , che aveva nome 
Cencio , e lei la Gambetta; dettono un ordine, quel briccone di quel 
Pedante e quella farfante puttana , di farmi uno fpavento, accioc- 
chè per quello io mi fulli andato con Dio; la Gambetta tirando all'ar- 
te fua, ufei di commiflione di quel pazzo ribaldo Pedante Majordo- 
mo : e perch'egli avevano ancora indettato il Bargello , il quale era 
un certo Bolognese , che-per far di quelle cofe, il Duca lo cacció poi 
via; venendo un fabato fera di notte, mi venne a trovare la detta 
Gambetta col fuo figliuolo , e mi diffe ch'ella P'aveva tenuto 
parecchi dl rinchiufo per la falute mia . Alla quale io rifpofi ,che per 
mio conto ella non lo tenesfe rinchiufo ; e ridendomi dilei ,gli do- 
mandai, perche conto ella l’aveva tenuto rinchiufo. Ella rilpofe , 
che per aver, egli peccato meco , era fuora commiflione , che fulli 
prefo lui ed io . Allora io mezzo in collera diffi .• e come ho io pecca- 
to ? domandatelo a elfo ragazzo . Allora'ella interrogó il figliuolo , 
domandandogli fe aveva peccato meco ; il quale piangendo dille che 
no. Allora la madre , fcuotendo il capo , diffe ai figliuolo : ah ri- 
baldello, forfe io non fo come fi fa ? Poi fi volfe a me, dicendomi , 
ch'io lo tenefli in cala, perchè il Bargello ne cercava , eche l'avrebbe 
prefo in ogni modo fuori di cafa mia ; ma che in cafa mia non l'avreb- 
bono tocco. A quefto io diffi, che in cafa mia io avevo una forella

ve-
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vedova con fei fante figliuoline , « che io non volevo in cafa mia 
perfona. Allora ella diffe , che il Majordomo aveva dato la com- 
miffione al Bargello , e che io farei prefo a ogni modo : ma poichè io 
non volevo pigliare il figliuolo in cafa, fe io le davo cento fcudi, non 
potevo dubitare più di nulla ; perché effendo il Majordomo tanto 
grandiflimo fuo amico , io potevo far ficuro, ch’ella gli avrebbe fat- 
to fare tutto quello che a lei piaceva, purchè io gli defli i cento 
fcudi• Io ero venuto’in tanto furore , col quale io le difli : levati- 
mi dinanzi, vituperofa puttana , che fe non fufli per l’onor di Mon- 
do , e per l’innocenza di quell’infelice figliuolo che tu hai quivi , 
io ti avrei di già ifcannata con quefto pugnaletto ; che dua o tre 
volte ci ho meffo fu le mani: e con quelle parole, e con molte villane 
urtate, lei e il figliuolo pinfi fuor di cafa .

Confiderato poi da me la ribaldería e poffanza di quel mal Pe­
dante , giudicai , che’l mio meglio fufli di dare un po‘ di luogo a 
quella diavoleria ; e la mattina di buon’ora confeg nato alla mia forel- 
la gioje e cofe per vicino a due mila fcudi, montai a cavallo , e me 
n’andai alla volta di Venezia , e menai meco quel mio Bernardino 
di Mugello : e giunto ch’io fui a Ferrara , io fcriffi all’Eccellenza del 
Duca , che febbene io me n’ero ito fenza efferne mandato , io me ne 
ritornerei fenza effer chiamato » Dipoi giunto a Venezia, confidera- 
to con quanti diversi modi la mia crudel fortuna mi ftraziava; nien- 
tedimeno trovandomi fano e gagliardo , mi rifolfi di fchermiglia- 
re con effa al mio folito : e inmentre che andavo cosi penfando a’ 
fatti miei, paffandomi tempo per quella bella e ricchiflima città, 
avendo falutato quel maravigliofo Tiziano Pittore , Maestro Jacopo 
del Sanfovino valente Scultore e Architetto nostro Fiorentino, 
e molto ben trattenuto dalla Signoria di Venezia, e per efferci co- 
nofciuti nella giovinezza in Roma, e in Firenze , come nostro Fio­
rentino $ quefti duoi virtuosi mi feciono molte carezze . L’altro gior­
no appreffo mi fcontrai in Meffer Lorenzo de’ Medici , il quale fubi- 
to mi prefe per mano colla maggiore accoglienza the fi poffa vede- 
re al Mondo ; perche ci eramo conofciuti in Firenze, quando io fa- 
cevo le monete al Duca Aleffandro , e dipoi in Parigi , quando io 
ero al fervizio del Re : egli fi tratteneva in cafa di Meffer Giuliano 
Buonaccorli , e per non aver dove andaríi a paffar tempo altrove fen- 
za grandiffimo fuo pericolo , s’intratteneva il più del tempo in cafa 
mia , vedendomi lavorare quelle grand’opere ; e ficcome io dico, per 
quefta paflata conofcenza egli mi prefe per mano , e menommi a cafa 
fua, dov’era il Signor Priore degli Strozzi , fratello del Signor Pie­
ro : e rallegrandofi , mi domandarono , quanto io volevo fopraftare 
in Venezia, credendofi , ch'io me ne voleffi ritornare in Francia. A'

Kk qua-
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quali io difli, ch’io micro partito di Firenze per una tale occafione 
fopraddetta, e che fra due o tre giorni io volevo ritornare in Firen- 
ze a fervireil mio Granduca. Quando io diffi quefte parole , il Si- 
gnor Priore e Meffer Lorenzo mi si volfono con tanta rigidità, ch’io 
ebbl paura grandiflima, e mi difono: tu farefti il meglio a tornar- 
tene in Francia , dove tu fei ricco e conofciuto ; che fe tu torni a 
Firenze , tu perderai tutto quello che tu avevi guadagnato in 
Ftancia , e di Firenze non trarrai altro che difpiacere . Io rifpoli al- 
le parole loro niente, e partitomi l’altro giorno più fegretamente 
ch’io potevo, me ne ritornai alla volta di Firenze : e intanto era ma­
turato le diavolerie » perche io avevo fcritto al mio Granduca tutta 
Foccafione che m’aveva trafportato a Firenze.Colla fua feverità e pru- 
denza io lo vifitai fenza alcuna cirimonia : flato alquanto colla 
detta feverità , dipoi piacevolmente fi volfe, e mí domando dove 
io eró flato . AI quale io rifpofi , che’l cuor mio non fi era difcoftato 
undíto da Sua Eccellenza Illuftriflima , febbene per qualche occasio- 
ne miera flato di neceffità menare un poco il corpo a zonzo. Allora 
facendofi più piacevole a mi domando di Venezia ; e cosí ragionam- 
mo un poco : poi últimamente mi diffe, ch’io attendeffi a lavo- 
rare , e ch’io gli finiffi il fuo Perfeo . Cosí tornai a cafa lieto e alle­
gro , e rallegrai lamia famiglia , cioè la mia forella colle fei fue fi- 
gliuole ; e riprefo l’opere mie , con quanta follecitudine io potevo 
le tiravo innanzi : e la prima volta ch’io gittai di bronzo , fu quel- 
la tefta grande ritratto di Sua Eccellenza, ch’io avevo fatto nell’ore- 
ficeria, mentrechè io avevo male alle ftiene • Quefta fu un’opera, che 
piacque , ed io non la feci per altro , fe non per far efperienza del- 
le terre da gittare il bronzo ; e febbene io vedevo , che quel mirabi­
le Donatello aveva fattole lue opere di bronzo , quali aveva gittate 
colla terra di Firenze , e mi pareva che l’aveffe condotte con gran- 
diffima difficoltà ; e penfando , che veniffe dal difetto della terra ; 
innanzi ch’io mi mettelli a gittare il mio Perfeo, io volfi fare quefte 
prime diligenze , per le quali trovai effer buona terra ; febbene non 
era ftata bene intefa da quel mirabile Donatello , perche con gran- 
diffima difficultà vedevo condotte le fue opere. Cosí,come io dico di 
fopra, per virtù d’arte io compofi la terra , la quale mi fervi beniffi- 
mo : e ficcome iodico , con effa gittai la tefta $ ma perche io non 
avevo ancora fatto la fornace , mi fervi’ della fornace di Maestro Za- 
nobi di Pagno Campanajo : e veduto che la tefta era molto ben ve- 
nuta netta , fubito mi mefli a fare una fornacetta nella bottega , che 
m’ aveVa fatto il Duca con mio ordine e difegno nella propria cala, 
che m'aveva donato ; e fubito fatta la fornace con quanta follecitu­
dine io potevo, mi mefli in ordine per gittar la ftatua della Medufa,



C E DI 1 N I. 259
la quale fî è quella femminina fcontorta , ch’è fotto i pie di del Per- 
feo : eper effere quefto getto cofa difficiliffima , io non volfi mancare 
di tutte quelle diligenze ch’io avevo imparato, acciocchè non mi 
veniffe fatto qualche errore : e cosi il primo getto, ch’io feci in det- 
ta mia fornace, venne bene in superlativo grado , ed era tanto net- 
to , che non pareva agli amici mia , che altrímenti ip la doveffi ri- 
pettare; la qual cofa hanno trovato certi Tedefchi, e Francesi, quali 
dicono e fi vantano di belliflimi fegreti , di gettare i bronzi fenza 
rinettare, cofa veramente da pazzi : perché il bronzo , dípoi ch’e- 
gli è gittato , bifogna rinettarlo co’martelli e co’ cefelli : ficco- 
me i maravigliofiffimi antichi, e come hanno fatto ancora i moderni: 
dico di quei moderni , che hanno faputo lavorare il bronzo . Quefto 
getto piacque affai a Sua Ecc.Illuftrifs.,che più lo venne a vedere fino 
a cafa mia, dandomi grandiflimo animo al ben fare 5 ma poffette 
tanto quefta rabbiofa invidia del Bandinello , che con tanta folleci- 
tudine intrond gli orecchi di Sua Eccellenza Illuftriffima , gli fece 
penfare , che febbene io gittavo qualcuna di quelle statue , che mai 
io non la metterei infieme, perch’ell’era in me arte nuova’, e che 
Sua Eccellenza doveva ben guardare a non gittar via i danari fua . 
Posfettono tanto quefte parole in quei gloriofi orecchi, chemi fu al- 
lentato alcuna spefa di lavoranti; di modo che io fui neceffitato a ri- 
fentirmi arditamente con Sua Eccellenza : dove una mattina alpet- 
tando quella in via de’Servi, cost gli parlai: Signor mio, io non fo­
no foccorfo de’ mia bilogni, di modo ch’io fospetto, che Voftra Ec- 
cellenza non diffidi di me ; il perche di nuovo le dico , che a me ba­
fta la vifta di condurre tre volte meglio queft’ opera , che non fu it 
modello, ficcome ip v'ho promeffo . Avendo detto quefte parole a 
Sua Eccellenza, e conofciuto ch'elle non facevano frutto neffuno, * 
perche non ne ritraevo rispofta ; fubito mi crebbe una ftizza , e una 
paflione intollerabile , e di nuovo cominciai a ripigliare al Duca, e 
gli diffi : Signor mio, quefta città veramente è ftata la fcuola di tut- 
te le virtà ; ma conofciuto che uno fiè, avendo imparato qualche 
cofa , volendo accrescere gloria alla fua città e âl fuo gloriofo 
Principe , egliè bene andare a operare altrove : e che quefto , Si- 
gnor mio , fia il vero ; io fo, che l'Eccellenza Voftra ha faputo chi 
fu Donatello , e chi fu Lionardo da Vinci, e chi è ora il mirabile 
Michelagnolo Buonarroti ; quefti accrefcono la gloria per le loro 
virtù all'Eccellenza Voftrarper la quai cola io spero ancora di fare la 
parte mia,purchè. Signor mio, mi lafciate andare . Ma Voftra Eccel­
lenza avvertifca bene a non lafciare andare il Bandinello, anzi date- 
gli fempre più che egli, non vi domandasperchè fe coltui va fuora , 
egli è tanta l‘ignoranza,fua profontuofa , ch'egli è atio a vituperare
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. queíta nobiliffima cuola.Or datemi licenza,Signore,nè dimando altró 
delle mie fatiche sino a qui durate , che la grazia di Vostra Eccel- 
lenza Illuftrifs. Vedutomi il Duca a quel modo rifoluto, con un po’ 
di Idegno fi volfe-, dicendo: Benvenuto,fé tu hai voglia di finir l’o- 
pera , e’non ti manchera nulla • Allora io diffi , che altro desiderio 
non’era il mio , fe non di mostrare a quefti invidiosi, che a me ba- 
ftava l’animo di finir l’opera promeffa . Cosi fpiccatomi da Sua Ec- 
cellenza , mi fu dato qualche cola d’ajuto ; per la qufl cofa fui ne- 
ceffitato di metter mano alla borla mia , volendo, che la mia opera 
andaffe un poco più che di paffo : e perche la fera io me n’andavo a 
veglia nella guardaroba di Sua Eccell., dove era Domenico e Giovan- 
paolo Poggini fuo fratello, quali lavoravano un vafo d’oro , che 
addietro s’è detto , per la Duchefa, e una cintura d’oro. An­
cora Sua Eccellenza aveva fatto fare un modellino d’un pendente , 
dove andava legato dentro quel diamante grande,che gli aveva fatto 
comprare Bernardone, e Antonio Landi ; e contuttochè io fug- 
giflfi di voler fare tal cofa , il Duca con tante belle piacevolezze mi 
faceva lavorare ogni fera fino alle quattr'ore, e mi ftringeva con pia- 

. cevoliffimi modia fare , ch'io lavoraffi ancora di giorno : alla qual 
cofa non volfi mai acconfentire, e per questo io credetti per cofa 
certa , che Sua Eccellenza s'adiraffe meco ; e una fera infra l'altre, 
effendo giunto alquanto piii tardi che al mio folito , il Duca mi dif- 
fe : to fia il malvenuto » Alle quali parole io diffi : Signor mio, co- 
defto non è il mio nome , perche io ho nome Benvenuto ; e perche 
io credo che Vostra Eccellenza motteggi meco , io perció non entre- 
ro in altro. A queíto , il Duca dille , che diceva da maladetto fen- 
no , e non motteggíava, e ch’ io avertiffi bene aquello ch’io face- 
vo , perché gli era venuto agli orecchi , ch’io prevalendomi del fuo 
favore , io facevo fare or queíto or quello . A quefte parole, io pre- 
gai Sua Eccellenza Illuftriflima di farmi degno di dirmi folo un uo- 
mo ch'io avevo mai fatto fare al Mondo . Subito fi volfe in colle- 
ra, e mi diffe : va‘ e rendi quello che tu hai di Benardone : eccote- 
ne uno . A queíto , io diffi : Signor mio, io vi ringrazio , e vi pre­
go , che mi facciate degno d'afcoltarmi quattro parole : egli è vero, 
che mi presto un pajo di bilance vecchie, e due ancudini,e tre martel- 
li piccoli , le quali mafferizie fono paffati quindici anni, ch’io diffi 
al fuo Giorgio da Cortona, che mandáffi per elfes il che if detto Gior-

* gio venne per effe egli fteffo : e fe mai Voftra Eccellenza Illuftriflima 
trova , che dal di ch’io nacqui in quà , io abbia mai nulla di quel- 
lo di perfona in codefto modo, febbene in Roma , o in Firenze 3 
faccia intendere da quegli che gli hanno a riferire quelle cofe , o da 
altri, e toccando il vero, mi gaftighi a mifura di carboni • Vedu- 
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tomi il Duca in grandiflima paffione, difcretiffimo Camorevole mi 
fi volfe : e’ non fi dice a quegli , che non hanno fatto errore ; ficche 
s'egli c come tu dici , io ti vedrà fempre volentieri , come ho fatto 
per il paffato . A quefto , io difli : fappi l'Eccellenza Vostra , che fe 
le ribalderie di Bernardone mi sforzano a dimandarla e pregarla, che 
quella mi dica quel ch'ella fpefe net diamante grande punta ifcherica- 
ta ; perche io fpero moftrarle , perché quefto mal omaccio cerca met- 
termivi in difgrazia . Allora Sua Eccellenza mi diffe : il diamanté mi 
cofta venticinque mila fcudi;perchc ne domandi tu ? Io difli: per- 
chè. Signor mio, il tal di, alle tal orë in ful canto di Mercato nuovo 
Antonio di Vittorio Landi mi diffe, ch'io cercaffi di far mercato con 
Voftra Eccellenza Illuftriffima , e di prima demanda me ne chiefe fe- 
dici mila ducati ; ora l'Eccellenza Voftra fa quello che l'ha compra- 
to : e che quefto fia il vero, domandatene Domenico Poggini , e 
Giovanpaolo fuo fratello che fon qui, ch'io lo difli loro fubi to be dap- 
poi io non ho mai più pariato, perche l'Eccell. Voftra diffe, che non 
me n'intendevo : onde io penfavo, che quella lo voleffe tenere in re- 
putazione . Sapplate, Signor mio , ch'io me n‘ intendo, e quando 
io al prefente fo profeflione d'effer uomo dabbene quanto altro che 
fia nato al Mondo , c fia chi vuole ; io non cerchero di rubarvi ot- 
to ó dieci mila fcudi per volta, anzi cerchero di guadagnargli colle 
mie fatiche : e mifermai a fervire Voftra Eccellenza per Ifcultore , 
Orefice, e Maeftro-di monete , e non di riferirle delle cofe d'altri 
mai: e quefta ch’io le dico adeffo, io"la dico per difefa mia , e non 
he voglio il quarto ; e gnene dico prefenti tanti nomini dabbene 
che fon qui , accio Voftra Ecc.llluftrils.non creda a Bernardone ciô 
che dice . Subito il Duca fi levo in collera,e mandb per Bernardone.il 
quale fu neceflitato correre infino a Venezia lui e Antonio Landi ; 
quale Antonio mi diceva, che non aveva volíuto dire quel diamante : 
egli andarono e tornarono da Venezia, ed io trovai il Duca, e difli : 
Signore, quel ch’io vi difli è vero , e quel che dille Bernardone delle 
mafferizie non fu vero,e farefte bene a farne la prova , ed io m'avvia- 
vo alBargello . A quefte parole,il Daca mi fi volfe, dicendomi: Ben- 
venuto, attendi ad effere uomo dabbene , e non dubitar mai di nul- 
la . Lacofa ando in fummo,ed io non iftetti mai più a parlarne ,

Attefi a finireil fuo giojello , e portatolo un giorno finito alla 
Ducheffa ; ella fteffa mi diffe , che ftimava tanto la mia fattura, quan­
to il diamante, che gli aveva fatto comprare Bernardaccio : e vol- 
fe ch'io gliene appiccafli al petto di mia mano,e mi dette uno ípilletto 
groffetto in mano , e con quello glien'appiccai, e mi partl‘con mol- 
ta fuá buona grazia. Dappoi io intes chePavevanó fattorilevare a 
un Tedeícoo altro foreftiero , falvo il vero , perché if det to Bernar­

done
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done diffe, che il detto diamante moftrerebbe meglio legato con 
manco opera. Domenico e Giovaupaolo Poggini Orefici e fratelli 
lavoravano, ficcome io credo d’aver detto, alla guardaroba di Sua EC: 
cellenza Illuftriffima co’miei difegni certi vafetti d’oro cefellati 
con ift orie di figurine di baflo rilievo , e altre cofe di molta impor- 
tanza; e perché io diffi al Duca : Signor mio, fe Voftra Eccellenza mi 
pagafli pa recchi lay oranti, io vi farei le monete della voftra zecca 3 e 
le medaglie colla testa di Voftra Eccellenza Illuftriffima , le quali fa- 
rei a gara cogli antichi , e averei fperánza di fuperargli : perche 
dappoi in quà , ch’io feci le medaglie di Papa Clemente VIl., ho im- 
parato tanto, ch’io farei molto meglio di quelle ; e cosi farei meglio 
di quelle monete ch’io feci al Duca Aleffandro , le quali ancora fo­
no tenute belle : e cosí vi farei de’ vafi grandi d’oro e d’argento, fic­
come io n‘ho fatti a quel mirabil Re Francefco di Francia, folo per 
la gran comodità ch’ei mi ha dato 5 nè mai s’è perso tempo ai gran 
coloffi , ne all’altre statue . A quefte parole, il Duca mi diceva : fall 
ed io vedro; nè mai mi .dette una comodità,nè.ajuto alcuno. Un gior­
no Sua Eccellenza Illuftriffima mi fece dare parecchi libbre d’argento, 
e mi difle :queíto e dell’argento delle mie cave, fammi un bel vafor 
e perche io non volevo lafciare indiètro il mio Per feo ,.€ ancora 
avcvo gran volontà di fervirlo; io Io detti a fare con certi mia mo- 
delletti edifegni a un certo ribaldo, che fi chiamava.Pier de’Marti- 
ni Orafo , il quale lo comincio male, ed anco non vi lavorava, di ( 
modo che io vi perfi piùt tempo, che fe io l’aveffi fatto di mia mano : 
cosl avendomi ftraziato parecchi mefi, e veduto che’l detto Piero 
non vilavorava , nè manco vi faceva lavorare , io me lo feci rende- 
res e durai una gran fatica a riavere cost il corpo del vafo mal co- 
minciato , come io diffi , e il resto dell’argento ch’io gli avevo da- 
to. Il Duca, che intefe qualche cola di quei rumori, mandó per il 
vafo e per fi modelli; e mai più mi disse nè perche nè per come : ha
ta che con certi miei difegni e’ ne fece fare a diverfe perfone a Ve- 

nezia e in altri luoghi; fu maliflimo fervito . La Ducheffa midi- 
ceva ípefo , ch'io lavoraffi per lei d'oreficerie ; alla quale io più vol- 
te difsi, che il Mondo benifsimo fapeva e tutta l'Italia, ch'ero buon 
Orefice; ma che l’Italia non aveva mai vedute opere di mia mano di 
Scultura,e per l’Arte certi Scultori arrabbiati ,ridendofi di me , mi 
chiamavano lo Scultore nuovo : ai quali io fpero di mostrare d'effere 
Scultore vecchio, felddio mi dà tanta grazia, ch’io pofla mostrare fi- 
nito il mio Per feo in quella onorata Piazza di Sua Eccellenza Illu- 
Strifsima . E ritiratomi a cafa , attendevo a lavorare il giornoe la 
notte , e non mi laíciavo vedere in Palazzo : e penfando pure di 
mantenermi nella buona grazia della Ducheffa, io gli feci fare cer-
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tipiccoli vafetti , grandi come un pentolino di due quattrini , d’ar- 
gento, con belle mafcherine in foggia ricchifsima al l’an tica : e por- 
tato gli detti vafetti, la mi fece la più grata accoglienza , che im- 
inaginar fi polla al Mondo ; e mi pagó il mió argento e oro che vi 
avevo mefl’o : ed io pure mi raccomandavo a S.E.Illuftrifs. , pregan­
dola ch'ella diceffe al Duca , che io avevo poco ajuto a cos! grand’ 
opera ; e che S. E. Illuítrifs. doverebbe dire al Duca s che non cre- 
defle tanto a quella mala lingua del Bandinello , colla quale e‘ m'im- 
pediva a finire il mio Perfeo. A quelle mie lacrimofe parole s la Du- 
cheffa fi riftrinfe nelle fpalle , e pur mi diffe : per certo che il Duca 
lo doveria pur conofcere , che quefto fuo Bandinello non val niente. 
- Io mi ftavo in cafa, e di rado m‘apprefentavo al Palazzo, e con 
gran follecitudine lavoravo, per finir la mia opera ; e mi conveniva 
pagare i lavoranti del mio , perché avendomi fatto pagare certi- la- 
vorantjil Duca da Lattanzio Gorini in circa a diciotto mefi , efen- 
dogli venuto a noja , mi fece levar la commiflione : per la qual cofa 
io demandai il detto Lattanzio , perché e’ non mi pagava ? e’mi ri- 
fpofe , menando certe fue manuzze di ragnatelo , con una vocerel- 
lina di zanzara : perché non finifci tu quefta tua opera ? e’.fi crede 
che tu quella mai finirai; ma io gli rispofi fubito adirato, e diffi : co- 
si venga il canchero e a voi e a tutti quegli , che non credono che 
io non la finifca . E cosl difperato io mi ritornai a cafa il mio male 
sfortunato Perfeo , e non fenza lacrime ; perche e’ mi tornava in 
memoria il mio bello stato , ch‘ io avevo lafciato in Parigi fotto il 
fervizio di quel maravigliofo Re Francefco , col quale m'avanzar, 
va ogni cofa , e qui mi mancava ogni cofa : e parecchi volte mi di- 
fpofi di gittarmi al difperato ; e una volta infra 1’ altre io montai in 
fur un bel cavalletto, e mi meffi cento feudi accanto , e me n‘ an- 
dai a Fiefole a vedere un mio figliuolo naturale., quale tenevo a 
balia con una mia comare , moglie d’un mio lavorante : e giunto 
al mio figliuolino, lo trovai di buon effere , ed io cosi malcontento 
lo baciai; e volendomi partire, e9 non mi lafciava, perché mi te- 
neva forte colle manine , e con un furor di pianto e di ftrida * che 
in quell'età di due anui in circa era cofa più che maravigliofa: e per- 
che io m'ero rifoluto, che s'io trovavo il Bandinello , il quale fo- 
leva andare ogni fera a quel fuo podere fopra a S. Domenico , come 
difperato lo volevo gettare in terra ; coslmi fpiccai da quel mio 
bambino, lafciandolo con quel fuo dirotto pianto * E venendomene 
verfo Firenze : quando io arrivai alla piazza di S. Domenico, ap- 
punto il Bandinello entrava dall' altro lato in fulla piazza ; fubito 
rifoluto fare quella fanguinofa opera, giunli a lui : e alzato gli 
occhi , lo vidi fenz'arme in fur un muluccio 2 come un afino , e ave- .ya



264 VITA DI BENVENUTO
va feco un fancíulletto dell’età di dieci anni ; e fubito ch’egli mi vi 
de , divenne di color morto, e tremava da capo a piedi: Io cono- 
fciuto la viliffima opera , diffi : non aver paura , vil poltrone , ch’ 
io non ti vo’far degno delle mie bulle . Egli mi guardó rimeffo , e 
non mi diffe nulla . Allora io ripreíi la virtu , e ringraziai Iddio, 
che per fua virtù vera non aveva voluto ch’io fa ceffi cotal difordi- 
ne . Cosi liberatomi da quel diabolico furore , mi accrebbe animo , e 
meco medefimo dicevo : fe Iddio mi dà tanta grazia , ch‘ io finifca 
la mia opera , fpero con quella di ammazzare tutti i miei nemici, 
dove io faro molto maggiori e più gloriole le mie vendette , che fe 
io mi fufli sfogato con un folo : e con quefta buona rifoluzione un 
poco più allegro ritornai a cafa. - -

In capo di tre giorni io intefi, come quella mia comare mi ave­
va affogato il mio unico figliuolino , il quale mi dette tanto dolore 
che mai non fentl’il maggiore ; imperó m’inginocchiaiin terra , e 
non fenza lacrime al mio folito ringraziai Iddio, dicendo : Signore 
Iddio , turne lo defti, e or tu me l’hai tolto, e di tutto io con tut- 
to il cuor mio ti ringrazio : e con tutto che il gran dolore mi aveva 
quasi fmarrito , pure al mio folito fatto della neceflità virtu , il me- 
glio ch’io potevo m’andavo accomodando . E’ s’era partito un gio- 
vane in queíto tempo dal Bandinello , il quale aveva nome France- 
fco figliuolo di Matteo Fabbro : queíto detto giovane mifece do- 
mandare , s’ io gli volevo dar da lavorare ; ed io fui contento , e lo 
mili a rinettare la figura della Medufa, ch'era di già gettata . Que- 
íto giovane dipoi quindici giorni mi diffe, che aveva parlato col fuo 
maestro, cioè il Bandinello, e ch'egli mi diceva da fua parte , che 
fe io volevo fare una figura di marmo, egli m'offeriva di donarmi un 
bel pezzo di marmo. Subito io difli : digli che io l'accetto , e potria 
effere il mal marmo per lui, perche ei mi va ftuzzicando , e non fi 
ricorda il gran pericolo ch'egli aveva paffato meco un fulla piazza 
di S.Domenico; or digli, che io lo voglio ad ogni modo : io non 
parlo mai di lui, e quefta beftia fempre mi dà noja s e mi credo, che 
tu fia venuto a lavorar meco , mandato da lui , folo per ispiare i 
fatti mia : or va' , e digli , che io vorró il marmo a fuo mal grado , é 
ritornatene feco . Effendo ftato di molti giorni che io non m‘ero 
lafciato vedere in Palazzo , v‘ andai una mattina , che mi venne 
quel capriccio , e il Duca aveva quasi finito di definare ; e per quel 
cheio intefi, Sua Eccellenza la mattina aveva ragionato e detto mol- 
to bene di me , e infra l'al tre cole ei m’ aveva lodato molto in le- 
gar gioje ; « per queíto, come la Ducheffa mi vide , mi fece chiama- 
teda Meffer Sforza ; e apprefentatomi a S.E. Ill., ella mi pregó , ch’ 
io le legaffi un diamantino in punta in un anello ; e ml diffe , che lo 

vole-
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voleva portar fempre nel fuo dito : e mi dette la mifutra e il diaman- 
te, il quale valeva circa a cento fcudi , e mi pregó ch’ io lo faceffi 
presto • Subito il Duca comincid a ragionare colla Ducheffa, e le dif- 
fe: certo che Benvenuto fu in codeft'arte fenza pari , ma ora ch'egli 
l'ha difmefla , io credo , che il fare un anellino come voi vorrefti, 
gli farebbe troppa gian fatica ; ficchè io vi prego , che voi non P'affa- 
tichiate in questa piccola cofa , la quale a lui farebbe grande, per es- 
fergli in difufo. A quefte parole, io ringrazial il Duca, e poi lo pre- 
gai che mi lafciaffe fare quelts poco di fervizio alla Signora Duches. 
f23 e fubito meffovi le mani,in pochi giorni l'ebbi finito. L'anello fi 
era pel dito piccolo della mano ; cosl feci quattro puttini tondi con 
quattro mafcherine , le quali cofe facevano il detto anellino , c an- 
co vi accomodai alcune frutte e legaturine finaltate , di modo che la 
gioja c anello fi. mostravano molto bene infierne : fubito lo portai 
alla Ducheffa , la quale con benigne parole mi diffe, che io gli ave- 
vo fatto un lavoro belliflimo, e che fi ricorderebbe dime. I detto 
anellino lo mandó a donare al Re Filippo ; e dipoi fempre ella mi 
comandava qualche cofa , ma tanto amorevolmente , che io fempre 
mi sforzavo di fervirla , contuttoch'io vedeffi pochi danari : e Iddio 
sa fe n‘ avevo gran bifogno ; perche defiderávo di finire il mio Per- 
feo , e avevo trovato certi giovani , che m'ajutavano , i quali io 
pagavo del mio : e di nuovo cominciai a lafciarmi vedere più fpeffe 
che io non avevo fatto per il paffato .

Un giorno di fella infra gli altri me n'andai a Palazzo dopo de- 
finare , e giunto in fulla fala dell' Oriuolo , vidi aperto. P'ufcio della 
guardaroba se apprefentatomi un poco,il Duca mi chiamó; e con pia- 
cevole accoglienza mi diffe: tu fia il Benvenuto; guarda quella caffet- 
ta,che m'ha mandato a donare il Signor Stefano di Paleftina; aprila,e 
guardiamo che cofa ell'è.Subito apertala, difli al Duca : Signor mio, 
quefta è una figura di marmo greco , ed è cofa di maraviglia per un 
fanciullettosio non mi ricordo mai fra le anticaglie aver veduto una 
cosl bell'opera , nè di cost bella maniera; di modo chelo m’ offerifco a 
V.E. Ill. di reftaurarvela,e la tefta, le braccia,e i piedi : e gli fard un' 
aquila , acció fia battezzata per un Ganimede : e febbene e‘ non G 
conviene a me il rattoppar le ftatue , perché ella è arte di certi cia- 
battini, i quali fanno affai malamente ; imperó l’ eccellenza di que- 
fin gran maestro mi chiama a fervirlo . Piacque al Duca affai che la 
fatua fufli cosi bella; mi domando d'affai cofe , dicendomi : dimmi, 
Benvenuto mio,diftintamente in che confifte tanta virtit di queíto 
maestro , la quale ti dà tanta maraviglia. Allora io moftrai a S.E.III. 
con il meglio modo ch‘ io feppi , di farlo capace di cotai bellezza, e 
di virtà » d'intelligenza 2 e di rara maniera; fopra le quali cofe io ave-
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vo difccrfo affai, e molto più volentieri lo facevo , conofciuto che 
Sua Eccellenza ne pigliava grandiflimo piacere . Inmentre ch’ io 
cost piacevolmente trattenevo il Duca ,. avvenne che qn paggio 
ufcl fuori dalla guardaroba , che nell’ufcire il detto , entro il Ban- 
dinello : vedutolo il Duca , mezzo fi -conturbó , e con cera au- 
ftera gli diffe : che andate voi facendo ? Il detto Bandinello fen- 
za rifponder altro , fubito gittà" gli occhi a quella caffetta dov’ 
era quella fatua fcoperta , e con un fuo mal ghignaccio , fcuoten- 
do il capo, diffe, volgendofi inverso il Duca: Signore, quefte fono di 
quelle cofe , che io ho tante volte detto a V .E. IH. ; fappiate , che 
quefti antichi non intendevano niente la Notomia, e per queíto 1’ 
opere loro fono tutte piene d’errori. Io mi ítavo cheto , e non at- 
tendevo a nulla di quello ch’egli diceva , anzi gli aveyo volto le re­
ne . Subito che queíta beítia ebbe finito con tante cicalate il fuo di- 
fpiacevol difcorfo , il Duca diffe : o Benvenuto, quelto fi è tutto il 
contrario di quello che con tante belle ragioni tu mi bai pur ora si 
ben dimoftrato ? ficchè difendila un poco A quefte ducali parole por- 
temi con tanta piacevolezza, fubito rifpofi, e diffi: Signor mio, V.E. 
III. ha da fapere , che Baccio Bandinelli fiè comporto tutto dimale, 
e cosí è ftato fempre , di modo che ció ch‘ egli guarda , fubito a i 
fioi difpiacevoli occhi , febbene le cofe fono in fuperlativo grado 
tutto bene , fubito le fi convertono in un peffimo male : ma io che 
folo fon tirato al bene , veggo, più fantamente il vero s di mo- 
do che quello, che io ho detto di fopra di quefta belliffima statua a V. 
Ecc.Ill. , fi è tutto il puro veros e quello che n’ha detto il Bandinello, 
fi è tutto quel male folo di quello ch’egli è compoíto . Il Duca ftet- . 
te a udíre con molto piacere ; e inmentre che io dicevo quefte 
cofe , il Bandinello fi fcoutorceva,e faceva i più brutti vifi del fuo 
vifo,che era bruttiflimo , che immaginar fipoffa al Mondo : fubito 
il Duca fi mofle , avviandofi per certe ftanze baffe s e il detto Ban- 
dinello lo fpguitava: 1 camerieri mi prefono per la cappa , e me gli av- 
viarono dietro ; e cosl feguitammo il Duca , tantochè S.E.IIL giun- 
to in una ftanza, e’ fi meffe a federe ; ed il Bandinello edio , uno fta- 
vamo da deftra e uno da finiftra di Sua Eccellenza Ill. lo flavo che- 
to, e quegli che erano all’intorno, parecchi fervitori di S. E. tutti 
guardavano fifo il Bandinello , alquanto fogghignando l’un l'altro 
di quefte parole, che io gli avevo detto in quella ftanza difopra. 
Cosi il detto Bandinello comincid a fayellarc , e diffe : Signore , 
quando io fcoperí il mio Ercole e Cacco, certo io credo, che più 
di cento fonettacci e‘mi furon fatti /i quali dicevano il peggio che 
immaginar fi poffa al Mondo da quefto popolaccio , Io allora rifpofi, 
e difli : Signore , quando il fuo Michelag nolo Buonarroti fcoperfe la
- 1 - • " fua
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fua fagreftia dove G vede tante belle figure ; quelta mirabile e viz. 
tuofa Scuola, amica della verità e del bene , gli fece più di cento fo- 
netti a gara l’un l’altro, a chi ne poteva dir meglio : e. cosh come 
qurella del Bandinello meritava quel tanto male , ch’ egli dice che 
della fua diffe , cosl questa meritava quel tanto bene , che di lei fi 
diffe. A quefte parole , il Bandinello venne in tanta rabbia , ch’ei 
crepava.s e mi fi volfe, e diffe : e tu che le faprefti apporre ? Rifpofi: 
io te lo dirà, fe hai tanta pazienza di fapermi afcoltare. Diffe egli: or 
di’ su. Il Duca e gli altri, ch'erano quivi, ftavano tutti attenti , io 
cominciai, e in prima diffi : fappi , che m'increfce d'averti a direi 
difetti di quella tua opera, ma io non díró tali cofe , anzi diro tut- 
to quello che dice quella virtuofiffima Scuola, £ perché queí'omac- 
cio or diceva qualche cofa difpiacevole , ed or faceva qualche brutto 
gefto colle mani e co’ i piedi 5 e‘ mi fece venire in tanta collera, che 
cominciai in molto difpiacevol modo, che facendo altrimenti egli, io 
non averei fatto • Quefta virtuofa Scuola dice , che fe e‘ fi tofaffero ; 
capelli a Ercole , e‘ non vi refterebbe zucca , che fuffe tanta per ri- 
porvi il cervello ; e che quella fua faccia e‘non ficonofce , s'ell'è d’ 
uomo ,0 s‘ell‘ c di lion bue 5 e ch’ ella non bada a quel ch’ ella fas 
e ch'ell'è male attaccata ful collo , con tanta poca arte, e con tanta 
mala grazia che non fi vide mai peggio : e che quelle fue fpallacce 
fomigliavano due arcioni d'un bafto d'afino ; e che quelle fue poppe 
€ quei mufcoli non fono ritratti da uomo , ma da un faccaccio di po- 
poni , e che dritto fia appoggiato al muro j cosl le fliene pajonori- 
tratte da un facco piene di zucche lunghe : le due gambe e* non fi 
conofce in che modo elle Dieno appiccate a quel torfaccio , perche e' 
non fi conofce, in su qual gamba pofa , 0 in su quale e‘fa qualche 
dimoftrazion di forza , nè manco fi vede ch’e’pofi in su tutt a dula 
ficcome ei s'è ufato di fare da quei maeftrialcune volte, i quali fan” 
no qualche cofa ; ben fi yede ch'ella cade innanzi più- di un terzo di 
braccio , ch e questo folo è il maggiore e il più incomportalite erro- 
re , che facciano quei maeftracci di dozzina plebei : e delle braccia 
dicono ch'elle fon tutt'a dua giù diftefe fenza una grazia al Mondo 
mëvisi vede arte,come fe voi non avefte mai veduto degli uomíní 
ignudi vivi : che la gamba diritta d‘ Ercole e quella di Cacco fanno 
a mezzo delle polpe delle gambe loro , e che fe uno di dua fi cofteffi 
dell'altro, non tanto l'un di loro anzi tutti a dua refterebbono fen- 
2a polpe da quella partejch'e' fi toccano : e dicono che uno de'pie-

d Ercole fi e fotterrato , e che l'altro par ch'egli abbia il fuoco fot- 
to . Rueft uomo non potette fiare alle moffe di aver pazienza, ch io 
dicefi ancora 1 gran difetti di Cacco ; l'uno fi era ch” io dicevo i1 
vero , -alto fi era, che io gli faceva conoftere chiaramente al Duca,

a . L1 2 sagli ”
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eaglialtri ch’ erano alla prefenza nostra , che facevano i più gran 
feghi di dimoftrazione di maravigliarsi » ed aflora conofeere ch’io 
ascevo il veriffimo . A un tratto queft’omaccio diffe : ahi cattiva 
linguaccia , e dove lafci tu il mio difegno ? Io dim , che chi difegna- 
va bene, non poteva operar mai male ; impero io credero che ¿1 tuo 
difegno fia come fono l’opere. Veduto quei visi ducali e gli altri, 
che cogli fguardi lo laceravano, e ancora cogli atti , egli fi lafciè 
vincer troppo dalla fua infolenza ; e veltomifi con quel fulo bruttiffi- 
movifaccio, a un tratto mi diffe : o fta’cheto foddomitaccio.I! Du- 
ca a quelle parole ferró le ciglia malamente inverso di lui , e gli altri 
ferrato le bocche,e aggrottato gli occhi inverso di lui s ed io che mi 
fentl cost ifcelleratamente offendere , sforzato dal furore, e ad un 
tratto corf al rimedio ; diffi : o pazzo, tu efci de’ termini 5 ma Id- 
dio lo volelfe ch’io fapeffi fare una cost nobil arte , perchè e’ si legge 
che l’usb Giove eon Ganimede , equi in Terra e‘ l'ufano i maggiori 
Imperatori e i più gran Re del Mondo : io fono un basso ed umile 
omicciattolo:il quale non potrei nè faprei impacciarmi d'una cos) mí- 
rabil cofa . A queíto , neffuno non potette effer tanto continente, 
che il Duca e gli altri levarono un rumore delle maggiori rifa , che 
immaginar fi polla al Mondo ; e contuttochè io mi dimoftrafli. tanto 
piacevole , fappiate, benigni lettori', che dentro mi fcoppiava il cuo. 
re considerato , che uno il più porco fcellerato , che mai nafceffeal 
Mondo, fulsi tanto ardito in prefenza d'un cos) gran Principe, a dir- 
minina tanta e tale ingiuria: ma fappiate, ch'egli ingiurib il Duca, 
e non me ; perchè s'io fuffi stato fuor di cosl gran prefenza, io l’ave- 
rei fatto cader morto . Veduto questo fporco ribaldo golfo , che le 
zifa di quel fignori non celfavano , egli comincid , per divertirgli da 
tanta fua beffe, a entrare in un nuovo fpropofitodicendorquefto Ben- 
venuto fir va vantando, ch' io gli ho promesfo un marmo - A queste 
parole io fubito diffi : come non hai tu mandato a dire per Francesco 
di Matteo Fabbro tuo garzone,che fe io voglio lavorar di marmo, che 
tu mi vuoi donate un marmo ? ed io ho quefto accettato, e lo voglio- 
Aflora ei diffe : o fa' pur conto di non Paver mai. Subito io, che ero 
ripieno di rabbia per Fingiurie dettemi di fopra , fmarrito dalla ra- s 
gione, accecato dalla prefenza del Duca , con gran furore diffi : io 
ti dico efpreffo, che fe tu non mi mandi il marmo infino acafa ’, cer- 
cati d'un altro Mondo, perché in quefto io ti fgonherb a ogni modo. 
Subito avvedutomi ch'ero alla prefenza di si gran Duca , umilmen- 
te mi volfi a S.E.I1L, e diffi : Signor mio , un pazzo ne fa cento ; la 
pazzia di queft'uomo mi aveva fatto fmarrire la gloria di V. E. Ill. ,e 
me fteffo ; ficchè perdonatemi . Allora il Duca diffe al Bandinello: ë 
egli vero ,che tu gli abbia promeffo il marmo ? Il detto Bandinello
" , .difse.
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diffe , ch’egli era vero. II Duca mi diffe: va‘ all’opera , e pigliatene: 
uno a tuo modo. Io diffi , ch’egli mi aveva promeflb di mandarmene 
uno fino a cafa . Le parole furono terribili , e in altro modo non lo 
volevo.

La mattina feguente e‘ mi fu portato un marmo a caía , il qua- 
le io demandai chi melo mandava ; e diffono che me lo mandava il 
Bandínello , e che quello fi era il marmo , ch’egli mi aveva promeffo: 
fubito me lo feci portare in bottega , e cominciai a fcalpellallo; e in 
mentre ch’io lavoravo , io facevo il modello : egli era tanto la voglia 
ch’ io avevo di lavorar di marmo, che io non potevo afpettare di ri- 
folvermi a fare un modello con quel giudizio che s’afpettava a tai ar­
te: perché io lo fentivo tutto crocchiare , io mi pent!’ più volte di 
averlo cominciato a lavorare ; pure ne cavai quel ch’ io potetti, ch' 
è l'Apollo , e ’ljacinto,che ancora imperfetto fi vede in bottega mia; 
e inmentre ch’io lo lavoravo , il Duca veniva a cafa mia , e molte 
volte mi diffe : lafcia flare un poco ii bronzo , e lavora un poco- di 
marmo ch2 jq ti vegga • Subito pigliai i ferri da marmo, e lavoravo 
via ficuramente: il Duca mi domandava del modello che io avevo fat- 
tq per il detto marmo ; al quale io diffi: Signore, quefto marmo fi è 
tutto rotto , ma a fuo difpetto io ne cavegà qualche cola ; imperó io 
non mi fon mai potuto rifolvere al modello , ma andró cosí facendo 
al meglio ch’io potro . Con molta preftez.za ii Duca mi fece venire 
un Pezzo di marmo greco.di Roma, acciocchè io reftauraffi il fuo Ga- 
nimede antico , qual fu caufa della detta quiftione coi Bandinello: 
venuto che fu il marmo greco , io confiderai ch'egli era un peccato a 
farne pezzi , per farne la tefta , le braccia , e l'altre cole per il Gani- 
mede i mi provveddi d'altro marmo , e a quel pezzo di marmo gre­
co feci un piccol modellino di cera , al quale pofi nome Narci fo : e 
perche quello marmo aveva due buchi, che andavano affondo più d'un 
quarto di braccio, e larghi due buone dita, per quello fecil'attitudine 
che fi vede,per difender mi da quei buchi;di modo che io gli avevo ca­
vati dalla mia figura,ma quelle tante decine d'anni, che v'era piovuto 
su , perché era reftato fempre quei buchi pieni d'acqua , la dett' acqua 
aveva penetrato tanto , che il detto marmo, s'era debilitato, e come 
marcio in quella parte del buco di fopra, e'fi dimoftro dipoi che venne 
quella gran piena d'Arno, che alzó in bottega mia più d'un braccio e 
mezzo; e perché il detto marmo era pofato in fur un quadro di legno, 
la detta acqua gfi fece dar la volta,per la quale fi roppe in fulle poppe, 
ed io lo rappiccai: e perchè e‘ non fi vedefle quel fello dell' appiccatu- 
ra , io gli feci quella ghirlanda di fiori , che fi vede ch' egli ha in 

-ful petto: e me l'andavo finiendo a cert' ore innanzi di , o si ve- 
ramente il giorno delle fefte solo per non perder tempo della mia ope-
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ra del Per feo. E perche una mattina ínfra l’altre io mi acconciavo 
certi fcalpelletti per lavorárlo, e‘mi fchizzo. una fverza d’acciajo fot- 
tiliffimo in l’occhio dritto , ed era tanto entrato dentro nella pupil- 
Ja , che in modo neffuno ella non fi poteva cavare , e penfavo per 
certo di perder la lucedi quell’occhio ; io chiamai in capo a parecchi 
giorni Maestro Raffaello de’ Pilli Cerufico , il guale prefe due pippioni 
vivi, e facendomi Itare in rovefcio in fur una tavola , prefe i detti 
pippioni , e coh un coltellino foro loro una venuzza, ch’egli hanno 
nell’alie , di modo che quel fangue mi colava dentro nel mio occhios 
per il qual fangue fubito mi fenti confortare : e in ifpazio di due 
giorni ufe) la fverza d’acciajo , ed io reftai libero , e migliorato del- 
la vifta : e venendo Santa Lucia,alla quale eravamo preffo a tre gior­
ni , io feci un occhio d’oro d’uno feudo franzefe ; e gnene feci pre- 
Tentare a una delle mie fei nipotine, figliuole della mía forella Lipe- 
rata, la qual bambina era dell’età di dieci anni in circa; e con effa 
io ringraziai Id dio e Santa Lucia : e per un pezzo non volfi lavorare 
ful detto Narcifo, ma tirato innanzi il Perfeo colle fopsaddette diffi- 
cultà , m’ero dispofto di finirlo , e andarmene cpn Dio.

Avendo gittato la Medufa,ed era venuta bene,con grande fperan- 
za tirato il mio Perfeo a fine che lo avevo di cera, e mi promèttevo 
che cosí bene e’ mi verrebbe di bronzo, ficcome aveva fatto la detta 
Medufare perchè vedendo di cera ben hnito,e‘ fi moftrava tanto bello, 
che vedendolo il Duca a quel modo , e parendogli bello , oche fuf- 
fi ítato qualcheduno , cheavefie dato a credere al Duca ch'ei non 
poteva yenire cosí di bronzo,o che il Duca da per se fe lo immaginal- 
fe; e venendo più speffo a cafa ch’ei non foleva , una volta infra 1* 
altre mi diffe : Benvenuto , quefta figura non ti puol venir di bron - 
zo , perche Farte non me lo permette. A quefte parole di S. E. io mi 
rifentl' grandemente, dicendo : Signore , io conofco che V. E. Ill, 
m'ha quefta poca fede ; e quefto io credo che venga, che V.E.Ill. cre- 
de troppo a quei che dicono a lei tanto mal dime ; osi veramente 
non fen' intende. Ei non mi lafciófinir di dire appena le parole , che 
diffe : io fo profeflione d'intendermene , e me n‘ intendo beniflimo. 
Io fubito rifpofi , e diffi : si come Signore , ma non come Artifta; 
perche fe V. E. IlI. fen'intendeffe nel modo ch' ella crede d'intender- 
lene , ella mi crederebbe, mediante la bella tefta di bronzo, che gli ho 
fatto cosí grande ritratto di V. E. , che s'è mandato all'Elba; e me- 
diantë avere reftauratole il bel Ganimede di marmo con tanta diffi- 
cultà,dove io ho durato molto maggior fatica , che fe io l’aveffi fatto 
tutto di nuovo ; ed ancora per aver gittata la Medufa , che pur fi 
vede qui alla prefenza di Vostra Eccellenza un. getto tanto diffi­
cile , dovelo ho fatto quello che mai neffuno altr' uomo ha fat-

to
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to innanzi a me di quefta indiavolata arte : vedete , Signor 
mio , ho fatto la fornace di nuovo a un modo diverib dagli altris 
perche io , oltre molte altre diverfità é virtuose fcienze che in et 
fa fi vede , io le ho fatto due ufcite per il bronzo ; perche que- 
ita difficile e ftorta figura in altro modo non era poflibile , che 
mai ella veniffe , e for per quefte mie intelligenze ell’è cost ben 
venuta: la qual cofa non credete mai a neffuno di quefti pratici di 
queft’arte. E fappiate , Signor mio, per certiflimo, che tutte le gran- 
diflime e difficiliflime opere ch’io ho fatte in Francia fotto quel mara- 
vigliofiflimo Re Francesco, tutte mi fon beniflimo riufcite,folo per il 
grand’animo che fempre quel buon Re mi dava, con quelle gran prov- 
vifioni , e nel compiacermi di tanti lavoranti, quant’io ne domanda- 
vo ; ch’egli era talvolta , che mi fervivo di più di quaranta làvoran- 
ti tutti a mia fçelta : e pet quefta cagione io vi feci cosi gran quanti- 
tà di opere in cosí gran breve tempo. Or Signor mio,credetemi,e foc- 
corretemi degli ajuti che mi fanno di bilogno, perché io fiero di con- 
durre a fine un‘opera,che vi piacerà; dove che fe V.E.Illuftrifs.m’invi- 
lifce d’animo, e non mi dà gli ajuti che mi fan di bifogno,egli è impos- 
fibile, ch’io, nè qualfivoglia mai uomo al Mondo polla far cofa che be- 
ne ftia , Con gran difficoltà ftette a udire il Duca quefte mie parole 
e ragioni , che or volgeva in un verfo or in un altro; ed io difpera- 
to poverello , che m’ero ricordato del mio bello stato che aveyo in 
Francia , cost m’affliggevo : fubito il Duca dilfe : or dimmi, Ben- 
venuto , come èegli poflibile, come dici, che quefta bella tefta di 
Medula-, che è lafsù alto in quella mano del Perfeo, mai poffa venire? 
Subito io diffi: or vedete. Signor mio,che voi non ve n‘intendete,che 
fe V. E. Illuftrifs. aveffe quella cognizione dell’arte , ch’ella dice d’a- 
vere , ella non averebbe paura di quella bella tefta, ch’ella dice ch’ 
ella non venifezma si bene averebbe d’aver paura di quelto pie dritto, 
il quale si è quaggiù tanto difcoíto. A quefte mie parole,il Duca mez- 
zo addirato fubito fi volfe a certi fignori ch’erano con S.E.Illustrifs., 
e diffe : io credo che quefto Benvenuto la faccia per faccenteria il con- 
trapporfi a ogni cofa; e fubito voltomifi- con mezzo fcherno , dove 
tutti quei ch’erano alla prefenza facevano il fimile,e‘cominció a dire: 
io voglio aver teco tanta pazienza di afcoltare che ragione tu ti faprai 
immaginar di darmi,ch‘io la creda.Allora io diffi : io vi dàrô una tan- 
to vera ragione , che V.E.Illuftrifs. ne farà capaciffima ; e cominciai: 
fappiate, Signore , che la natura del fuoco fi è d’ire all'in su , e per 
quefto gli prometto çhe quella tefta di Medula verra beniflimo ; ma 
perche la natura del fucco non è d'andare all’in giù,e per averio a fpi- 
guer fei braccia in giù per forza d'arte , per quefta viva ragione io 
dico a V»EJlluftrifs. ch'egli è impoflibile che quel piede vengas ma ei 

mi
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mi farà facile a rifarlo.Disfe il Ducazoh perche non penfavi tu,che quel 
piede veniffe nel modo che verrà la tefta ? Io diffi : e’ bifognava fare 
molto maggior la fornacetta , dove io avrei potuto fare un fame di 
getto groffo quanto io ho la gamba; e con quella gravezza di metallo 
Caldo , per forza ve l’avrei fatto andare 5 dove il mió ramo che va 
infino a’ piedi quelle fei braccia ch’io dico , non è groffo più che due 

dita , imperó e‘ non portava ípregio , che fácilmente fil racconcerà : 
ma quando la mia forma farà più che mezza piena , ficcome io spero , 
da quel mezzo in su il fuoco che monta fecondo la natura sua , que- 
fta tefta di Perfeo e quella della Medufa verranno beniffimo : ficchè 
ftatene certiflimo . Detto ch’io gli ebbi quelle mie belle ragioni eon 
moite altre infinite , che per non effer troppo lungo io non le fcrivo 5 
il Duca feuotendo il caro, s’andà con Dio.

. Fattomi da per me fteffo ficurtà di buon animo , e fcacciato tut- 
ti quei penfieri, che d’ora in ora mi s’apprefentava no innanzi, i quali 
mi face vano fpeffo amaramente piangere , con il pentirmi della par­
tita mia di Francia, per effer venuto a Firenze patria mia dolce, 
folo per fare una limofina allé dette fei mia nipotine , e per cos) fatto 
bene mi avvedevo che mi moftrava principio di tanto male; con tut- 
to quefto io certamente mi promettevo, che finendo la mia comin- 
ciataopera del Perfeo , che tutti i mia travagli fi doveriano conver; 
tire in fommo piacere e gloriofo bene : cosi riprefo il vigore con 

‘tutte le mie forze e del corpo e della borfa , contuttochè pochi da- 
nari mi fuffe reftato , cominciai a procacciarmi di parecchi catafte di 
legne di pino , le quali ebbi dalla pineta de’ Serriftori vicino a Mon­
te Lupo; e inmentre ch’io l‘afpettavo,veítivo il mio Perfeo di quelle 
terre, ch’io avevo acconce parecchi mefi in prima, acciocch’elle avef- 
fino la loro ftagione : e fatto ch’io ebbi la fua tonaca di terra (che to- 
naca fi domanda nell’Arte) e beniffimo armatala, e recintola con gran 
diligenza di ferramenti ; cominciai con lento fuoco a trarne la cera, 
la quale efciva per molti sfiatatoi ch’io avevo fatti; che quanti più 
fene fa, tanto meglio fi empie le forme: e finito ch’io ebbi di cavar la 
cera , io feci una manica intorno al mio Perfeo, cioè alla detta for­
ma di mattoni ,teffendo l’uno fopra l’altro , e lafciando di molti 
fpazj , dove il fuoco poteffe efalar meglio ; dipoi vi cominciai a met- 
ter le legne Cosi pianamente, e gli feci fuoco due giorni e due not- 
te, tantochè cavatone tutta la cera , e daproi s’era beniffimo cotta 
la detta forma , fubito cominciai. a votar la foffa , per fotterrarvi la 
mia forma , e tutti quei bei modi- che la bell’arte ci comanda : quan­
do ebbi finito di votar la detta foffa , allora io prefi la mia forma , 
e con virtu d'argani e di buoni canapi diligentemente la dirizzai $ 
e fofpefala un braccio fopra il piano della mia fornace, avendola be-

niffimo
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níffimo dirizzata , di forte fi spenzolava appunto in mezzo della fua 
fofa , pian piano la feci difcendere infin nel fondo della fornace, e la 
poíai con tutte quelle diligenze che immaginar fi poffino al Mondore 
fatto ch’io ebbi queíta bella fatica , cominciai a calzar colla medefima 
terra ch’io avevo cavata ; e di mano in mano ch’io alzavo la terra, to 
vi mettevo i fuoi shatatoi, i quali erano cannoncini di terra cotta , 
che fi adoperano per gli acquai e altre fimili pofe . Come che io 
veddi d’averla beniflimo ferma , eche quel modo d’incalzarla con il 
metier quei doccioni bene a’ fuoi luoghi, e che quei miei lavoranti 
avevano bene intefo il modo mio,il quale fi era molto diverso da tut- 
ti gli altri maestri di tal profeflione, aflicuratomi che io mi potevo fi- 
dar di loro ; io mi volfi alla mia fornace , la quale avevo fatto em- 
piere di molti maffelli di rame e altri pezzi di bronzo, e accomo. 
datigli l’un fopra l'altro in quel modo che l'arte ci moftra , cioè fol- 
levati, facendo la via allé fiamme del fuoco : e perche più presto il 
detto metallo pigliaffe il fuo colore, e con quello fi fondefle, e redu- 
celle in bagno . Cosí animofamente diffi , che deflin fuoco alla detta 
fornace , e mettendo di quelle legne di pino , le quali per quell’ un- 
tuofità della ragia che fa il pino, e per effere tanto ben fat ta la mia 
fornacetta, ella lavorava tanto bene , ch'io fui neceffitato ora a foc- 
correre da una parte ora da un'altra , con tanta fatica ch'ella m'era 
infopportabile,e pure io mi sforzavo;e di più s'aggiunfe che mi s'ap- 
picco fuoco nella bottega,ed aveyamo paura,che il tetto non ci cadef- 
fe addoffo:dall‘altra parte di verso l'orto il cielo mi spingeva tant'ac- 
qua e vento,che mi freddava la fornace.Cosl combatiendo con quelti 
perversi accidenti parecchi ore, sforzandomi la fatica tanto di più, 
che la mía forte valetudine di compleflione non potette refiftere , di 
forte ch'e'mi faltó una febbre efimera addoffo,la maggiore che imma- 
ginar fi pofla al Mondo : per la qual cofa io fui sforzato ad andare a 
gittarmi nel letto ; e cosí malcontento, bifognandomi per forza 
andare , mi volfi a tutti quegli che m'ajutavano , i quali erano in 
circa a dieci o più, infra maestri di fonder bronzo,e manovali, e con- 
tadini, e mia lavoranti particolari di bottega , infra i quali s'era un 
Bernardino Mannellini di Mugello , ch'io m'avevo allevato parec- 
chi anni ; e al detto diffi , dappoichè io m'ero raccomandato a tut­
ti : vedi, Bernardino mio caro, offerva l'ordine cheti ho moftro , e 
fa' presto quanto tu puoi , perchè il metallo farà prefto in ordine; tu 
non puoi errare : e quefti altri uomini dabbene faranuo prefto i ca­
nali , e ficuramente potrete con quefti dua mandriali dare nelle due 
spine ; ed io fon certo che la mia forma s'empierà beniflimo : io mi 
lento il maggior male ch’io mi fentiffi mai , dappoichè io venni al 
Mondo 2 e credo certo che in poche ore quefto gran male m'averà

Mm - mor-
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morto. Cosí molto malcontento mi parti’ da loro , e me n’andai a 
letto : meflo ch’i’ mi fui nel letto, comandai alle mie ferve , che por- 
tallino in bottega da mangiare e da bere a tutti ; e dicevo loro ; io 
non faro mai vivo domattina • Ei mi davano pure animo , dicendo- 
mi, che il mio gran male fi pafferebbe , e ch‘ e‘ m’era venuto per la 
troppa fatica : cosí fopraftato due ore con queíto gran combattimen- 
to di febbre ,e di continuo io me la fentivo crefcere ; e fempre di- 
cendo: io mi lento morire . La mia ferva che governava tutta la 
cafa, che aveva nome Mona Fiore da Caftel del Rio : quefta donna 
era la più valente che nafceffe mai , e altrettanto la più amorevole; 
e dicontinuo mi fgridava , ch’io m’ero sbigottito, . e dall’altra ban­
da mi faceva le maggiori amorevolezze di ferviti che mai far fi pof- 
fa al Mondo : impero vedendomi cou cosl finifurato male, e tanto 
sbigottito , con tutto il fuo buon cuore ella non fi poteva te nere, 
che qualche quantità di lacrime non gli cadeffi dagli occhi ; e pure 
ella per quanto poteva lafi guardava , ch’io non la vedefli . Stando 
in quelte Imifurate tribulazioni,io mi veggo entrare in camera un cer- 
to uomo,il quale nella fita perfona ei fi mollrava d’elfere ftorto come 
un S. majuícola ; e comincid a dire con un certo fuon di voce meíto 
e afilitto, come coloro che danno il comandamento dell’ anima a 
quegli che hanno ad andaré a giuftizia , e disfe : o povero Benvenu - 
to , la vostra opera fi è guala, e non ci è più un rimedio al Mondo. 
Subito ch’io lenti’ le parole di quello fciagurato , melli un grido 
tanto fmi furato, che fi farebbe fentito dal cielo del fuoco ; a folle- 
vatomi da letto, pref li mia panni, e mi cominciai a veltire ; e le 
ferve e il mio ragazzo, e ognuno , perche mi fi accoftava per a jutar- 
mi ,atutti io davo o calci o pugna , e mi lamentavo , dicendo : ah 
traditori invidiofi,quefto si è un tradimento fatto ad arte;ma io giu- 
ro per Dio, che beniflimno iolo conofcerb , e innanzi ch’ io muoja, 
lafcerodi me un tal faggio al Mondo, che più d’uno ne refterà ma- 
ravigliato . Effendomi finito di veltire , m'avviai con cattívo animo 
verfo bottega , dove io vidi tutte quelle genti , che con tanta bal­
danza io avevo lafcíato, tutti fta vano attouiti e sbigottiti; comin- 
ciaie diffi : orsir intendetemi ; e dappoichè voi non avete voluto o 
faputo ubbidire al modo ch'io v'infegnai , ubbiditemi ora ch'io fon 
con voi alla prefenza dell' opera mia : e non fia neffuno che mi fi 
contrapponga, perche cotai cafi hanno bifogno d' ajuto enon di 
configlio. A quefte mie parole e'mi rifpose un certo Maeftro Aleffan- 
dro Laftricati, e diffe : vedete, Benvenuto , voi vi volete mettere a 
fare un'opera , che non lo permette l'arte , nè fi pub fare in modo 
neffuno . A quefte parole io mi volfi con tanto furore , e rifoluto al 
male, ch'egli e tutti gl'altria uña voce mi diffono-su comandate, che
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tutti viajuteremo tanto quanto voí ci comandate , in quanto fi po- 
trà refiftere colla vita; e quelle amorevoli parole io mi penfo , che 
le diceflino , pensando ch’io doveíli llar poco a cader morto . Subi- 
to io andai a veder la fornace, e veddi tutto rapprefo il metallo ( la 
qual cofa fi domanda , efferfi fatto un migliaccio ) io diffi a dua ma- 
nuali,che andaffino al dirimpetto in cafa il Capretta Beccajo per una 
catafta di legne di querciuoli giovani,ch‘erano fecchi di più d’un an- 
no , le quali legne Maria Ginevera moglie di detto Capretta me 1 
aveva offerte :e venute che furono le prime bracclate , comincial a 
empiere la braciajuola: e perchè la quercia di quella forta fa il più vi- 
gorofo fuoco , che tutte l'altre forte di legne , avvegnachè e’ fi 
adopera legne di ontano e di píno per fondere l'artiglierie, perché è 
fuoco dolce ; quando quel migliaccio comincid a fentire quel terribil 
fuoco, e'fi cominció a fchiarire, e lampeggiava. Dall'altra banda fol- 
lecitavo i canali, e altriavevo mandato ful tetto a riparareal fuoco: 
il quale per la gran forza del vento s'era maggíormente appiccato; 
e verfo l'orto avevo fatto xizzare certe tavole, « altri tappeti , e 
pannacci , che mi riparavano dall'acqua . Dipoi ch’io ebbi dato il ri- 
medio a tutti queftigran furori, con voce grandiflima dicevo ora a 
questo ora a quell'altro: porta quà,leva là; di modo che veduto cheil 
detto migliaccio fi cominciava a liquefaré , tutta quella brigata con 
tanta voglia m'ubbidiva , che ognuno faceva per tre . Allora io feci 
pigliare un mezzo pane di ftagno, il quale pefava in circa a feffanta 
libbre , elo gettai in ful migliaccio dentro alla fornace , il quale co- 
gli altri ajuti , e di legne , e di ffuzzicare or con ferri e or con ftan- 

ghe , in poco fpazio di tempo divenne liquido. Or veduto d'aver 
refufcitato un morto, contro al creder di tutti quegli ignoranti, e’ m¿ 
tornó tanto vigore , ch’io non m'avvedevo , fe io avevo più febbre o 
pill paura di morte; in un tratto e‘ fi senti un romore con un lampo 
di fuoco grandiffimo , che parve proprio, che una faetta fi fuffe crea­
ta quivi alla prefenza nostra : per la quale infolita fpaventofa paura 
ognuno s’era sbigottito , ed io più degli altri . Paffato che fu quel 
gran romore , noi ci cominciammo a rivedere in vifo l’un P'altro, e 
veduto che il coperchio della fornace fi era fcoppiato , e fi era folle- 
vato, di modo che il bronzo fi verfava ; fubito feci aprire le bocche 
della mia forma , e nel medefimo tempo feci dare alle due fpine: e ve­
duto che il metallo non correva con quella preftezza , che ci 
foleva fare , conofciuto che la caufa fi era for fe , per efferfi confuma- 
ta 1a lega per virtii di quel terribil fuoco; io feci pigliare tutti imia 
piatti e fcodelle , tondi di ftagno , i quali erano in circa a dugento 

e a uno a uno io gli mettevodinanzi a' mia canali, e parte ne feci 
setter dentro nella fornace : di modo che veduto ognuno che il mio

Mm 2 • bron-
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bronzo s’era fatto beniflimo liquido, e che la mia forma s’empieva S 
tutti animofamente e lieti mi ajutavano e mi ubbidivano , ed io or 
quà e or là comandavo , ajutavo , c dicevo : o Dio , che colle tue 
immense virtù refufcitalli da morte, e glorioso te ne falifti al cielo 
dà‘ modo, che in un tratto e’s’empia la mia forma ; per la qualcofa io 
m’inginocchiai, econ tutto il cuore ne ringranziai Iddio : dipoi mi 
volfi a un piatto ch’era quivi in fur un banchettaccio , e con grand’ap- 
petito mangiai e bevvi infierne con tutta quella brigata ; dipoi 
me n‘ andai nel letto fano e lieto , perché egli era due ore inuanzi 
giorno , ecome fe mai io non avelli avuto ûn male al Mondo, cost 
dolcemente mi ripofavo.

Quella mia buona ferva, fenza ch’io le diceffi nulla, m’aveva 
provvisto d’un grafio capponcello , di modo che quando io mi levai di 
letto, ch'era vicino all'ora del definare, ella mi fi fece incontro lie- 
tamente, dicendo: oh è queft'uomo quello , che fi fentiva moriré : 
io credo, che quelle pugna e calci , che voi davi a noi ftanotte paf- 
fata, quando voi eri cosl infuriato , che con quel diabolico furore 
che voi moftravi d‘avere;quella vostra tanto fmifurata febbre fufli fpa- 
ventata , che voi non deffi ancora a lei, e fi caccio a fuggire . E cost 
tutta la mia povera famiglia , rimoffa da tanto fpavento z e da tante 
fatiche; in un tratto fi mandó a ricomprare , in cambio di quei piatti 
e fcodelle di flag no, tante ftoviglie di terra, e tutti lietamente deft- 
nammo : nè maí mi ricordo in tempo di mia vita , né definare con 
maggior letizia , nè con miglior appetito . Dopo definare mi venue- 
ro a trovare tutti queglí che mi avevano ajutato, quali Hetamente 
fi rallegravano , ringraziando Iddio di tutto quello ch'era occdrfo ; e 
dicevano , che avevano imparato e veduto far cofe, le quali erano 
dagli altri maeftri tenute impoflibili : ancora io alquanto baldauzofo, 
parendomi d'effere un poco faccente , me ne gloriavo , e meffomi in 
ordine, meffi mano alla mia borfa , e tutti pagai e contentai: Quel 
mal uomo nemico mio mortale di Meffer Pierfrancefco Ricci Major- 
domo del Duca con gran diligenza cercava d'intendere , come la co­
fa fi era paffata; di modo che quei dua, di che io avevô avuto fofpetto 
che mi aveffero fatto fare quel migliaccio, gli differo, ch'io non ero 
un uomo, anzi un efpreflo gran diavolo,perchè io avevo fatto quello, 
che Parte non pOteva fare , con tante altre gran cofe „le quai fareb. 
bero state troppe a Un diavolo . Siccomie ei dicevano molto più di 
quello ch’era feguito , forfe per loro fcufa $ il detto Majordomo to 
fcriffe fubito al Duca , il quale era a Pifa , ancora più terribilmente , 
e piene di maggior maraviglie , Che coloro non gli avevano detto • 
Laíciato ch’io ebbi due giorni freddare la mia gettata Opéra , comin- 
ciai a ícoprirla pian piano ; e trovai la prima cofa la tefta della Medus: 

fa.
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fa , ch’ era venuta beniffimo per virtu degli sfiatatoi , ficcome io dif- 
fi al Duca , s’era l’andare in fu : dipoi feguitai di fcoprire il refto, e 
trovai l’altra tefta ,cioè quella del Perfeo , ch’era venuta fimilmente 
beniffimo ; e quella mi dette più di maraviglia , perché ficcome e’ fi 
vede, ella è più basa affai di quella della Medula, perche le bocche di 
detta opera fi erano pofte fopra la tefta del Perfeo e per le fpalle: io 
trovai che alla fine della detta tefta del Perfeo fiera appunto finito 
tutto il bronzo , ch’era nella mia fornace, che fu cofa maravigliofa, 
che non avanzó punto di bocea di getto, ne manco non mancó nulla, 
che quefto mi dette tanta maraviglia , che è paruto proprio ch’ella 
fufli cofa maravigliofa, veramente guidata e maneggiata da Dio. 
Tiravo innanzi felicemente di finire di fcoprirla , e fempre trovavo 
ogni cofa venuto beniflimo,finattanto che s’arrivó al piede della gam- 
ba diritta che pofa, dove io trovai venuto il calcagno ; e andando 
innanzi, vedendolo effer tutto pieno , di modo che da una banda 
mi rallegravo , e dall’altra parte e‘ m’era difearo , folo perche io a- 
vevo detto al Duca, ch‘ e‘ non poteva venire : di modo che finen- 
do di fcoprire, trovai le dita , che non erano venutedi detto piede, 
ma non tanto le dita , e‘ mancava un pochetto, a tale che egli era 
quasi manco mezzo ; e febbenc mi crebbe quel poco di fatica , io 
l’ebbi molto caro,folo per mostrare al Duca,ch‘io intendevo quello ch’ 
io facevo:e febbene e‘ n'era venuto molto pió di quello diquel piede 
ch'io non credevo , e‘ n’era flato caufa che per li tanti accidenti 
diverfi, e' s’era più caldo, che non promette l'ordine dell'arte ; ed 
anco per averlo avuto a foccorrere in quefto modo che s'è detto con 
quei piatti di ftagno, cofa che mai per altri non s'è ufata . Or veduta 
l'opera mia tanto ben venuta , fubito me n’ andai a Pifa a trovare il 
mio Duca, il quale mi fece una tanto gratiffima accoglienza , quan- 
to immaginar fi polla al Mondo s e il fimile m¡ fece la Duchefla : e 
febbene quel lor Majordomo gli aveva avvifati, ei parve alle loro Ec- 
cellenze altra cofa pit stupenda e maravigliofa il fentirla contare a 

me ; e quando io venni a quel piede del Perfeo , che non era venuto, 
•ficcome avevo avvifato prima Sua Eccellenza Illuftrifima , io lo vidi 
empire di maraviglia , e lo contava alla Ducheffa , ficcome io gnene 
avevo detto innanzi • Ora veduto quei mia signori tanto piacevoli 
inverfodi me, allora io pregai il Duca , chemi lafciaffi andare in- 
fino a Roma : cosl benignamente mi dette licenza , emi diffe , ch'io 
tornati Preito a finire il fuo Perfeo ,e mi fece lettere di favore al fuo 
Ambafciatore, il quale era Averardo Serriftori , ed erano i primi an- 
ni del Pontificate di Papa Julio de’ Monti,

. Innanzi ch’io mi partifi , detti ordine a? mia lavoranti, che fe- 
guitaflino fecondo il modo ch'io avevo lor moftro: % la cagione

per-
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perche andai, fl fu, che avendo fatto a Bindo d’Antonio Altoviti un 
ritratto della fua testa grande quanto io proprio vifo, di bronzo , e 
gliel’avevo mandato infino a Roma ; quefto fuo ritratto egli l’aveva. 
meflo in un fuo fcrittojo , H quale era molto riccamente ornato di 
anticaglie ed altre belle cofe : ma il detto fcrittojo non era fatto per 
ifculture , nè manco per pitture ; per dire il vero ,1e fineftre veniva- 
no fotto le dette bell’opere , di forte che per aver quelle feulture 
e pitture i lumi al contrario, elle non moftravano bene in quel mo: 
do, ch’ell’avrebbono fatto, s’ell’aveffino avuto i loro ragionevoli 
lumi. Un giorno s'abbattèil detto Bindo a effere in fulla fua porta, 
e pallando Michelagnolo Buonarroti Scultore , ei lo pregó, che fi 
degnaffe d’entrare in cafa fua a vedere uno fcrittojo , e cos) to mend: 
fubito entrato, e veduto, diffle : chi è quefto maestro , che vi ha ri­
tratto cosí benc,e con cos) bella maniera? fappiate,che quella tefta mi 
place , come è meglio quella cofa, che fi faccino dell'antiche , e PU- 
Pelle fon le buone, che di Joro vegghino ; e fe quefte fineftre fuffi-' 
no loro di fopra, com’elle fon loro di lotto, elle moftreriano tanto 
meglio ; che quel voftro ritratto fra quefte tante bell’opere fi fareb- 
be un grand’onore . Subito partito che il detto Michelagnolo fifü 
di cafa di detto Bindo , mi fcriffe una piacevoliffima lettera , la qua; 
le dîceva cosi. Benvenuto mio , io vi ho conofciuto tant’anni per if 
maggior Orefice, che mai ci fia stato notizia , ed ora vi conofcerà per 
Ifcultore simile : fappiate che Me per Bindo Altoviti mi mend a pede- 
re zna tefta delfuo ritratto dibronzo , emi difte, ch’ell’ere divo- 
fira mano, io n’ebbi molto piacere ; ma mi Jeppe molto male , ch’el, 
era méfia a cattivo lume , che s’ell’aveva ilJuo ragionevole lame ». el­
la fi moftrerebbe quella bell’opera ch’ellè. Questa lettera è piena 
delle pit amorevoli parole e delle più favorevoli verfo di me, che 
innanzi ch’ io mi partiffi perandare a Roma , l’avevo moftrata al 

Duca ; il quale la leffe con molta affezione , e midife : Benvenuto, 
fe tu gli fcrivi , e facendogli venir voglia di tornare a Firenze , io io 
farei de’Quarantotto • Cos) io gli fcriffi una lettera tanto amorevo- 
Ie, ed in effa gli dicevo da parte del Duca più l’un cento di quelle 
ch’ io avevo avuto la commillione ; e per non fare errore, la moftrai 
al Duca in prima ch’ io la fuggellaffi , e diffi a Sua Eccellenza : Si- 
gnore, io ho forfe promeffogli troppo. Ei rifpofe,e diffe : merita- 
mente , ed egli merita più di quello che tu gli hai promeffo , ed io 
glielo atterro da vantaggio . A quefta mia lettera mai Michelagno­

lo fece rifpofta , per la qual cofa il Duca fi moftró molto fdegnato fe- 
co . Ora giunto ch’ io fui a Roma, alloggiai a cafa il detto Bindo 
Altoviti: ei fubito mi diffe , com’egli aveva moftro il fuo ritratto 
di bronzo a Michelagnolo, e che l’aveva tanto lodato 5 cos) di que-
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fto ragionammo molto a lungo : ma perche egli aveval in mano di 
mio mille dugento fcudi d’oro in oro,i quali detto Bindo me gli ave- 
va tenuti infieme di cinque mila , che lui n’aveva preftati al Duca ; 
che quattro mila ve n’era di fua, e in nome fuo v’era li mía ; e me 
ne dava quell'utile della parte mía che mi perveniva, quale fu la 
caufa, ch'io mi meffi a fare il detto ritratto : e perche quando il det­
to Bindo lo vide di cera , mi mandó a donare cinquanta fcudi d'oro 
in oro per un fuo Ser Giuliano Paccalli Notajo, che ftava feco , i 
quali danari io non volfi pigliare , e per il medefimo gli rimandai , e 
dipoi diffi al detto Bindo : a me bafta, che quei mia danari voi me gli 
tenghiate vivi, e che mi guadagnino qualche cofa ; io m'avvidi che 
egli aveva cattivo animo, perché in cambio di farmi carezze , che 
era il folito di farmi, egli mi fi moftró rígido, e contuttochè ei mi 
teneffe in cafa, mai fi moftró chiaro , anzi ftava ingrognato : pure con 
poche parole la rifolvemmo : io mi perli la mia fattura del fuo ritrat- 

• to , e il bronzó ancora , e ci convennamo , che quei mia danari egli
teneffe a vita mia , a quindeci per cento , durante naturale. In pri­
ma ero ftato a baciare il piede al Papa ; e inmentre ch‘ io ra- 
gionavo col Papa , col quale io credevo , che fácilmente farei 
convenuto feco, e volentieri farei tornato a Roma, per le gran 
difficultà ch’io avevo in Firenze § ma il detto Ambafciatore , 
io m'avveddi , ch'egli aveva operato in contrario . Andai a tro­
var Michelagnolo Buonarroti , e gli replicai quella lettera, che 
diFirenze io gli avevo fcritto da parte del Duca . Egli mi rifpofe , 
ch’egli era impiegato nella fabbrica di S.Pietro , e per cotal caufa ei 
non fi poteva partire : allora io gli diffi , che dappoichè s'era rifolu- ‘ 
to al modello di detta fabbrica, che ci poteva lafciare il fuo Urbino , 
il quale ubbidirebbe beniffimo a quanto egli gli ordinale; e aggiun- 
fi molte altre parole di promeffe , dicendogliene da parte del Duca . 
Egli fubito mi guardó fiffo , e fogghignando diffe : e voi come ftate 
contento feco ? febbene io diffi che ftavo contentiflimo , e ch’ ero 
molto ben trattato; egli moftró di fapere la maggior parte de’ mia 
difplaceri: e cosí mi rifpofe,ch’e’ gli farebbe difficile il poterii partire. 
Allora io aggiunsi , ch'ei farebbe il meglio a tornare a cafa alla fua pa­
tria , la quale era governata da un signore giuftiffimo ,eil più ama- 
tore delle virtu , che mai al tro signore nafceffe al Mondo . Siccome 
di fopra ho detto, egli aveva feco un fuo garzone , che era da Urbi­
no , il quale era ftato feco molti anni, e l'aveva fervito più di rà- 
gazzo e di ferva , che d'altro ; e il perche fi vedeva , che il detto 
non aveva imparato nulla dell'Arte, e perché io avevo ftretto Miche- 
lasnolo con tante buone ragioni , ch'ei non fapeva che dirfi; fubito

volte al fuo Urbino, con un modo di domandarlo quello che gliene 
páre-
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pareva . Quefto fuo Urbino ; con un fuo villanesco modo, con molta 
gran voce cosl diffe : io non mi voglio mai fpiccare. da Mefler Miche- 
lagnolo, infino o che io fcorticherb lui, o ch’egli fcorticherà me. A 
quelte fciocche parole , io fui sforzato a ridere ; e fenza dirgli ad- 
dio, colle {palle baffe mi volíi, c partimmi •

Dappoichè cosl male avevo fatto la mia faccenda con Bindo Alto- 
viti , con perdere la tefta di bronzo, e dargli i mia danari a vita mia, 
io fuichiaro di che forta è la fede de’ mercanti ; e cosl malcontento 
me ne tornai a Firenze . Andai a Palazzo a Sua Eccellenza Illuftrif- 
fima , la quale fi era a Caftello fopra il Ponte a Rifredi ; trovai in 
Palazzo Meffer Pierfrancefco Ricci Majordomo ; e volendomi acco- 
ftare al detto per fare le ufate cirimonie , e‘ fubito con una fmifurata 
maraviglia diffe ; oh tu fei tornato ! e colla medefima maraviglia 
battendo le mani, diffe : il Duca è a Caftello ; e voltomile spalle » 
parti : ed io non potevo nè fapevo immaginarmi, perché quella be- 
itia faceffe cotali atti. Subito me n’andai a Caftello , ed entrato net. 
giardino dov’ era il Duca, ¡o lo vidi difcofto ; che quando ei mi vi­
de, fece fegno di maravigliarfi, e mi fece intendere ch’io me n’andaffi. 
Io che mi eropromeffo, che Sua Eccellenza Hluftriflima mi faceffe le 
medefime carezize , e maggiori ancora ch'e' mi fece quando andai ; or 
vedendo una tanta ftravaganza s molto malcontento mi tornai a Fi- 

renze , e riprefi le mie faccende , follecitando di tirare a fine le mie 
opere . Non mi potendo immaginare , un tale accidente da quelle, 
che fi poteffe procedere, fe non che offervando in che modo mi guar- 
dava Meffere Sforza e certi altri di quegli ftretti al Duca , e mi venne 
voglia di domandare a Meffere Sforza, che cofa voleva dir quefto ; il 
quale cosl forridendo , diffe : Benvenuto, attendete d effere uomo 
dabbene, e non vi curate di altro - Poichè molti giorni appreffo f 
degno di darmi comodità, che io parlai al Duca 5 ed ei mi fecemoi­
te carezze torbide , e mi domando quello che e‘ fi faceva a Roma : e 
cosl il meglio ch'io feppi, appiccai ragionamento , e gli difii di effa 
tefta ch'io avevo fatto di bronzo a Bindo Altoviti, con quello che 
era feguito; io m'avvidi , ch'egli mi ftava a afcoltare con grandifi; 
ma attenzione : e gli diffi fimilmente di Michelagnolo Buonarroti il 
tutto, il quale moftrb alquanto fdegno , e delle parole del fuo Ur­
bino, di quello fcorticamento ch'egli aveva detto, forte fene rife; 
e poi mi diffe : fuo danno : ed io, facendogli riverenza • mi partii- 
Certo che quel Pierfrancefco Majordomo aveva fatto qualche male 
ufizio contro a di me , il quale non gli riufcl, che Iddio fempre ama­
tore della verità , ficcome in tanti fmifurati pericoli infino a quefta 
miaetà e'm' ha fcampato , io spero ch'ei mi fcamperà infino alla fine 
di quefta mia vita, febbene travagliata , pure vo innanzi folo pey fus 

- —vir-
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virtu animofamente ; nè mi fpaventa neffun furore di fortuna o di 
perverfe ftelle , fol mi mantenga Iddio nella fua grazia •

Or fenti un terribile accidente, piacevoliffimo lettore. Con 
quella follecitudine fapevo e potevo, attendevo a dar fine alia mia 
opera, e la fera me n’andavo a veglia nella guardaroba del Duca, 
ajutando a quegli Orefici che lavoravano per Sua Eccellenza Illuftrif- 
lima , e quafi tutte quell’opere erano fotto i mia difegni : il Duca 
pigliava molto piacere del veder lavorare , e di confabular meco, e 
perô vi andavo ancora alcune volte di giorno : effendo un giorno in- 
fra gli altri in detta guardaroba , il Duca venne al fuo folito, e mag- 
giormente faputo ch’io vi ero § e fubito fi mife a ragionar meco , ed 
io l’avevo di modo invaghito , ch‘ ei mi fi moftrô più che mai piace- 
vole : venne fubito un de’ fuoi Segretarj, il quale parlandogli all’o- 
recchio , forfe per effer cofa di grandiflima importauza; il Duca fi 
rizzo^e andonno infierne in un’altra ftanza; e perchè la Ducheffa ave- 
va mandato a vedere quel che faceva Sua Ecc. Illuftrifs. , il paggio 
diffe : ragiona e ride con Benvenuto, ed è tutto in buona : a que- 
fto, fubito la Ducheffa venne in guardaroba, e non trovando il Du- 
ca, fi mife a federe appreffo a noi ; e veduto che ci ebbe un pezzo a 
lavorare, con gran piacevolezza fi volfe a me, e moftrommi un 
vezzo di perle groffe , veramente rariflimo , e domandommi 
quello che me ne pareva . Io glielo lodai . Allora S.E.Illuftrifs.diffe : 
io voglio , che il Duca me Io compri ; ficchè, Benvenuto mio , lodalo 
al Duca quanto puoi . A quefte parole , io con quanta riverenza fep- 
pi, mi fcoperfi alla Ducheffa , e diflfi : io mipenfavo, che quefto vez­
zo fuffe di V.E. Illuftrifs., e perché la ragione non vuole, che fi dica 
mai neffuna di quelle cofe, che faputo effere di V.E.Illuftrifs.,con bia- 
fimo ; adeffo e‘ m’è di neceffità il dirle : fappi V.E.Illuftrifs., che per 
la mia profeffione io conofco in quefte perle di molti difetti, e perd 
non vi configlierei , che V.E.IlL.lo compraffi . A quefto , diffe : il mer­
cante me lo dà per fei mila fcudi,che fe non aveise difetti, varrebbe do- 
dici mila . Allora difli, che fe quel vezzo fufli d’infinita bontà , ch’io 
non configlierei mai perfona , che paffi cinque mila foudi ; perchè le 
perle non fon gioje, e in ifpazio di tempo elle vengono manco, ma le 
gioje non invecchiano , e di quefte IT compra . Allora la Ducheffa al- 
quanto fdegnofetta,diffe:ora io ho voglia di quefte perle, lodale al Du­
ca, che te ne prego ; e fe ti par dire delle bugie , dille per far fervizio a 
me, che buon per te. Io, che fono flato fempre amiciflimo della verità, 
e nemico delle bugie, ed effendomi di neceffità di dirne, non volendo 
perder la grazia di una si gran Principeffa 5 me n’andai con quelle 
maledette perle nella ftanza dove era il Duca , che quando mi vide , 
diffe : Benvenuto * che yai facendo ? io fcoperto il vezzo, diffi : Si-

Nn gnor
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gnor mío , io vi vengo a mostrare un belliffimo vezZo di perle rariffi- 
mo; e lodandogliene molto , foggiunsi : ficchè compratelo. Signore. 
Allora if Duca dille : io non lo voglio comprare , perche elle non fono 
d’infinita bontà . Subito io diffi : perdonatemi Signore , perche que- 
fte avanzano di bellezza Paltre perle . La Ducheffa flava dietro se do- 
veva fentire quello ch’io dicevo ; di modo che quello io gli ebbi detto 
con infinità di lodi. Il Duca piacevolmente mi fi voife , e diffe : Ben- 
venuto , io so, che te ne intendi benitlimo ; ora fe le perle fuffino di 
cotal bellezza , a me non parrebbe fatica il comprarle, si per conten- 
tar la Ducheffa ,e per averie . Io giacchè avevo cominciato a dir bu- 
gie, feguitavo innanzi, opponendomi a tutto quello che diceva ik 
Duca, fidandomi della Ducheffa , che a tempo ella mi dovefle ajuta- 
re : e perché e’ miperveniva più di dugento fcudi , facendo un cotai 
mercato , e la Ducheffa me n’ aveva accennato , io m‘ ero rifoluto di 
non pigliare un soldo folo per mio fcampo , acciocchè il Duca non 
Credeffe , ch'io lo faceffi per avarizia . Di nuovo il Duca mi dime , 
che me n’intendevo benifimo, e che s'io ero quell'uomo dabbene ch' 
egli credeva , che gli dieeffi il vero. Allora io , arroffiti gli occhi 
e alquanto divenuti umidi di lacrime, diffi : Signor mio , s'io dice 
il vero a V.E.Iluftrifs. , la Ducheffa diventa mia mortaliffima nimi- 
ca ; per il che faro neceffitato a andarmicon Dio , e l'onore del mio 
Per feo , quale ho promeffo a quefta nobiliffima Scuola , farà vitupe- 
rato da' miei nemici : ficchè mi raccomando a V.E. Illuftrifs. Il Duca 
avendo conofciuto , che quel ch'io avevo detto, m'era ftato fatto 
forzas e‘diffe : fe hai fede in me , non dubitar di nulla • Allora io dis- 
fi : come potra effere che la Ducheffa non lo fappia ? Il Duca alzó la 
fede , e diffe i fa' conto d'averle fepolte in una caffettina didiaman- 
ti . A quefte parole, io diffi quanto inténdevo , e che non paffavano 
due mila fcudi. Avendoci fentiti la Ducheffa racchetare, perche par- 
lavamo quanto dir fi pud piano , ella venne innanzi , e diffe : Signor . 
mio , di grazia V. E. mi compri questo vezzo di perle , perché io n' 
ho grandiffima voglia, e il vostro Benvenuto ha detto , che mai non 
ha veduto il più bello. Allora il Duca diffe : io non lo voglio compra- 
re . Perché , Signor mio , diffe la Ducheffa , non mi vuole V.E.con- 
tentare , di comprar quefto vezzo di perle ? Rispofe il Duca: perchè 
non mi place gettar via i danari. La Ducheffa di nuovo diffe : oh co­
me gettar via i danari , le il vostro Benvenuto, in cui avete tanta fe- 
de meritamente , m'ha detto ch’egli è a buon mercato più di tre mila 
fcudi ? Allora il Duca diffe : Signora , il mio Benvenuto m'ha detto, 
che s’io lo compro , ch'io getterb via imia danari, perche quefte 
perle non fono nè tonde nè eguali , ecen’è affai delle vecchie 3 eche 
fia il vero, ór vedete quefta , or vedete queft'altra , e vedete qui s e
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quà : ficche elle non fono al cafo mio. A quefte parole 3 la Duchelfa 
mi guardo con maliflimo occhio , e minacciandomi col capo , fi parti 

di quivi ; di modo ch’io fui tutto tentato d’andarmi con Dio , e di- 
leguarmi d’Italia : ma perchè il mio Perfeo fi era quafi finito, io non 
volfi mancare di non lo trar fuora . Ora confideri ogni uomo, in che 
grave travaglio io mi trovavo . JI Duca aveva dato ordine a’fuoi por- 
tieri in mia prefenza , che mi lafciaffero fempre entrare per le came- 
re, e dove S.E.fuffe ; e la Ducheffa aveva comandato a quei medefi- 
mi, che tutte le volte ch’io arrivavo a quel palazzo , egli cacciaffe- 
ro me via: di forte che, come e‘ mi vedevano, fubito e‘ fi partivano da 
quelle parti, e mi cacciavano via ; ma si guardavano che il Duca non 
gli vedeife , di forte che fe il Duca mi vedeva in prima che quefti fcia- 
gurati, o egli mi chiamava , o e’mi faceva cenno ch’io entraffi . La 
Ducheffa chiamb quel Bernardone , del quale ella s’era meco tanto 
doluta della fua poltronería evil dappocaggine , ed a lui fi raccoman- 
do , ficcome ella aveva fattoa me ; il quale diffe : Signora mia , la- 
fciate fare a me. Questo ríbaldone ando innanzi al Duca con quelto 
vezzo in mano . Il Duca fubito che lo vide , gli diffe , che fe gli le- 
vafli dinanzi . Allora il detto ribaldone con quella fua vociaccia, ch’ei 
la fuonava per quel fuo nafaccio d’afino , diffe : deh Signor mio, com- 
prate quefto vezzo a quella povera fignora, che fene muor di vo- 
glia, e non pub viver fenz’eso ; e aggiungendo molte altre fue fcioc- 
che parolacce , ed effendo venuto a fastidio al Duca, gli diffe : o tu 
mi ti levi dinanzi , o tu gonfia a un tratto . Quefto ribaldaccio , che 
fapeva beniffimo quello ch’egli faceva 5 perchè o per via del gonfiare , 
• per cantare La bella francefchina , ei poteva ottener dal Duca che 
faceffe quella compra , e fi guadagnava la grazia della Ducheffa , e di 
più la fua fenferia , che importava parecchi centinaja di fcudi ; e co- 
5i egli gonfid : il Duca gli dette parecchi ceffatoni in quelle gotacce , 
e per levarfelo dinanzi, e‘ gli dette un poco piùt fodo che e‘non fole- 
va fare • A quelle percosfe fode in quelle fue gotacce, non tanto P‘e(- 
fere diyen tate roffe , che ne venne giù le lacrime ; e con quelle ei co­
mincid a dire; ah Signore , un vostro fedel fervitore, il quale cerca 
di far bene,e fi contenta di comportare ogni forte di difpiacere , pur- 
chè quella povera fignora fia contenta. Effendo troppo venuto a fa- 
ftidio al Duca queft’uomaccio; e per le gotate e per l’amore della Duj 
cheffa , la quale S.E.Illuftrifs.volfe fempre contentare, fubito diffe; le- 
vamiti dinanzi col malanno che Iddio ti dia,c va2 a farne mercato, che 
fon contento di far tutto quello che vuole la Signora Ducheffa. Or 
quivi fi conofce la rabbia della mala fortuna inverso d’un pover uo­
mo ,e la vituperofafortuna a favore d'una perfona fciagurata: io mi 
perfi tutta la grazia della Ducheffa, che fu buona caufa ancora di per-

Nn 2 der
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der quella del Duca,ed egli fi guadagnd quella groffa fenferia e la gra- 
zia loro : ficchè e‘ non bafta l’effere uomo dabbene e virtuofo , quan- 
do la fortuna vuol male .-

In quefto tempo fi delto la guerra dí Siena , e volendo il Duca 
affortificare Firenze , diftribui le porte infra i favj Scultori e Archi- 
tettori, dove a me fur confegnato la porta al Prato , e la porticciuols 
d’Arno , che va allé mulina sal Cavalier Bandine lo la porta a S.Fria- 
no ; a Pafqualino d’Ancona la porta a S.Pier Gattolimi s a Giuliano di 
Baccio d’AgnoloLegnajuolo la porta a S.Giorgio;al Particino Legia- 
juolo la porta a S.Niccolo ; a Francefco da S.Gallo Scultore , detto il 
Margolla , fu dato alla Croce ; ed a Giambatifta , chiamato il Tallo , 
fu dato la porta a’ Pinti : e cosi certi altri baftioni e porte a diversi 
Ingegneri , i quali non mi fovviene, nè manco fanno af mio propofi- 
to . IH Duca , che veramente fempre è ftato di buono ingegno, da per 
se medefimo fen’ando intorno alla città ; e quando S.E. Illuftrifs. eb- 
be bene efaminato e refolutoli, chiamó Lattanzio Gorini fuo Pagato- 
re: e per dire, anche quefto Lattanzio fi dilettava alquanto di quefta 
profeflione ; S.E.Illuftrifs.lo fece difegnare tutt’i modi, che e’voleva 
che fi affortificaffe la città e le dette porte : e a ciafcuno di noi man­
dó difegnata la fua porta , di modo che vedendo quella che toccava 
a me, e parendomi che il modo non fuffe fecondo la fua ragione , ma 
fcorrettiflimo ; fubito con quefto difegno in mano me n’andai a tro­
vare il mio Duca: e volendo mostrare a S. E. Illuftrifs. i detti difetti 
di quel difegno datomi , non si tofto ch’io ebbi cominciato a dire ;il 
Duca mi fi volfe infuriate , e diffe : Benvenuto , del far beniffimo le 
figure io cederó a te , ma di quefta profeflione io voglio che tu ceda a 
me ; ficchè offerva il difegno ch’io t’ho dato . A quefte brevi paro- 
le , io rifpofi quanto benignamente fapevo al Mondo , e diffi : ancora. 
Signor mio , del bel modo di far le figure l’ho imparato da V. E. Illu- 
ítrifs., imperó noi l’abbiamo fempre disputata un poco infreme; cost di 
quefto affortificare la voftra città, la qual cofa importa molto più che 
il far le figure , pregoV.E.Illuftrifs. che fi degni di afcoltarmi ; e cost 
ragionando con V.E., quella mi verra a moftfare il modo , ch'io l'ho 
da fervire : di modo che con quelle mie piacevoliffime parole il Duca 
benignamente e'li meffe a difputarla mecose mostrando a S E.Illuftrifs. 
con vive ragioni e chiare , the in quel modo ch'ei m'aveva dífegnato, 
e‘ non farebbe ftato bene ; S.E. Illuftrifs. diffe ; o va’ e fa' un difegno 
tu , ed io vedró, s'egli mi piacerà . Cosi io feci due difegni fecondo la 
ragione del vero modo d'affortificare quelle due porte , e gnene por­
tai ; e conofciuto la verità dal falso , S.E.Illuftrifs. piacevolmente mi 
diffe : o va'e fa* a tuo modo, ch'io fon contento : allora con gran fol- 
lecitudine io cominciai .

Egli
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Egli era alla guardia della porta al Prato un Capitan Lombardo, 
queíto fi era un uomo di terribil forma robusta , e con parole molto 
villane, ed era profontuofo e ignorantiflimo : queft’uomo fubito mi 
comincid a dire quel ch’io volevo fare , al quale piacevolmente io gli 
moftrai gli mia difegni, e con una eftrema fatica gli davo ad inten- 
dere il modo ch’io volevo tenere . Or queíta villana beftia ora fcuo- 
teva il capo, e ora fi volgeva in qua e ora in là , mutando speso ir 
mutar delle gambe, attorcigliandofi i moftacci della barba , ch’egli 
avea grandiflimi , e ipeffo fi tirava la barba, anzi la piega della berret- 
tain su gli occhi, dicendo speffo mai: deb cancher , io non intendo 
qu fta tua fazzenda . Di modo effendomi venuto a noja quefta beftia , 
diffi: laíciatela dunque fare a me che l‘intendo;e voltandogli le fpalle, 
gli feci alquanto rizzare la punta, e diffe:olà Maestro , tu vorrai ch’io 
faccia quiftione teco, al fangue. Io me gli voltai con gran collera,per­
che e’m’aveva fatto addirare , e diffi : e‘ mi farà manco tedio il far qui- 
ftionecon efloteco,che il far queíto baftione a queíta porta.Á un tratto 
tutt’a due mettemmo mano in fulle noftre spade; e non le sfoderammo 
affatto , che fubito fi moffe una quantità d’uomini dabbene, sl e de’ 
noftri Fiorentini , e altri cortigiani ; e la m ggior parte fgridarono 
lui, dicendogli , ch’egli aveva il torto, e ch’io ero uomo da rendergli 
conto buono, e che fe il Duca lo fapeffe, che guai a lui. Cosí egli an- 
do al fatto fuo , e cominciai il mio baftione • E come io ebbi dató l’or- 
dine al detto baftione , andai all’altra porticciuola d’Arno , dove io 
trovai un Capitano da Cesena , il più gentile uomo che mai io cono- 
fceffi di tal profeGione: ei dimoftrava d'effere una gentil donzelletta , 
ed al bifogno egli fi era de' più bravi uomini e più micidiale che im- 
maginar fi poffa « Queíto gentiluomo mi offervava tanto , che molte 
volte mi faceva penfare ; e‘ defiderava d'intendere , ed io piacevol­
mente gli moftrava : ba fta che noi facevamo a chi fi faceva maggior ca- 
rezze l’un l'altro , di forte ch’io feci meglio queíto baftione, che quel- 
lo affai. Avendo appreffo finiti li mia baítioni, per aver dato una 
fcorreria le genti di Piero Strozzi , e’ fi era tanto fpaventato il con­
tado di Prato , che tutto ei fi sgombrava ; e per quefte cagioni tutte 
le carra di quel contado venivano cariche , portando ognuno le fue 
robe nella città ■ e perche le carra fi toccavano l'un l'altra , le quali 
erano un'infinità grandiffima $ vedendo un tal difordine , io diffi alle 
guardie delle porte, che avvertiffero, che a quella porta e’ non na- 
fceffe un difordine, come avvenne alie porte di Turino, che bifognan- 
do l’averfi a fervire della faracinefca , ella non potria far l'ufizio fuo, 
perch'ella refterebbe fofpefa in fur un di quei carri. Sentendo quel 
beftione di quel Capitano quefte mie parole , mi fi volfe con ingiu- 
xiofe paroles ed io gli rispos altrettanto , di modo che noi avemmo 

a far
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a far molto peggio di quella prima volta: imperó noi fummo divisi ; 
e avendo io finiti i mia baftioni, toccai di molti fcudi inafpettata- 
mente , che e’ me negiovó, e volentieri me ne tornai a finire il mio 
Perfeo . .

Efendofi in quefti giorni trovate certe anticaglie niel contado 
d’Arezzo , infra le quali fi era la Chimera , ch’è quel lione di bron- 
zo , il quale fi vede nelle camere circonvicine alla gran fala del Palaz- 
zo, ed infieme colla detta Chimera s’era trovato una quantità di pic- 
cole ftatue pur di bronzo, le quali erano coperte di terra e di rug- 
gine , e da ciafcuna di effa mancava ola tefta , o le mani, o i piedi; 
il Duca fi pigliava piacere di rinettarfele da per se medefimo con cer- 
ti cefellini da Orefici : egli avvenne , che mi occorfe di parlare a S.E. 
Hiluftrifs. , e inmentre ch’io ragionavo feco, e‘ mi porte un piccolo 
martellino, con il quale io percuotevo quei cefellini che il Duca 
teneva in mano , ein quel modo le dette figurine fi fcoprivano dal- 
la terra e dalla ruggine: cosî paffando innanzi parecchi fere , ilDu- 
ca mi meffe in opera, dove io comi nciai a rifare quei membri , che 
mancavano alle dette figurine; e pigliandofi tanto piacere S. E. di 
quel poco di quelle cefelline , egli mi faceva lavorare ancora di gior­
no , e fé io tardavo all’andarvi, S.E. Illuítrifs. mándava per me • Più 
volte feci intendere a S. E. , ch’io mi fviavo dintorno al Perfeo , e 
che ne feguirebbe parecchi inconvenienti ; e il primo che più mi 
fpaventava,fi era che il gran tempo , ch‘ io vedevo che ne portava la 
mia opera , non fuffe caufa di venire a noja a S.E. Illuftrifs. , ficcome 
poi m’avvenne ; l’altra fi era , ch’ io avevo parecchi lavoranti , e 
quando io non ero alla prefenza , facevano due notabili inconve. 
nienti : e il primo fiera , ch’e’ mi guaftavano la mia opera , e l’altro 
ch’eglino lavoravano poco al poflibile : di modo che il Duca fi era 
contento, ch‘ io v’andaffi folamente dalle ventiquattr’ orein là ; e 
perche io m’avevo indolcito si maravigliofamente S.E. Illuftrifs., che 
la fera ch’io arrivavo da lui,fempre e’mi crefceva le carezze. In que- 
fti giorni e’fi murava quelle ftanze nuove inverfo i lioni , di modo 
che volendo S.E. ritirarfi in parte più fegrete, e’fi era fatto accon- 
ciare un certo ftanzino in quefte ftanze fatte nuovamente ; e mi ave- 
va ordinato , ch’ io andaffi per la fua guardaroba , dove io paífavo fe- 
gretamente fopra il palco delta gran fala , e per certi bugigattoli me 
n'andave al detto ftanzino fegretiflimamente : dove che in ifpazio di 
pochi giorni la Ducheffa me ne privó , facendo ferrare tutte quelle 
mie comodità , di modo che ogni fera ch'io arrivavo in Palazzo, io a- 
vevo ad afpettare un pezzo per amor che la Ducheffa fi ftava in quel­
le anticamere, dove io avevo a paffare alle fue comodità ; e per effere 
infetta io non arrivavo mai volta , ch‘ io non la fcomodaffi . Ora per 
- que-
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questa e per altra caula ella mi fiera tanto recato a noja , che per 
verso nesfuno ella non poteva patire di vedermi ; e con tutto 
quefto mio gran difagio e infinito difpiacere , pazientemente io fe- 
guitavo d’andarvi , e il Duca aveva di forte fatti efprefli comanda- 
menti , che fubito ch’io picchiavo a quelle porte , e‘ m’era aperto, 
e fenza dirmi nulla, mi lafciavano entrare per tutto: di modo ch’egli 
avvenne talvolta , ch‘ lo entrando quietamente cosl inafpettatamen- 
te per quelle camere , ch’io trovavo la Ducheffa alle fue comodità, 
la quale fubito fi crucciava con tanto arrabbiato furore meco, ch’io 
mi Ípaventavo $ e fempre mi diceva : quando averai tu mai finito di 
racconciare quefte piccole figurine ? perché oramai quefto tuo veni­
re m’è venuto troppo a fastidio . Alla quale io benignamente rifpon- 
devo : Signora mia unica Padrona, io non defidero altro , fe non 
con fede e con eftrema ubbidienza fervirla ; e perché quell5 opere 
che m'ha ordinato il Duca dureranno di molti mefi , dicami V. E. 
llluftrifs. s'ella non vuole ch'io ci venga più, io non ci verrô più in 
modo alcuno , e chiami chi vuole: e febbene mi chiamerà il Duca, 
io diró che mi fento male , e in modo neffuno mai non ci capiterd. 
A quefte mie parole, ella diceva : io non dico , che tu nonci venga, 
e non dico che tu non ubbidifca al Duca , ma e‘mi par bene che 
quefte tue opere le non abbiano mai fine . O che il Duca n'aveffe 
avuto qualche fentore, o in altro modo ch'ella fufi , S. E. ricomin- 
cib, come fi appreffava alle ventiquattr'ore, ei mi mandava a chia- 
mare ; e quello che veniva a chiamarmi , fempre mi diceva : av- 
vertifci di non mancar di venire , che il Duca t’afpetta. E cosi 
continovai con quefte medefime difficoltà parecchi ferate ; e una fe­
ra infra l'altre entrando al mio folito , il Duca chedoveva ragiona- 
re colla Ducheffa di cofe forfe fegrete , mi fi volfe col maggior fu­
rore del Mondo: ed io alquanto fpaventato , voleado prefto ri- 
tirarmi, in un fubito mi diffe : entra, Benvenuto mio , e va' alle 
tue faccende, ed io ftarb poco a venirmi a ftar teco . Inmentre ch' 
io paffavo, e'mi prefe per la cappa il Signor D.Grazia, fanciullino di 
poco tempo, e mi faceva le più piacevoli bajuzze , che polla fare un 
tal bambino s dove il Duca maravigliandofi, difle : oh, che piacevole 
amicizia è queíta , che i miei fanciullini hanno teco?

Inmentre ch’io lavoravo in quefte baje di poco momento , il 
Principe D.Giovanni,e D.Arnando,e D.Grazia tutta fera mi ftavano 
addolfo , e afcofamente dal Duca e‘ mi punzecchiavano : dove io 
gli pregavo di grazia , ch'egli fteffin fermi à eglino mi rispondeva- 
no , dicendomi; noi non poffiamo ; ed io diffi loro : quel che non fi 
pud, non fi vuole ; or fate via : a un tratto il Duca e la Ducheffa fi 
cacciarono a ridere : Un'altrafera, avendo finito quelle quattro fi- 

guret-
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gurette di bronzo , che fono nella bafe commeffe , quali fono Gio- 
ve , Mercurio , e Minerva , e Danae madre di Per seo , col fuo 
Perseino a federe a’fua piedi ; avendole io fatte portare nella detta 
ftanza , dove io lavoravo la fera, io le meffi in fila, elevate un poco 
dalla vifta , di forte ch’elle facevano un belliflimo vedere : avendolo 
intero il Duca-, e‘ fene venne alquanto prima del fuo íolito ; e per­
che quella tal persona gliene dovette mettere molto più di quello ch‘ 
ell erano , perche ei diñe meglio che gli antichi, e cotai fimil cofe; 
il.mío Duca fene veniva iniieme colla Ducheffa lietamente ragio- 
nando pur della mia opera ; ed io fubito rizzatomi, mi feci incontro; 
il quale con quelle fue ducali e belle accoglienze alzó la man drit- 
ta , nella quale teneva una pera bronca, più grande che fi poffa vede­
re e belliflima, e diffe: toi, Benvenuto mio , poni quefta pera nell’orto 
della tua cafa. A quelle parole, io piacevolmente rispofi , dicendo: 
o Signor mio , dice da dovero V.E.Illuftrifs. che la ponga nell’ orto 
della mia caía ? Di nuovo difle il Duca : nell’orto della cafa ch’è tua, 
haimi tu intelo ? Aflora io ringraziai S.E.,e il simile la Ducheffa,con 
quelle méglio cirimonie ch’io fapevo fare al Mondo ; dappoi ci fi po- 
forno a federe ambedue a rifcontro di dette figurine , e per più di 
due ore non ragionarono mai d’altro che delle belle figurine ; di for­
te che n’era venuta una voglia tanto fmifurata alla Ducheffa , che al­
lora ella mi difle : io non voglio che queste belle figurine fi vadino a 
perdere in quella bafa giù la Piazza, dov’elle porteriano pericolo d’ 
effere guaíte; anzi voglio che tu me l’acconci in una mia ftanza,dov* 
elle faranno beniffimo tenute,con quella reverenza che merita la loro 
rariffima virtude . A quefte parole, io mi contrappofi con infinite ra* 
gioni, e veduto ch’ ella s’era rifoluta , ch’io non le metteffi nella bafa 
dov'elle fono, aípettai il giorno feguente: me n'andai in Palazzo alle 
ventidue ore, e trovando che il Duca e la Ducheffa erano cavalcati; 
avendo di già meflo in ordine la bafa, feci portar giù le dette figuri­
ne , e fubito le impiombai, com'elle avevano a ftare . Or quando la 
Ducheffa lo intefe,  gli crebbe tanto la ftizza , che "fe non fufli ftato il 
Duca, che virtuofamente m’ajutó, io lo avereifatto moltomale; e per 
quella ftizza del vezzo di perle , e per quefto, ella operó tanto , che'l 
Duca fi levó da quel poco del piacere : la qual cofa fu caufa ch’io non 
v'cbbi più andare, e fubito mi ritornai a quelle difficoltà di prima, 
quanto all'entrare in Palazzo.

Tornai ad alloggiare dove di già avevo condotto il Perfeo, e me 
l'andavo finendo colle difficoltà già dette,cioè fenza danari,e con tan­
ti altri accidenti, che la meta di quegli averiano fatto sbigottire un 
uomo di diamanti : pure feguitando via , infra l'altre, avendo 
udito meffa in S.Piero Scheraggio , e‘ mi entró innanzi Bernardone

Sen-
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fenfale Orafaccio , che per bontà del Duca era provvedítore alla Zec- 
ca ; e fubito che appena e‘ fu fuora della porta della chieía, il porcac- 
cio lafcib andare quattro corregge , le quali fi dovettono fentire da 
S.Miniato ; al quale io diffi ; ahi porco , poltrone , afino , cotefto 

è il fuono delle tue porche virtudi ? e corfi per un baftone : il quale 
prefto fi ritiro nella Zecca , ed io ftetti al feffo della mia porta, e fuo- 
ri tenevo un mio fanciullino, il quale mi facefle segno, quando 
queíto porco ufciva di Zecca. Ora veduto d’avere aspettato un gran 
pezzo, e venendomi a noja , e avendo preso luogo quel poco della 
ftizza, confiderato che i colpi non fi danno a patti, dove e‘ ne poteva 
ufcire qualche inconveniente;io mi rifolfi a far Ie mie vendette in un 
altro modo: e perché queíto cafo fu intorno alle fefte del nostro 
S.Giovanni vicino un di o due , io gli feci quefti quattro versi , e gli 
appiccai nel cantone della chief, doye e‘ fi pifciaya e cacava * e dice- 
yano cost

Manca il M. S.

II cafo e a verli andarono per il Palazzo , e il Duca e la 
Ducheffa fene rife, e innanzi ch’egli fen’ avvedefle , e‘ vi fi era 

fermo molta quantità di popolo, e facevano le maggiori rifa del Mon- 
do : e perche e* guardavano inverfo la Zecca , e affiffavano gli occhi 
a Bernardone ; avvedendofene il fuo figlio Maeftro Baccio, fubito con 
gran collera lo ftraccid , e fi morse un dito, minacciando con quella 
fua vociaccia , la quale gli efciva per il naso : ed io feci una gran 
bravata.

Quando il Duca intefe , che la mia opera del Perfeo fi poteva 
mostrare come finita, un giorno la venne a vedere, e moftro per 
molti fegni evidenti, ch’ella gli piaceva grandemente ; e voltoli a 
certi signori , ch’erano con Sua Eccellenza Illuftriffima, diffe : con- 
tuttochè quell’opera ci paja molto bella , ella anzi che deve placere 
ai popoli ; ficchè, Benvenuto mio, innanzi che tu gli dia I’ultima fua 
fine, io vorrei che per amor mio tu apriffi quefta porta dinanzi per un 
mezzo giorno alla mia Piazza,per vedere quel che ne diceil popolo: 
perché e'nonè dubbio che a vederla a queíto modo riftretta , e a ve- 
derla a campoaperto , ella moftrerà un diverfo modo da quello ch' 
ella fi moftra cosi riftretta • A quefte parole, io diffi umilmente a 
Sua Eccellenza Illuftriffima : fappiate , Signor mio , ch'ella moftrerà 
megljo la metà: oh come non fi ricorda Voftra Eccellenza Illuftriffi- 
ma d'averla veduta nell'orto della cafa mia , nel quale ella fi moftrerà 
Ín tanta gran largura tanto bene, che per l'orto degl'Innocenti. L'è

Oo ve-
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venuta a vedere il Bandinello , e con tutta la fura mala e peffima na- 
tura , la l’ha sforzato , ed ei n’ha detto bene s che mai non diffe be­
ne di perfona a’ fua di ; io m'avveggio che Vostra Eccellenza Illu- 
ftriffima gli crede troppo. A quefte mie' parole , fogghignando un 
poco ifdegnofetto, pur con molte piacevoli parole diffe :- fallo, Ben- 
venuto mio, per un poco di mia foddisfazione. E partitofi, comincia- 
vo a dar ordine di fcoprire : e perche e' mancava- certo poco d'oro, e’ 
certe vernice, ed altre cotai cofelline , che ft appartengono alla fine 
dell'opera, fdegnofamente borbottavo, e biafimavo, e doievomi, be- 
ftemmiando quel maladetto giorno,che fu caufa a condurmi in Firen- 
ze ; perche di gii io vedevo la grandiffima e certa perdita, ch'io ave- 
vo fatto a partirmi di Francia, e non vedevo , nè conofcevo anco­
ra quel che io dovevo fperare di bene con quefto mio Signore in Fi­
renze , perche dal principio al mezzo, alia fine tutto quello ch’io ave- 
vo fatto, fi era fatto con molto mio dannofo difavvantaggio 9 e Co- 
si malcontento il giorno dipoi la fcoperfi • Or ficcome piacque a Id- 
dio,fubito ch'ella fu veduta, fi leva un grido tanto fmifurato di lo­
de della detta opera , la qual cofa fu caufa di confolarmi alquanto $ 
e non reftavano i popoli continuamente ad appiccare i fonetti alle 
Spalle della porta , che teneva un poco di parato. Inmentrechè io le 
davo la fua fine, io dico che il giorno medefimo , ch'ella fi tenne pa- 
recchi ore fcoperta , e'vi fu appiccato più di venti fonetti in lode 
fmiluratiffima della mia opera ; e dappoiché io la ricoperfi , ognidi 
mi v'era appiccati quantità di versi , fonetti latini , e verb greci, per- 
ch'egli era vacanza allo studio di Pifa, e tutti quegli eccellentiffimi 
dotti e gli fcolari facevano a gara: ma quello che mi dava maggior 
contento con ifreranza di maggior mia falute in verío il mio Duea y 
fi era, che quegli dell'Arte , cioc Scultori e Pittori, ancor ei faceva­
no a gara chi meglio diceva § einfra gli altri , quale io ftimavo più, 
fi era il valente Pittore Jacopo da Puntormo , e piu dilui il fuo ec- 
cellente Bronzino Pittore , che non glibaftô il farvene appiccar pa- 
recchi, ch’egli me ne mandb peril fuo Sandrino a cafa mia , iqualí 
dicevano tanto bene con quel fuo bel modo che ê rariflimo ; che que- 
íto fu caula di confolarmi alquanto : e cosí io la ricoperfi, e follecitai 
di finiría . II mio Duca , contuttochè Sua Eccellenza avesfe fenti to 
quefto favore di quel poco della vifta di queíta eccellentiffima Scuola, 
diffe : io n'ho gran piacere, che Benvenuto abbia avuto quefto poco 
di contento , il quale farà cagione che più presto e con più diligen- 
za ei la finirá, e gli darà la fua desiderata fine ; ma non pens poi, che 
quando ella fi vedrà tutta fcoperta, e ch'ella fi potrà vedere tutta al- 
l'intorno, che i popoli abbiano adire a quefto modo $ anzi gli farà 
feoperto tutti i difetti che vi fono , e appofti di quegli che non vi

c , fono:
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fono : ficchè armifi di pazíenza. Ora quelle parole del Bandinen: 
detteal Duca , colle quali egli allego dell’opere d’Andrea del ver- 
rocchio , che fece quel bel Cristo • e S.Tommafo di bronzo , che G 
vede nella facciata d’Orfanmichele , ed allegó molte altre opere inf- 
no il mirabil Davitte del divino Michelagnolo Buonarroti , dicendo 
ch’ei non fi moftrava bene, fe non per veduta dinanzi 3 e di- 
poi diffe del fuo Ercole , ed anco gl’infiniti fonetti che ve gli furono 
appiccati , e diceva male di quefto popolo : il mio Duca che gii cre- 
deva affai bene , l’aveva moflo a dire quelle parole , e penfava per 
certo ch’ella doveffse finire in parte a quel modo, perchè quell invi- 
diofo del Bandinello non reftava di dir male : e una volta’infra PL 
tre, trovandofi alla prefenza quel manigoldo di Bernardone Senfale, 
per far buone le parole del Bandinello , diffe al Duca : fappiate sil 
gnore , cheil fare le figure grandi l’è un’altra mineftra , che il farle 
piccoline 3 io non vo’dire che le figurine piccoline egli ha fatte affai 
bene , ma voi vedrete ch’ella non viriufcirà : e con quefte parolacce 
mefcold dell’altre , facendo la fua arte della fpia, nella quale ci me- 
fcolà molte bugie di bugie 
. Or come piacque al mio gloriofo Signore ed immortale Iddio; 
Jo la finii del tutto; e un giovedi mattina io la fcoperfi tutta , Su- 
bito,che non era chiaro giorno,vi fi jagunó tanta quantità di popolo 
che feria impoflibile il dirlos e a tutti fi fentiva fare a gara a chi 
meglio nesiceva • Il Duca Baya a una fineftra baffla del Palazzo 
quale fi era fopra la porta , e cosi dentro alla fineftra mezzo afcof 
fenti tutto quello che di detta opera fi diceva; dipoi ch’ egli ebbe 
fentito parecchi ore , ci fi levó con tanta baldanza e tanto contento 
che voltofi al fuo Meíser Sforza , gli diffe cosl : Sforza , va”e trova 
Benvenuto , e dígli da mia parte , ch’egli m’ha contento pit di quel- 
1o ch’io non m’afpettavo; e digli ch’io contenter, luí, di modo che 
jo lo fard maravigliare : ficchè digli, che ítia di buona voglia Cosl 
g detto Meffer Sforza mi fece la gloriofa imbafciata, la guale mi con- 
forto tanto : e quel giorno per quefta buona nuova , e perchè ; no. 
poli mi moftravano con il dito a quefto e a quello, come coñ ma. 

ravigliofa e nuova5.infra gli altri furono due gentiluomini ; ; quau 
erano mandati dal Vicere di Sicilia al nostro Duca per loro faccende. 
ora quefti dua pjacevoli uomini miaffrontarono in Piazza,che io 
mostro lorocosi paffando , di modo che con furia e’ mí aggiuntero - 
e fubito colle loro berrette in mano mi feciono una pill cirimoniol 
orazione, la quale faria fata troppa a un Papa: io pure quanto pote, 
vo ? mi umiliavo ; ma ei mi fopraffacevano tanto , ch’io comin. 
Ciai a raccomandare a loro,che di grazia d’accordo e’s’ulciffe di 
Za, perché i P°Foli fi fermavano a guardar me più filo, ch’ e’ non fa.

O0 2 ceva.”
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cevano al noftro Perfeo; e infra quefte cirimonie ei furono tantiar- 
diti, che e’mi chiefero all’andare in Sicilia , eche e’mi farebbono 
un tal patto,ch‘io mi contenterei;e mi diffono come Frate Giovanan- 
giolo de’ Servi aveva fatto loro una fontana , piena e adorna dî moite 
figure , ma ch’elle non erano di quella eccellenza che e’ vedevano il 
Perfeo; e che l’avevano fatto ricco.Io non gli lafciai finit di dire tutto 
quello ch’egli avrebbono voluto dire , che io diffi a loro : molto mi 
maraviglio di vol , che voi mi richiediate , ch’io lafci un Signore 
tanto amatore delle virtit,più che altro Principe che mai nafceffe ; e 
dipiù trovandomi nella patria mia , fcuola di tutte le maggiori vir- 
th : oh íeio aveffi appetito di gran guadagno , io mi potevo restare 
in Francia al fervizio di quel gran Re Francefco , il quale mi dava 
mille fcudi d’oro per il mio piatto , e di più mi pagava le fatture di 
tutte le mie opere,di forte che ogni anno io m’avevo avanzatopiù di 
quattro mila fcudi d‘oro,e avevo lafciato in Parigi le fatiche di quat- 
tro anni paffáti . Con quefte ed altre parole io tagliai le cirimonie, 
e gli ringraziai della gran Iode ch’eglino mi avevano dato , la quale 
fi era il maggior premio, che fi poteffe dare a chi fatica virtuofa- 
mente ; e ch’eglino mi avevano fatto tanto crefcere la volontà di far 
bene , ch’io fperavo in brevi anni avvenire di mostrare un’altr’ope- 
ra , colla quale io fperavo di piacere all’ammirabile Scuola Fioren- 
tina molto più di quella . Gli due gentiluomini avrebbono voluto 
rappiccare il filo alle cirimonie,dove io con una sberrettata,con gran 
riverenza diffi loro addio •

Dappoichè io ebbi lafciato paffar due giorni,e veduto che la gran 
lode andava fempre crescendo , io mi difpofi d’andarmi a mostrare al 
mio Signor Duca ; il quale con gran piacevolezza mi diffe : Benvenu- 
to mio , tu hai foddisfatto e contento me e tutto il popolos ma io t’ho 
promeffo che contenter te di forte , ch’io ti faro maravigliare : e più 
ti dico, ch’io non voglio che pafli quel giorno di domanti * A quefte 
mirabili promeffe , fubito io voltai tutte le mie maggiori virtu dell’a- 
nima e del corpo in un momento a Dio , e ringrazlandolo in verita $ 
e nel medelimo liante m’afcoltai il mio Duca , e Cost mezzo lacri- 
mando dall’allegrezza , gli baciai la vesta ; dipoi aggiunfi , dicen- 
do : Signor mio glorioso , veto liberaliflimo delle virtli, e di queglí 
uomini che in effe s’affaticano , io prego V.E.Illuftrifs. , che mi faccia 
grazia di lafciarmi prima andaré pet otto giorni a ringraziare Iddio, 
perchè io so bene la mia fmifurata fatica , e conofco che la mia buona 
fede ha moflo Iddio per il mio ajuto;per quefto e per ogni altro miraco- 
lofo foccorfo voglio andare per otto giorni pellegrinando, fempre rin- 
graziando il mio immortale Iddib, il quale fempre ajuta chi in veri- 
tà lo chiama. Allora mi domando il Duca , dove io volevo andare 5
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al quale io diffi : domattina mi partirô , e me n’andro a Vallombrofa, 
dipoi a Camaldoli , ed all’Eremo , e me n’andro infino a’ Bagni di 
S.Maria, e forfe infino a Seftile , perché io intendo, che vi fia di 
belle anticaglie; dipoi ritornerô da S.Francefco della Vernia, e rin- 
graziando Iddio fempre, contento ritornerô a fervirla . Subito il 
Duca lietamente mi difle : va’, e torna , che tu veramente mi piacis - 
ma lafciami due verfi di memoria , e lafcia fare a me. Subito io feci” 
quattro verfi, ne’ quali ringraziava S. E. Illuftriffima ; e gli detti a 
Meffer Sforza, il quale gli dette in mano al Duca da mia parte , il 
quale gli prefe, e dipoi gli dette in mano a detto Meffer Sforza, e gli 
difle : fa’che ognidi tu me gli metta dinanzi , perché fe Benvenuto 
tornaffe, e trovafle ch'io non l'aveffi pedito , io credo che m'ammaz- 
zerebbe ; e cost ridendo S. E. diffe che gliene ricordaffe . Queste 
formate parole mi difle la fera : Benvenuto, il Duca ha detto , ch’io 
gli ricordi di te, con tuttoil resto . Me le difle , dico, Meffer Sfor­
za ridendo, e maravigliatofi del gran favore , che mi faceva il Duca; 
e piacevolmente mi difle; va' Benvenuto , e torna, che te n'ho in- 
vidia.

Nel nome d'Iddio mi parti' di Firenze fempre cantando falmi 
e orazioni in nome e gloria di Dio per tutto quel viaggio , nel qua- 
le io ebbi grandiflimo piacere , perché la ftagione era belliffima di fta- 
te; e il viaggio del paefe , dove io non ero mai piii stato , mi par­
ve tanto bello, che ne refiai maravigliato e contento : e perche egli 
era venuto per mia guida un giovane mio lavoratore , il quale era dal 
Bagno , che fi chiamava Cefare ; io fui molto accarezzato da fuo pa­
dre e da tutti della cafa fua , infrai quali fi era un vecchione di più 
di fettant'anni , piacevolifimouomo : questo era zio del detto Cefa­
re, « faceva profefione di Medico Cerufico , e pizzicava alquanto 
d'Alchimifta • Quefto buon uomo mi moftrà come quel Bagno aveva 
miniera d'oro e d'argento , e mi fece vedere molte bellifime cofe di 
quel paefe ; di forte che io ebbi di gran piaceri , che aveffi mai. Eí- 
fendofi domefticato a fuo modo meco, un giorno fra gli altri mi diffe: 
io non voglio mancare di non vi dire un mio pensiero , al quale se 
S.E. ci preftafle l'occhio , io credo che farebbe cofa molto utile ; e 
quefto fi è, che intorno a Camaldoli e'ci fi vede un paffo tanto fcoper- 
to , che Piero Strozzi non tanto potria paffare ficuramente , ma gli 
potrebbe rubare Poppi fenza contralto alcuno; e con quefto non tan­
to l'avermelo moftro con parole, che fi cavó un foglio della fcarfella, 
nel quale quefto buon vecchio aveva difegnato tutto quel paefe in tal 
modo , che beniflimo fi vedeva , ed evidentemente fi conofceva il gran 
pericolo effer vero. Io prefi il difegno, e fubito mi partl'dal Bagno, 
e quanto piû prefto potetti , tornandomene per ¡a vía di Prato ma-

gno
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gno, e da S.Francefco della Vernia , mi rítornai a Firenze s e fenza 
fermarmi, fol trattomi gli ftivali, andgi a Palazzo : e quando io fur 
dalla Badia, io mi fcontrai nel mio Duca, il quale fene veniya dal pa- 
lagio del Poteftà ; il quale fubito che mi vedde, e‘ mi fece una gratiffi- 
ma accoglienza infieme con un poca di maraviglia , dicendo: oh per- 
chè fei tu tornato cosí presto ? ch‘ io non t‘ afpettavo ancora di que- 
Mi otto giorni . Al quale io diffi : per fervizio di V. E. Illuftrifs. fon 
tomato $ volentieri io farei ftato parecchi giorni per quei bei paefi • 
E.che buone faccende , diffe il Duca, t’hanno fatto tomare ? Al quale 
io diffi ; Signore , egli e di neceffità ch’io vi dica e vi moftri cofe di 
grande importanza:cosl me n’andai feco a Palazzo,Giunto a Palazzo, 
ci mi mend in camera fegretamente, dove noi eravamo foli ; allora io 
gli diffi il tutto, e gli moftrai quel poco di difegno : e‘ moftrb d’a- 
verlo gratiffimo; e dicendo a S.E. ch’era di neceflità il rimediare a una 
cofà di tale importanza prefto , il Duca ftette cosí un poco fopra di 
se , e poi mi diffe : fappi che noi fiamo d’accordo col Duca Urbino, il 
quale n’ha da aver cura lui ; ma ftia in te. Con molta gran dimostra- 
zione di fia grazia io ritornai a cafa mía •

L’altro giorno io mi feci vederc , e il Daca dopo un poco di 
ragionamento lietamente mi dille : domani fenza fallo voglio spedire 
la tua faccenda ; ficchè fta’ di buona voglia : io che me lo tenevo per 
certiflimo, con gran deliderio afpettavo l’altro giorno. Venuto il de- 
fiderato giorno , me n’andai a Palazzo: ficcome per ufanza par fem- 

pre che avyenga , che le male nuove fi diano con più diligenza che 
non fanno le buone ; Meffer Jacopo Guidi Segretario di S.E.Illuftrifs. 
mi chiamb con una fua bocca ritorta , e con voce altera , e ritiratofi 
tutto in se colla persona incamatita come íntirizzata , comincid iu 
quefto modo adire : dice il Duca , che vuol faper da te quel che tu 
dimandi del tuo Perico . Io rimafi fmarrito e maravigliato ; e fubito 
rifpofi , come io non ero mai per dimandar prezzo delle mie fatiche , 
e che quefto non era quello che mi aveva promeffo S. E. due giorni 
fono . Subito quelt’uomo con maggior voce mi diffe: io ti comando 
efprcftamente da parte del Duca, che dichi quello che ne vuoi , fotto 
pena dell’intera difgrazia di S.E.Illuftrifs, Io che m’ero promeffo non 
tanto d’aver guadagnato qualche cofa delle gran carezze fattemi da 
Sua Ecc.Illuftrifs., anzi maggiormente m’ero promeffo d’ aver guada­
gnato tutta la grazia del Duca, perché io non lo richiedevo mai d'al- 
tra maggior cofa, che folo della buona grazia $ ora quefto modo in- 
afpettato da me,mi fece venire in tanto furore, e maggiormente por- 
germela a quel modo , che faceva quel velenofo rofpo : io diffi , che 
quando il Duca mi daffe dieci mila fcudi , e‘ non me la pagherebbe ; 
e che fe io ayeffi mai penfato di venire a queiti meriti, io non mi çi 

farei
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farei mal fermo * Subito queíto difpettofo mi diffe una gran quantità 
di parole ingiuriofe ; ed Io il fimile feci a lui. L’altro giorno appref- 
so , facendo io riverenza al Duca , S.E. m’accennó : dove io m’acco- 
ftai; ed egli in collera mi diffe : le città ci gran palazzi di Principi 
e Re fl fanno con dieci mila ducati : al quale io , inchinando il capo, 
fubito rispos , come S.E.troverebbe infiniti uomini , che gli fapriano 
fare delle città e de’palazzi , ma che de’ Perfei ei non troverebbe for- 
fe uomo al Mondo, che gliene fapeffe fate un tale; e fubito mi parti', 
fenza dire o far altro a Certi pochi giorni appreffo la Ducheffa man- 
do per me , e mi diffe , che la differenza ch'io avevo col Duca, io la 
rimetteffi ill lei j perche ella fi vantava di far cofa ch’io farei conten­
tó . A queste benigne parole, lo rispos , come io non avevo mai chie- 
fto altro maggior premió delle mie fatiche , che la buona grazia del 
Duca ; e che S.E.Illuftrifs. me l'aveva promefla , e ch’ e’ non faceva di 
bilogno ch’lo rimetteffi in loro Eccellenze pet me quello , che da'pri- 
mi giorni ch’io gli cominciai a fervite , tanto liberamente io avevo ri- 
meuo: e di pin aggiunfi , che fe S.E.Illuftrifs. mi deffe solo una gra- 
zia, che vale cinque quattrini in premió delle mie fatiche, io mi chia- 
merci foddisfatto e contento , purchè S. E. Illuftrifs. non mi privasse 
della fia btona grazia * A quefte mie parole, la Ducheffa alquanto 
forridendo , diffe ; Benvenuto tu farefti il tuo meglio a far quello 
Ch’io ti dico ; e voltomi le fpalle , fubito fi levó da me * o

Io che penfai di fare il mio meglio , per ufare quelle cotali umi- 
li parole, avvenhe ch'e'ne rifultóil mio peggio ; perche contutto- 
ch'ella aveiTe avuto meco qualche poco di ftizza , ell' aveva poi in se 
tin certo modo di fare , il quale era buono ♦ In quefto tempo io ero 
molto domestico di Girolamo degli Albizi , il quale era Commiffa- 

-Ho delle bande dis. E. ; e un giorno infra gli altri egli mi diffe : o 
Benvenuto, e‘ farebbe pur bene in por qualche fefto a quel poco di 
disparere , che voi avete col Duca seti dico, che fe tu avefli fede in 
me , e‘ mi darebbe il cuore d'acconciarla , perche io so quello ch‘ io 
mi dico : come il Dúca s'addira poi daddovero, tu te ne farai molto 
male ; baftiti quefto , io non ti polo dire ogni cofa. E perché e’ mi 
era detto da uno forfe trifterello, dipoi che la Ducheffa m’ aveva par- 
lato , il quale diffe , ch' aveva fentito dire per non so che poca d’oc< 
cafione datagli ; diffe : per manco di due quattrini io gitteró via il 
Perfeo , e cos) fi finiranno tutte le differenze $ ora per quefta gelofia, 
io diffi a Girolamo degli Albizi, che io rimettevo in lui il tutto , e 
che quello ch'egli faceva ,io di tutto farei contentiffimo , purchè io 
reftafli in grazia del Duca . Quefto galantuomo, che s'intendeva be- 
niflimo dell'arte del foldato, maflimamente di quei delle bande,che To- 
no tutti villani,ma dell'arte del fare la Scultura egli non fene diletta-
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va, e perd non fen‘ intendeva puntogdi Forte che parlando col Duca 
differ Signore, Benvenuto û è rimeffo in me, e m‘ ha pregato , ch’io 
lo raccomandi a Vostra Eccellenza Illuítrifs. • Allora il Duca differ 
cd ancora io mi rimetto in voi, e Hard contento a tutto quello che 
giudicherete ; di modo che il detto Girolamo fece una lettera molto 
ingegnofa, c in mio gran favore , e giudicè che il Duca mi deffe 
tremila e cinquecento ícudi d’oro in oro,i quali baftaflino non per pre- 
mid d’una cotal bell’opera * ma fofo per un poco di mio trattenimen- 
to : bafta ch’ io mi contentavo , con molte altre parole , le quali in 
tutto concludevano il detto prezzo • Il Duca la fottofcriffe molto vo; 
lentieri, tanto quanto io ne fui malcontento . Come la Ducheffa lo 
intefe ,’ella dille : gli era meglio per quel pover uomo , che l’aveffe 
rimeffa in me , che gli averei fatto dare cinque mila fcudi d’oros e un 
piorno ch‘ io ero ito a Palazzo,la Ducheffa mi diffe le medefime parole 
alla prefenza di Meffer Alamanno Salviati s e mi derife, dicendomi; 
ch'e mi ftava bene tutto il male ch' io avevo • Il Duca ordinó che mi 
fulti pagato cento fcudi d'oro in oro il mefe ; dipoi Meffer Antonia 
de’ Nobili,che aveva avuta la commiflione detta , comincid a darmene 
cinquanta,e dipoi quando me ne dava venticinque, e quando non me 
gli davardi forte che vedutofi cost prolungare, amorevolmente diffi al 
detto Meffer Antonio, pregandolo ch’e’ mi diceffe la cagione , perché 
e’ non mi finiva di pagare : ancora egli benignamente mi rispofe 5 nel- 
la qual riff ofta e'mi parve ,ch’e’ s'allargaffe un poco troppo , perche 
(giudichilo chi intendejin prima diffemi che la caula, perché egli non 
continuava il mio pagamento , ft era la troppa ftrettezza , che aveva 
il Palazzo di danari , ma ch'egli mi prometteva, che come gli veniffe 
danari,che mi pagherebbe J ed aggiunfe dicendomi: oimè , fe io non 
ti pagaffi,farei un gran ribaldo: io mi maravigliai in fentirgli dire una 
cotal parola ,eper quella mi promeffe , che quando e’ poteffi , mi pa- 
gherebbe; per la qual cofa e‘ ne fegul tutto il contrario, di modo che 
vedendomi ftraziare,io m'addirai feco , e gli diffi molte ardite e collo- 
Fofe parole, e gli ricordai tutto quello ch‘ egli mi aveva detto che 
farebbe:imperciocçhè egli fi mori, io reftai e ancora resto creditore di 
cinquecento ícudi d'oro in oro infino ad ora, che fiamo vicini alla fi- 
ne dell'anno 1 $66.. Allora io reftavo d'avere un refto di mia falarj, il 
quale mi pareva che non fi faceffi più conto di pagarmegli , perch’ 
egli eran paffati incirca tre anni; ma egli avvenne una pericolofa in- 
fermità al Duca, ch’egli ftette quarantott’ore fenza potere orinare: e 
conoíciuto che i rimedj de’ Medici non gli giovavano , forfe ei ricor- 
fea Iddio, e per quefto voile, che ognuno fufli pagato delle fue prov- 
vifioni decorfe, ed ancora io fui pagato 5 ma non fui pagato gia del 
mio refto del Per feo.

* . Quasi
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Quasi che io m’ero mezzo difpofto di non dir più nulla dello sfor- 

tunato mio Perfeo, ma per effere un’occalione alquanto notabile , che 
mi sforza ; impero io rappiccheró il filo un poco , tornando alquanto 
addietro . lo penfai di fare il mio meglio , quando io diffi alla Duchef- 
fa, ch’ io non potevo . far compromeflo di quello che non era in mid 
potere ; perchè io avevo detto al Duca , ch’io mi contentavo di tut- 
to quello che S. E. Illuftrils. mi voleffe dare : e quelto lo diffi , pen* 
fando di gratuirmi alquanto, e con quel poco dell’ umiltà cercavo 
ogni opportuno rimedio , per placare alquanto il Duca ; perche certi 
pochi giorni in prima ch’e’fi veniffe all' accordo dell'Albizi , il 
Duca fi era molto dimoftrato d'efferfi crucciato meco, e la caufa fu, 
che dolendomi con S. E. di certi affaflinamenti bruttiflimi, che mi fa- 
cevano Mefser Alfonfo Quiftello,e Me fser Jacopo Polverino Fifcale,e 
più di tutti Ser Giambatilta Bandini Volterrano ; cos! dicendo con 
qualche dimoltrazione di paílione quelle mie ragioni , io veddi venire 
il Duca in tanta flizza , quanto mai e‘ fi poila immaginare je perchè 
S.E.Illuftrifs.erá venuta in quefto gran furore , e‘ mi dille : quello ca­
fo fi è come quello del tuo Perfeo , che tu n‘ h a i chiefto dieci nula 
ícudi; tu ti lafci vincere troppo dal tuo intereffe , io la voglio fare 
iftimare, e te nedarô tutto quello ch‘ e‘ mi farà giudicato . A que- 
fle parole, io rifpofi un poco troppo ardito, e mezzo addirato , cola la 
quale non è conveniente ufarla col gran fignori , e diffi : oh come 
& egli poffibile , che la mia opera mi fia ftimata il fuo prezzo , non ef- 
fendo oggi uomo in Firenze che la fappia fare ? Allora il Duca creb- 
be in maggior furore , e diffe di molte parole addirate , infra le qua- 
li diffe : fie uomo oggi in Firenze , che ne faprebbe fare un come 
quello, e perd beniffimo e‘ lo faprà giudicare ; e‘ volfe dire del 
Bandinello Cavaliere di S Jacopo. Signor mio, allora ip diffi, V. E. 
Illuftrifs. mi ha dató faculta , ch'io ho fatto nella maggiore Scuola del 
Mondo una grande e difficiliflima opera, la quale mi è ftata lodata 
più che opera che mai fi fia fcoperta in quella diviniffima Scuola ; e 
quello che più mi fa baldanzofo, fi è ftato, che quegli eccellentiflimi 
uomini , che coriofcono e fono dell’Arte , com'è il Bronzino Pittore, 
queft'uomo fie affaticato , e mi ha fatto quattro fonetti , dicendo le 
più nobili e gloriofe parole, che fia poffibile di dire : e per quefta cau- 
fa di quefto mirabil uomo , che s'è moffo tutta la città a cosi gran ro- 
wore : ed io dico bene , che s’egli attendeffe alla Scultura , ficcome 
ei fa alla Pittura , egli forfe la potria fapere ben fare . E di più dico 
a V E.Illuftrifs. che il mio maeftro Michelagnolo Buonarroti sl bene 
e'n'averebbe fatta una cosi, quando egli era più giovane , ma e'non 
averebbe durato manco fatiche ch' io m'abbia fatto ; ma ora ch'egli
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e vecchiffimo , egli non la farebbe per cofa certa : di modo che io non 
credo , che oggi ci ña notizia d’uomo, che la fappia condurre. Sicchè 
la mia opera ha avuto il maggior premio, ch* io fappia d'eIidefare al 
Mondo ; e maggiormente che V.E. llluftrifs.non tanto fi è chiamats 
contenta dell’opera mia , anzi più d’ogni altro uomo quella me l’hà 
lodata: oh, che maggiore e pih onorato premio fi pud egli defiderare? 
Io dico per certiffimo , che V.E. non mi poteva pagare di più gloriofa 
moneta , ne con qualfivoglia teforo,perchè certifsimo e’non fi puô ag- 
guagliare a quefto ; ficchè io ne fon troppo pagato , e ne ringrazio a 
V.E.Illuftrifs. con tutto il cuore. A quefte parole, e‘ rispofe il Duca,e 
diffe:anzi tu non penfi, ch’abbia tanto che la pofla pagare, ed io di- 
co , che te la pagherb molto più ch’ella non vale. Allora io diffi : io 
non m’immaginavo d’aver altro premio da V.. E., ma io mi chiamo 
pagatiflimo di quel premio’, che m’ha dato la Scuola ; e cou quefto 
adeffo adeffo io mi voglio ir con Dio, fenza mai più tornare a quella 
cafa , che V.E.Illuftrifs. mi dono , nè mai più mi voglio curare di ri- 
veder Firenze. Noieravamo appunto da S.Felicita , e S.E. fi ritorna- 
va a Palazzo. A quefte mie collorofe parole , il Duca con grand’ ira 
fubito mi fi volfe : non ti partire, e guarda bene che tu non ti parta: 
di modo che io mezzo spaventato l’accompagnai a Palazzo . Giunto 
che S.E. fu a Palazzo, eichiamo il Vefcovo de’Bartolini, ch’era Arci- 
vefcovo di Pifa,e chiamo Mefser Pandolfo della Stufa;e diffe loro, che 
diceflino a Baccio Bandinelli da fua parte, che confideraffe bene quel- 
la mia opera del Perfeo, e che la ftimasfe , perché il Duca me la vole- 
va pagare il giufto fuo prezzo . Quelti dire uomini dabbene fubito 
trovarono il detto Bandinello , e fattogli la imbafciata , egli fapeva 
troppo bene quel ch’ella valeva ; ma per effere in difcordía meco per 
altre faccende paffate , egli non voleva impacciarfide’ cafi mia in mo- 
do neffuno . Allora quefti due gentiluomini aggiunfono, e diffono : il 
Duca ci ha detto, che fotto pena della difgrazia fua, che vi comanda 
che voi gli diate prezzo, e fe voi volete due o.tre giorni di tempo a 
confiderarla bene , ve gli pigliate ; dipoi dite a noi quel che vi pare 
che quella fatica meriti. Il detto rifpofe , che l’aveva beniffimo con- 
liderato , e ch’e’ non poteva mancare a’comandamenti del Duca , é 
che quell’opera era riufcíta molto ricca e bella , di modo ch’ella vale- 
va a quel che a lui ne pareva fedici mila fcudi d’oro , e d’avvantaggio. 
Subito i buoni gentiluomini lo riferirono al Duca , il quale fi addirb 
malamente ; e fimilmente lo ridiffero a me; ai quali io rifpofi, che in 
modo neffuno nonvole vo accettar le lodi del Bandinello , avvenga- 
chè quefto mal uomo dice mal d‘ ognuno . Quefte mie parole furono 
ridette al Duca , e per quefto la Ducheffa voleva ch‘ io mi rimettelli



CE LL 1 N 1. 299

in lei . T’utto questo è la pura verita; bafta ch’io facevo il mio meglio 
à lafciarmi giudicare alla Ducheffa , perché io farei flato in breve pa- 
gato,e averei avuto quel più premio.

Il Duca mi fece intendere per Meffer Lelio Torelli fuo Audito- 
re , che voleva ch’io faceffi certe ftorie di baffo rilievo di bronzo in- 
torno al coro diS. Maria del Fiore, e per efsere il detto coro impre- 
fa del Bandinello, io non volevo arricchire le fue operecce colle fati- 
che mia ; e contuttochë il detto coro non fulfe fuo difegno , perchè 
egli non intendeva nulla al Mondo d’Architettura , il difegno fi era 
di Giuliano di Baccio d’Agnolo Legnajuolo , che guafto la cupola; 
bafta ch’e’ non vi è virtu nefsuna : e per l’una e per l’altra caufa io 
non volevo in modo nefsuno far tal opera : ma umanamente fempre 
dicevo al Duca , che farei tutto quello che mi comandafse S. E. Illu- 
ftrifs.;di modo che S.E.commefse agli Opérai di S.Maria del Fiore,che 
fuflin d’accordo meco , e che S.E. mi darebbe folo la mia provvilione 
di dugento fcudi l’anno , e che ad ogni altra cofa voleva , che i detti 
Opérai fuppliflino di quello della detta opera : di modo che io com- 
pars agli detti Opérai , avanti i quali mi diffono che ordine egli ave- 
vano dal Duca : e perchè con loro e‘ mi pareva più ficuramente poter 
dire le mie ragioni, cominciai a mostrar loro che tante iftorie di bron­
zo fariano d’una grandiflima fpelà , la quale fi era tutta gittata via ; e 
diffi tutte le cagioni, delle quali eglino ne furono capaciffimi : là 
prima fi era , che quell’ordine di coro era tutto fcorretto , ed era fat- 
to fenza neffuna ragione, nè vi fi vedeva né arte, nè comodità, né gra- 
zia , nè difegno ; l’altra fi era, che le dette ftorie andavan tanto poste 
baffe,ch‘elle venivano inferiori alla detta vifta,e ch’elle farebbono uri 
piíciatojo da cani, e continovamente ftarebbono piene d’ogni bruttu- 
rare che per le dette cagioni io in modo neffuno non le volevo fare , 
folo per non gittar via il refto de’mia migliori anni,e non fervire S.E. 
Illuftrifs. , alla quale io defideravo tanto di piacere e fervire : impe- 
rocchè fe Sua Eccellenza fi voleva fervire delle fatiche mie , quella 
mi lafciaffi fare la porta di mezzo di S.Maria del Fiore, la quale fareb- 
be opera che farebbe veduta , e farebbe molto più gloria di S.E. III. 
cd io m‘ obbligherei per contratto , che fe io non la faceffi meglio di 
quella , ch’è più bella delle porte di S.Giovanni , non volevo nulla 
delle mie fatiche ; ma fe io la conducevo a fine fecondo la mia pro- 
mefla yio mi contentavo ch’ella fi faceffe ftimare, e dappoi mi deflino 
mille fcudi di manco di quello , che dagli uomini dell’Arte ella fulfe 
ftimata . A quefti Operai molto piacque quefto ch’io avevo propos 
Ho,® andarono a parlare al Duca * e infra gli altri Piero Salviati, 
penfando di dire ai Duca cofa che gli fuffi gratiffima ; ella fi fu tut-
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to al contrarío , e difse ch’io volevo far tutto il contrarío di quel- 
1o che gli piaceva ch’io facetfi ; fenz’altra conclulione il detto Piero 
fi parti dal Duca.

Ruando io intefi questo, fubito me n’andax a trovare il Duca; 
il quale mi fi moftrd alquanto fdegnato meco ; il quale io pregai che 
fi degnaffe di afcoltarmi, ed ei cos! mi promeffe ; di modo ch’io co- 
minciai da un Capo , e con tante ragioni gli detti ad intendere la fin- 
cerità di tal cofa , mostrando a Sua Ece. , ch’ell’era una grande fpe- 
fa gittata via; di forte che io l’avevo addolcito molto,con dirgli,che fe 
a S. E. Illuftrifs. non piaceva , che fi faceffe quella porta , ch’egli era 
di neceffità il fare a quel coro due pergami ,e che quelle farebbero due 
grand’opere, e farebbero gloria di S.E.Illuftrifs., e ch’io vi farei una 
gran quantità di ftorie di bronzo di baso rilievo con molti ornamen- 
ti : cosi io l’ammorbidai, e mi commeffe ch’io faceffi i modelli . lo fe­
ci più modelli , e durai grandiflime fatiche; infra gli altri ne feci uno 
a otto facce , con molto maggiore fudio ch’io non avevo fatto gli al- 
tri, e mi pareva che fuffi molto più comodo al fervízio ch’egli aveva 
a fare ; e perche io gli avevo portati più volte a Palazzo , S.E. mi fe­
ce intendere per Meffer Cefare Guarda roba, ch’io gli lafciafi. Dap- 
poichë it Duca gli aveva veduti , vidi che S. E. aveva fcelto il man­
co bello: un giorno S. E. mi fece chiamare , é nel ragionamento di 
quefti detti modelli io gli moltrai con molte ragioni, che quello a ot­
to facce feria ftato il più comodo a cotal fervizio , e molto più bel- 
lo da vedere . Ii Duca mi rispofe , che voleva ch’io lo facefsi qua- 
dro , perché gli piaceva molto più in quel modo; e cosî molto pia- 
cevolmente fagionó un gran pezzo meco. Io non mancai di dir tutto 
quello che mi occorreva in difenfione dell’Arte : o che il Duca cono- 
fceffe ch’io dicevo il vero, e pur volefse fare a fuo modo, e‘ fi ftette di 
molto tempo, ch’e’ non mi fu detto nulla.

Il quello tempo il gran marmo del Nettunno fi era ftato portato 
per il fitime d’Arno , e poi condotto per la Greve in fulla ft rada del 
Poggio * Cajano, per poterlo poi- meglio condurre a Firenze per 
quella ftrada piana , dove io l’andai a Vedere; e febbene io fapevo 
certiffimo 9 che la Ducheffa l’aveva per fuo proprio favore fatto avere 
al Cavalier Bandinello , non per invidia ch’io portaffi al Bandinello , 
ma si bene moflo a pietà del povero mal for tunato marmo ( guardifi , 
che qual cofa che fia , là quale fia fottopofta a male destino, e uno la 
cerchi campare da qualche evidente male , gli avviene ch’ella cade in 
molto peggio ; come fece 11 detto marmo alle mani di Bartolommeo 
Ammannati, del quale fi dirà il vero al fuo luogo ) veduto ch’io ebbi 
il belliflimo marmo, fubito pref la fia altezza e la fia groffezza per
- tut-
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tuttî i verfl , e tornatomene a Firenze , feci parecchi modellini a pro- 
pofito : dappoi id andai al Poggio a Cajano, dove era il Duca e la Du- 
cheffa e il Principe lor figliuolo , e trovandogli tutti a tavola , il Du­
ca colla Ducheffa mangiava ritirato , di modo ch’io mi pofi a tratte- 
nere il Principe ; e avendolo tratténuto un gran pezzo, il Duca 
ch’era in una ftañza ivi vicino , mi fentiva , e con molto favore e‘ mi 
fece chiamare: e giunto ch’io fui alla prefenza di loro Eccellenze, con 
molte piacevoli parole la Ducheffa comincid a ragionar meco,col qual 
ragionamento io cominciai a poco a poco a ragionare di quel belliffi- 
mo marmo, ch’io avevo veduto : e cominciai a dire , come la loro no- 
biliffima Scuola i loro antichi l’avevan fatta cosí virtuofiflima, folo per 
fare a gara tutti i virtuofi nella lor profefione ; e in quel virtuofo 
modo e’ s’era fatto la mirabil cupola , e belliffime porte di S.Giovan- 
ni, e tant’ altri be' tempj e fatue, le quali facevano una corona 
di tante virtù alla lor città , la quale dagli antichi in quà ella non 
aveva avuto pari. Subito la Ducheffa con iftizza mi diffe , che benif- 
fimo fapeva tutto quello ch' io volevo dire , e diffe che alla pre­
fenza fua io mai più parlaffi di quel marmo', perche io gli facevo di- 
fpiacere. Diffi : dunque io vi fo difpiacere , per'voler effere procura­
tore di V.E.,facendo ogni opera,perch‘elle fieno fervite meglio? confi- 
derate , Signora mia , fe V.E. Illuftrifsime fl contentano che ognuno 
faccia un modello d’un Nettunno,febbene voi fiate rifoluti che l'abbia 
il Bandinello ; queíto farà caula, che il Bandinello per onor fuó fl met- 
terà con maggiore studio a fare un bel modello , che non farà, fapen- 
do di non aver concorrenti ? e in queíto modo voi, Signori, fa- 
rete molto meglio ferviti , e non torrete l'animo alla virtuofa Scuola, 
e vederete chi fi delta al bene , io dico al bel modo di quefta mirabile 
Arte; e voi Signori, moftrerete di dilettarvene, e d'intendervene . La 
Ducheffa con gran collera mi diffe, ch'io l'avevo fradicia, e che voleva 
che quel marmo fuffe del Bandinello, e diffe: dimandane al Duca, che 
anche S.E. vuole che fia del Bandinello. Detto ch'ebbe la Ducheffa, il 
Duca, che era fhito fempre cheto, diffe: egli c venti anni ch’io feci ca­
vare quel bel marmo appoíta per il Bandinello; e cosl io voglio che il 
Bandinello l’abbia, e fia sito . Subito io mi volfi al Duca , e diffi: 
Signor mio , io prego V.E. Illuftifs. che mi faccia grazia, ch'io di­
ca a V. E. quattro parole per fuo fervizio. II Duca mi diffe , ch’io 
dicefli tutto quello ch’io volevo , e che m‘ afcolterebbe . Allora io 
diffi : fappiate , Signore, che quel marmo , di che il Baldinello fe­
ce Ercole e Cacco, fu cavato per quel mirabil Michelagnolo Buonar- 
rotti , il quale aveva fatto un modello d’un Sanfone con quattro figu- 
re, il quale faria Rato la più bell'opera del Mondo ; e il vostro Ban- 
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dinello ne cavó due figure sole, tutte malfatte e rappezzate: il perche 
la virtuola Scuola ancor grida del gran torto, che ii fece a quel bel 
marmo ; io credo che vi fu appiccato più di mille fonetti in vitupe- 
sio di codefta operaccia ; ed io so, che V.E. beniffimo fene ricorda: 
e pero, valorofo mio Signore, se quegli uomini,che avevano tal cura, 
furono tanto infapienti,ch‘egli tolfono quel bel marmoa Michelagno- 
lo per lui , e Io dettono al Bandinello , il quale loguaftó, come ve- 
de; oh comporterete mai, che quefto ancora molto pih belliffimo mar- 
mo, febbene egli è del Baldinello , il quale lo guafterebbe, di non lo 
dare ad un altro valentuomo , che ve lo acconci ? fate , Signor mio, 
che ognuno che vuole, faccia it modello , e dipoi tutti fi fcuoprano al­
la Scuola, e V. E. Illuftrifs. fentirà quel che la Scuola dice ; e V.Ecc. 
con quel fuo buon giudizio faprà fcerne il meglio: e in quelto modo 
non getterete via i voftri danari , nè manco torrete Panimo virtuolo 
a una tanto mirabile Scuola , la quale fi è oggi unica al Mondo , che 
e tutto gloria di V.E. Illuftrifs. Afcoltato che il Duca m’ebbe beni- 
gniffimamente , fubito fi levo da tavola ,e voltomifi , diffe : va Ben­
venuto mio, e fa‘ un modello, e guadagnati quel bel marmo , perché 
tu mi dici il vero , ed io lo conofíco : la Duchesa minacciandomi 
col capo, ifdegnata, diffe borbottando non so che ; edio feci Jor ri- 
verenza , e me ne tornai a Firenze , che me ne pareva mill’anni di 
metter maní nel detto modello .

Come il Duca venne a Firenze, fenza farmi intender nulla , e* 
fene venne a cafa mia , dove io gli moftrai due modelletti diverli l’u- 
no dall’altro; e febbene egli me gli lodô , tuttavia e’mi diffe, che 
uno gli piaceva più dell’altro , e ch’io finifli bene quello che gli pia- 
ceva , che buon per me : e perche S.E. aveva veduto quello che aveva 
fatto il Bandinello , e anco degli altri; S.E. lodo molto piùil mío di 
gran lunga ; che cost mi fu detto da molti de’ fua cortigiani , che l’a- 
vevano fentito • Infra l'altre notabili memcrie da farne conto gran- 
diffimo, fi fu, ch'effendo venuto a Firenze il Cardinal di Santa Fiore ; 
e menandolo il Duca al Poggio a Cajano,nel paffare per il viaggio,ve- 
dende il detto marmo , il Cardinale lo lodó grandemente , e poi do- 
mandó a chi Sua Eccellenza l'aveva dedicato che lo lavoralfe . II Du­
ca fubito diffe : al mio Benvenuto , il quale n'ha fatto un bellifsimo 
modello : e quefto mi fu ridetto da uomini di fede : e per quefto io me 
n’andai a trovar la Ducheffa , e le portai alcune piacevoli cofette del- 
Farte mia , le quali S.E. III. l'ebbe molto care; dipoi ella mi domando 
quello ch'io lavoravo , alla quale io diffi: Signora mia, io mi fon pre- 
To per piacere difare una delle più faticofe opere, che mai fi fia fatte 
al Mondo , e quefto fi è unCrocififfo di marmo bianchiflimo in fur

una
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una croce di marmo neriffima , edè grande quanto un nomo vivo : 
Subito ella mi domando quello ; ch’io ne volevo fare ; io le diffi : fap- 
piate. Signora mia , ch’io non lo darei a chi me ne defli due mila du- 
cati d’oro in oro, perché una tat opera neffun uomo s’è meffo mai a 
una cotale eftrema fatica , né manco io mi farei obbligato a farlo per 
qualfivoglia signore , per paura di non reftarne in vergogna : io mi 
fono comprato imarmi di mia danari, e ho tenuto un giovane in 
circa a dueanni, che mi ha ajutato ; e infra’ marmi, e’ ferramenti in 
su ch’egli è fermo ,ei falarj, e‘ mi coila più di trecento fcudi ; a tale , 
che ¡o non lo darei per due mila feudi d’oro : ma fe V.E. Ill. mi vuol 
fare una lecitiffima grazia , io gliene farô volentieri un libero prefen- 
te ; folo prego V.E. Illuftrifs. che quella non mi sfavorifea , nè manco 
rhi favorifca nelli modelli,che S.E.Illuftrifs. ha commeffo che fi faccia- 
no del Nettunno per il gran marmo . Ella diffe con molto ídegno : 
adunque tu non-illimi punto i mia ajuti o i mia dífajuti ? Io rispofi : 
anzi. Signora mia, gli ftimo ; oh perche vi offro io di darvi quello 
che ftimo io due mila ducati? Ma io mi fido tanto degli mia fatico- 
fi e difciplinati ftudj, ch’io mi prometto di guadagnarmi la pal- 
ma , febbene e‘ ci fusse quel gran Michelagnolo Buonarroti * dal 
quale e non mai da altri ho imparato tutto quello ch’io fo ; e mi fa- 
rebbe molto più caro che faceffe un modello lui che fa tanto,che que- 
fti altri che fanno poco: perche con quel mio gran maeftro io potrei 
guadagnare affai,dove con quefti altri non fi puô guadagnare. Detto 
le mié parole , ella mezzo fdegnata fi levb ; ed io ritornai al mio la- 
voro , follecitando il mio modello quanto più potevo : e finito ch’io 
l'ebbi , il Duca lo venne a vedere , ed erano fecodue Imbafciatori , 
quello del Duca di Ferrara , e quello della Signoria di Lucca ; ecosl 
ei piacque grandemente, e'l Duca diffe a quei signori: Benvenuto 
veramente lo merita : allora.gli detti mi favorirono grandemente tut­
ti a due , e più lo Imbaíciatore di Lucca , ch'era perfona letterata 
e Dottore . Io mi ero feeftato alquanto, perché e’ poteffin dire tutto 
quello che pareva loro; fentendomi favorire, fubito m'accoltai, e 
wltcmi al Duca, diffi: Signor mio, Voftra Eccellenza Illuftriflima do- 
verebbe fare ancora un'altra mirabil diligenza , comandar, che chi 
vuole, faccia un modello di terra della grandezza appunto ch'egli efce 
il marmo; e a quel modo Voftra Eccellenza Illuftriffima vedrà molto 
meglio chi lo merita : e vi dico che fe Voftra Eccellenza Illuftrifi- 
ma lo darà a chi non lo merita , quella non farà torto a chi 
lo merita , anzi farà un gran torto a se medefima , perche el­
la n'acquifterà gran danno e vergogna; dove facendo il contra­
rio, col darlo a chi lo. merita, in prima ella n’acquifterà gloria

gran-
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grandiffima , e fpenderà bene il futo teforo , e le persone virtuose allo- 
ra crederanno , che quella fene diletti e. fen’intenda . Subito ch’io 
ebbi dette quefte parole , il Duça fi riftrinfe nelle fpalle; e avviatofi 
per andarfene, lo Imbafciatore di Lucca disfe al Duca : Signore, que- 
fto voltro Benvenuto fi è un terribil uomo . Il Duca diffe: egli è mol- 
to più terribile , che voi non dite ; e buon per lui, fe non fulsi flato 
cosl terribile , perche egli averebbe avuto a queft’ora delle cofe ch’e- 
gli non ha avute . Quefte formate parole me le ridisfe il medefimo 
Imbafciatore , quasi riprendendomi ch’io non doveffi far cosl : al qua- 
le io diffi, ch’io volevo bene al mio Signore come fuo amorevole e fe- 
del fervo , e non fapevo fare l’adulatore .

Dopo parecchi fettimane pallie il Bandinello fi morl, e fi cre- 
dette ,che oltre a’ fuoi difordini, che quefto dilpiacere , vedutoli per­
dere il marmo , ne fuffe buona Cagione. Il detto Bandinello aveva 
intefo , come io avevo fatto quel Crocififfo , ch’io ho detto di fopra $ 
egli fubito mefle mano in un poco di marmo ,e fece quella Pietà , che 
s vede nella Nonziata : e perche io avevo dedicato il mio Crocififlb 
a S.Maria Novella , e di già io avevo ivi appiccati gli arpioni per met- 
tervelo , folo domandai di far fotto i piedi del mio Crocififfo in terra 
un poco di caffoncino, per entrarvi dipoi ch’io fia morto ; i detti Fra- 
ti mi difono , ch’e’ non mi potevano concedere tal cofa , fenza il do- 
mandar licenza a’ loro Opérai 3 a’ quali io diffi : o Frati, perchè non 
domandate voi in prima agli Operai di dar luogo al detto Crocififfo 9 
che fenza lor licenza voi mi avete lafciato mettere gli arpioni e l’altre 
cofe 2 e per quefta cagione , io non volfi dar più alla detta chief di 
S. Maria Novella le mie tanto eftreme fatiche ; febbene dappoi mi 
vennero a trovare quegli Operai, e me ne pregarono • Subito mi vol- 
si alla chiefa della Nonziata, e ragionando di darlo a quel modo ch’io 
volevo a S.Maria Novella,quegli virtuosi Frati di detta Nonziata tut­
ti d’accordo mi diffono , ch’io lo metterei nella lor chiefa , e ch’io vi 
faceffi la mia fepoltura in tutti quei modi che a me pare va e piaceva • 
Avendo prefentito quefto il Bandinello , e‘li mesfe con gran folleci- 
tudine a finir la fua Pietà; e chiefe alla Ducheffa che gli faceffe aver 
quella cappella ch'era de’ Pazzi, la quale ebbe con gran difficultà ; e 
fubito ch'ei l’ebbe, con molto preftezza ei mife fu la fua opera, la qua- 
le non era finita del tutto, ch’egli fi morl. La Ducheffa diffe, che 
ella l’aveva ajutato in vita , e che l’ajuterebbe ancora in morte : e 
che febbene egli era morto , ch’io non faceffi mai difegno d'aver quel 
marmo: dove Bernardone Senfale mi diffe un gjorno , incontrando- 
ci in villa , che la Ducheffa aveva dato il marmo; al quale io diffi : o 
fventurato marmo , certo che alle mani del Bandinello egli era capi- 
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tato male, ma alle mani dell’Ammannato egli è capitato cento vol- 
te peggio . Io avevo ordine dal Duca di fare il modello di terra della 
grandezza ch’egli efciva dal marmo , e m’aveva fatto provvedere di 
legni e terra, e mi fece fare un poca di parata nella log gia dov'è il 
mio Perfeo , e mi pagava un manuale : io mefli mano con tutta folle- 
citudine ch'io potevo , e feci l'offatura di legno colla mia buona re- 
gola , e felicemente lo tiravo al fuo fine , non mi curando di farlo di 
marmo ; perchè io conofcevo, che la Duchefla s'era difpofta ch’io non 
l‘avefli,e per quefto non me ne curavo: folo mi piaceva di durar quella 
fatica , colla quale io promettevo, che finito io l'avefli , la Duchefla 
ch era pure perfona d'ingegno, avvengachè ella I’aveffe dipoi veduto, 
io mi promettevo , che le farebbe increfciuto d’aver fatto al marmo 
e a se fteffa un tanto fmifurato torto . E' ne faceva uno Giovanni 
Fiammingo ne' chioftri di S.Croce , e uno ne faceva Vincenzio Dan- 
ti Perugino in cafa Meffer Ottavio de’ Medici , un altro ne cominció 
il figliuolo del Moschino a Pifa, e un altro ne faceva Bartolommeo 
Ammannati nella loggia , che ce l'avevamo divisa . Quando io l'eb- 
bi tutto bene bronzato , e volevo cominciare a finir la tefka , di già 
io gli avevo dato un poco di prima mano; il Duca era fcefo di Palaz- 
20 con Giorgetto Pittore , il quale lo aveva menato alle ftanze dello 
Ammannato, per fagli vedere il Nettuno , in ful quale il detto Gior- 
getto aveva lavorato di fua mano di molte giornate infierne col detto 
Ammannato con tutti i fua lavoranti : inmentrechè il Duca lo ve- 
deva, e'mi fu detto ch'e' fene fadisfaceva molto poco ; e febbene il 
detto Giorgio lo voleva empire di quelle fue cicalate, il Duca fcuo- 
teva il capo , e voltosi al fuo Meffer Gio: Stefano , diffe : va a diman- 
dare a Benvenuto, fe il fuo gigantee di forte innanzi, ch’e’ fi con- 
tentaffe darmene un po‘ di vista . Il detto Meffer Gio: Stefano molto 
accortamente e benignamente mi fece l'imbaíciata da parte del Duca; 
e di più mi diffe , che fe l'opera mia non mi pareva ch'ella fulfi an- • 
cora da moftrarfi, che liberamente lo diceffi, perche il Duca cono- 
fceva beniffimo , ch’io avevo avuto pochi ajuti a una cosí grand'im- 
prefa . Io diffi , che veniffe in grazia; e che febbene la mia opera era 
poco innanzi, lo ingegno di Sua Eccellenza Illuftriffima era tale, che 
beniffimo giudicherebbe quel che potefle riufcir finito . Cosl il detto 
gentiluomo fece l’imbaíciata al Duca , il quale venue volentieri; e 
fubito che Sua Eccellenza entró nella ftanza , gittato gli occhi alla 
mia opera, e9 moftró d’averne molta fadisfazione : dipoi gli giro tut­
ti all'intorno , fermatofi alle quattro vedute , che non altrimenti ave- 
rebbe fatto uno che fuífe flato peritiffimo dell'Arte ; dipoi fece molti 
gran fegni e atti di dimoftrazione di piacergli se difle Solamente: Ben-
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venuto, tu gli hai da dare l’ultíma pelle; poi fi volfe a quegli ch’erano 
con Sua Eccellenza, e diffe molto bene della mia opera , dicendo : il 
modello piccolo , ch’io vidi in cafa fix mi piacque affai, ma quelta fua 
opera fi ha trapaffato la bontà del modello .

Siccome piacque a Dio , che ogni cofà fa per noftro meglio , io 
dico di quegli che lo riconofcono e che gli credono, fempre Iddio gli 
difeade s in questi giorni mi capitó innanzi un certo ribaldo d’à Vic- 
chio, chiamato Piermaria da Anterigoli , e per foprannome lo Sbiet- 
ta : l'arte di coftui fi era il Pecorajo, e perché egli era parente di Mef- 
fer Guido Guidi Medico , ch'è oggi Propofto di Pefcia, io gli preftai 
orecchi 5 coftui m'offerfe di vendermi il fuo podere a vita mia natu- 
rale , il quale podere io non volfi vedere , perché io avevo defiderio di 
finire il modello del gigante Nettunno , e ancora perche e’ non faceva 
di bifogno ch'io lo vedeffi , perché egli me lo vendeva per entrata, la 
quale il detto me l'aveva date in nota di tante moggia di grano, e di 
vino , e d’olio, e biade , e marroni, e vantaggi , i quali io facevo il 
mio conto, che al tempo che noi eramo, le dette robe valevano molto 
più di cento feudi d'oro in oro, e io gli davo cento feffanta fcudi con- 
tando le gabelle: di modo che avendomi lafciato fcritto di fua mano, 
che mi voleva fempre, per tanto quanto io vivevo,mantenere le dette 
entrate , io non mi curai d'andare a vedere il detto podere, ma si be­
ne il meglio ch’io potetti m'informai, fe il detto Sbietta , e Ser Fi- 
lippo fuo fratello carnale erano in modo beneftanti,ch'io fuffi ficuros 
cost da molte perfone diverse, che gli conofcevano , mi fu detto ch'io 
ero ficuriffimo . Noi chiamammo d'accordo Ser Pierfranceíco Ber. 
toldi Notaje alla Mercanzia , e la prima cofa , ch'io gli detti in ma- 
no tutto quello che'l detto Sbietta mi voleva mantenere, penfando la 
detta fcritta fi aveffe a nominare nel contratto ; di modo che il detto 
Notajo che la rogó, attele a ventidue confini, che gli diceva il det­
to Sbietta , e fecondo me, non fi ricordo includere nel detto contrat- 
to quello , che il detto venditore m'aveva offerto ; ed io inmentrechè 
il Notajo fcriveva,lavoravo: e perché e‘ pensó parecchi ore a fcrivere, 
feci un gran brano della tefta del detto Nettunno . Cost avendo finí- 
to il detto contratto, lo Sbietta mi cominció a fare le maggiori carez- 
ze del Mondo, ed io facevo il fimile a lui : egli mi prefentava cavret- 
ti, caci, capponi, ricotte, e molte frutte , di modo ch’io mi cominciai 
a vergognare; e per quefte amorevolezze io l‘avevo,ogni volta ch'egli 
veniva a Firenze , levato di in full'ofteria , e molte volte egli era con 
qualcuno de' fuoi parenti, i quali ancora loro venivano; e con pia- 
cevoli modi mi cominció a dire , ch'egli era una vergogna , ch’io. 
avefli compro un podere, e che oramai egli era pallato tante fetti-
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mane, ch’io non mi rifolvefli lafciare ün poco per tre di le mie faccen- 
de e‘ mia lavori,e andaffilo a vedere . Coftui potette tanto col fuo lu- 
fingarmi, ch’io pure in mia malora l’andai a vedere ; e il detto Sbiet- 
ta mi ricevè a cafa fua con tante carezze , e con tanto onore , ch’ei 
non poteva far più a un Duca , e la fua moglie mi faceva più carezze 
di lui : e in quefto modo noi durammo un pezzo , tantochè gli venne 
fatto tutto quello ch’egli avevano difegnato di fare, lui e il fuo fra- 
tello Ser Filippo. Io non mancavo di follecitare il mio lavoro del 
Nettunno , e di già l’avevo tutto bozzato, ficcome io diffi di fopra, 
con buoniflima regola , la quale non l’ha mai ufata nè faputa neffuno 
innanzi a me : di modo che febbene io ero certo di non avere il mar- 

mo per le cause dette di fopra, io mi eredevo presto diaverlo finito, 
e lafciarlo vedere alla Piazza per mia foddisfazione. La ftagione fi era 
calda e piacevole, di modo ch’effendo carezzato da quefti dua ribaldi, 
io mi moii un .mercoledl, ch’era due fefte, di villa mia a Trefpiano, è 
avevo fatto buona colazione ; quando io arrivai a Vicchio : e fubito 
trovai il Ser Filippo alla porta di Vicchio, il quale pareva, che fà- 
pefle come io v’andavo , tante carezze ei ©i fece ; e menatomi acafa 
dello Sbietta , dov’era la fua impudica moglie , ancor ella mi fece ca- 
xezize fiifurste, alla quale io donai un cappello di paglia finiflimo s 
perche ella dilTe dj non aver mai veduto il più bello : allora e‘ non v 
era to Sbietta - Appreffandoci alla fera,noi cenammo tutt’infieme mol- 
20 piacevolmente , dipoi mi ful dato un’onorevol camera , dove io 
mi ripofai in un pulitiflimo letto, e a due mia fervitori fu dato loro 
¿1 fimile, fecondo loro: la mattina, quando io mi levai, e’mi fu fatto 
le medelime carezze . Andai a vedere il mio podere, il quale mi piac- 
que, emi fu confegnato tanto grano , ed altre biade ; e dopo torna- 
tomene a Vicchio, il Prete Ser Filippo mi difle : Benvenuto, non du- 
bitate.che febbene voi non vi avefli trovato tut to lo intero di quello 
che vic ftato promeflo, ftate di buona voglia , perchè e‘ vi farà at. 
tenuto d’avvantaggio, perche voi vi fiete impacciato con perfone 
dabbene: e fappiate che codefto lavoratore noi gli abbiamo dato licen-

» perché egliè un trifto . Quefto lavoratore fi chiamava Mariano
: il quale più volte mi diffe : guardate bene a’ fatti voftri , 

che alla fine conofcerete chi farà di noi maggior trifto . Quefto villa- 
no, quando mi diceva quefte parole, egli fogghignava in un certo mal 

dlimenando il capo, come dire : va' pur là che, tu te n'avvedrai. 
p feci un po‘ di mal giudizio , ma io non m'ingannavo nulla di quel- 
° Che m'avvenne • Ritornato dal podere,il quale fiè due miglia dífco. 

Ko da Vicchio in verso l'Alpe, trovai il detto Prete, che colle fue fo. 
te carezze m'afpettava ; cosl andammo a far colazione tutti insieme:

Q9 2 que-
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quefto non fu definare , ma fu buona colazione . Dipoí andatomí a 
ipaffo per Vicchio , di già egli era cominciato il Mercato ; io mi ve- 
devo guardare da tutti quegli di Vicchio come cofa difufa da vederfi, 
e più che ogni altro da un tomo dabbene,che fi fta di molti annífono 
in Vicchio ye la fura moglie fa il pane a vendere 5 egli ha quivi preffo 
a un miglio certe fue buone poffefioni, perché fi contenta di flare a 
quel modo : queft’uomo dabbene abita una mía cafa , la quale fi è in 
Vicchio , che mi fu confegnata col detto podere, qual fi domanda 
il Poder della Fonte,e mi diffetio fono in cafa voftra,e a tal tempo fuo 
vidarb la voftra pigione,o vorretela innanzi,in tutti i modi che vor- 
rete,farb; bafta che meco voi farete fempre d’accordo.Ed inmentreche 
noi ragionavamo , io vedevo che quefl’uomo m’affiffava gli occhi ad- 
dolfo; di modo che io sforzato da tal cofa,gli diffi:deh ditemi,Giovan- 
ni mio caro,perchè voi più volte m’avete guarda to tanto fiffo? Quest 
uomo dabbene mi diffle : io ve la diro volentieri , fe voi da quell’uo- 
mo che voi fiete,mi promettete di non dire,ch‘io ve P’abbia detto . Io 
cost gli promeffi . Allora e* mi diffe: fappiate, che quel Pretaccio di 
Ser Filippo , e‘ non fono troppi giorni , ch'egli s'andava vantando 
delle valenterie del fuo fratello Sbietta ; dicendo , come egli ave- 
va venduto il fuo podere a un vecchio a vita fua , il quale non arri- 
verebbe all'anno intero : voi vi fiete impacciato con parecchi ribaldi , 
ficchè ingegnatevi di vivere il più che voi potete , e aprite gli occhi s 
perché vi bifogna ; io non vi voglio dir altro,'

Andando a spaffo per il Mercato, vi trovai Giambatifta Santini, 
e lui ed io fummo menati a cena dal detto Prete, ficcome io ho det- 
to per l'addietro : egli era in circa alle venti ore , e per caufa mia e' 
fi ceno cosi a buon'ora, perchè io avevo detto , che la fera io mi vo- 
levo ritornare a Trefpiano ; di modo the preftamente e‘ fi meffe in 
ordine, e la moglie dello Sbietta s'affaticava, e infra gli altri un cer- 
to Cecchino Buti lor lanicia . Fatte che furono l'infalate, e incomin- 
ciando a voler entrare a tavola , quel detto mal Prete , facendo uf 
certo cattivo fuo vifino, diffe : e‘ bifogna che voi mi perdoniate a me, 
perchè io non poffo cenar con effovoi , perchè m'è fopraggiunta una 
faccenda di grande importaniza per conto dello Sbietta mio fratello, e 
per non efferci egli, bifogna ch’io fupplifca per luí: noi tutti lo pre- 
gammo, e non potendomai fvolgerlo , egli fen'ando , e noi comin- 
ciammo a cenare . Mangiato che noi avemmo l’infalate in certi piat- 
telloni, cominciandoci a dare carne leffa , venne una fcodella per 
uno ; il Santino, che m'era a tavola addirimpetto , diffe : a voi dart- 
no tutte le tovaglie differenti dall'altre § or vedefti voi mai le più 
belle ? io gli diifi , che di tal cofa non me n'ero avveduto . Ancora e' 
- c ri
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mi diffe , ch’io chiamaffi a tavola la moglie dello Sbietta , la quale 
ella e quel Cecchino Buti correvano innanzi e indietro tutti affaccen- 
dati iltraordinariamente . Ip fine io pregai tanto quella donna, ch’el- 
la venne 5 la quale fidoleva, dicendomi : le mie vivande non vi fono 
piaciute, perd voi mangiate cost poco. Quando io l’ebbi parecchi 
volte lodato la cena , dicendole , ch’io non mangiai mai ne più di vo- 
glia né meglio ; all’ultimo diffi , ch’io mangiavo il mio bifogno. 
Appunto io non mi fareiimmaginato , perché quella donna mi face- 
ya tanta preffa ch’io mangiafli. Finito che noi avemmo di cenare , 
egli era paffato le ventun'ora , ed io avevo defiderio di tornarmene 

la fera a Trefpiano, per potere andare l'altro giorno al mío lavo- 
ro della loggia: cosl diffi addio a tutti, e ringraziato la donna , mi 
partii . Io non fui difcofto tre miglia , che mi pareva che lo fto- 
maco ardeffe, e mi fentivo travagliato, di forte che e‘ mi pare­
va mill'anni d'arrivare al mio podere di Trefpiano : come a Dio 
piacque arrivai di notte con gran fatica , e fubito detti ordine d'an- 
darmene a ripofare; la notte non mi potetti ripofare, e di più 
mi fi mofle il corpo, il quale mi sforzó parecchi volte andare al deftro, 
tantochè effendofi fatto dl chiaro, io fentendomi arderé il fenfo, volfi 
vedere , che cofa ella fufli, trovai la pezza molto fanguinofa : fubi­
to m'immaginai d’aver mangiato qualche cofa velenofa , e più e più 
volte me n'andavo efaminando da me fteffo, che cola ella potelfe efle- 
re fata 5 e mi tornó a memoria quei piatti , e feodelle ,e fcodelline 
datimi differenziati dagli altri la detta moglie dello Sbietta : e perché 
quel mal Prete fratello del detto Sbietta, effendofi tanto affaticato in 
farmi tanto onore , e poi non volfe restare a cena con effonoi ; e mi 
ritornó ancora in memoria , l'aver detto il detto Prete , corne il fuo 
Sbietta aveva fatto un bel colpo in aver venduto un podere a un vec- 
chio a vita , il quale non pafferebbe mai l'anno ; che tali parole me. 
1 aveva ridette quell'uomo dabbene del Sardella : di modo ch io rifol-

, ch eglino m'aveffino dato in uno fcodellino di falfa , la quale fi era 
fatta molto bene e molto piacevole da mangiare, una prefa di folima- 
to » perché il folimato fa tutti quei mali , ch’io mi vedevo d'avere : 
ma perche io ufodi mangiare poche falfe e favori colle carni e altro , 
me folo il tale , imperó e‘ mi venne mangiato due bocconi- di quella 
falfa per effere cosí buona alla bocea ; e mi andavo ricordando come 
molte volte la detta moglie dello Sbietta mi follecitava ch’io mangiaf- 
n quella falfa : con diversi modi eglino m'avevano dato quel poco di 
folimato . Trovandomi in quel modo affitto, e a ogni modo andavo 
a lavorare alla detta loggia del mio gigante , tantochè in pochi gior- 
nr appreffo il gran male mi fopraffece tanto, ch'e' mi fermo nel letto,

Su-
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Subito che !a Ducheffa fenti ch’io ero ammalato , fece dare l’opera del 
disgraziato marmo libera a Bartolommeo dell’Ammannato ; il quale 
mí mandó a dire , ch’io facesfi quello ch’io volevo del mio comincia­
to modello , perchè egli fi aveva guadagnato il marmo , del quale ci 
farebbe da dire gran cole. Imperó io non voglio fare come il Bandi- 
nello fuo maestro , che con ragionamenti ufci dell’Arte $ bafta ch’io 
difli : io me l’ero fempre indovinato ; eche dicefli a Bartolommeo, 
che fi affaticafle , acciocchè ei dimoftraffi di fapere ben grado alla 
fortuna d’un tanto favore , che cosl meritamente ella gli aveva fatto. 
Cosl malcontento mi ftavo nel let to , e mi facevo medicare da quel- 
l'eccellentiílimo uomo di Maestro Franceíco da Monte Varchi, e in- 
fieme seco mi medicava di Cirulia Maestro Raffaello de' Pillis perché 
quel folimato m'aveva di forte arfo il budello del fenfo , ch'io non ri- 
tenevo punto lo sterco : e perchè il detto Maestro Franceíco , cono- 
fciuto che il veleno aveva fatto tutto ¡1 male che poteva fare , per­
ché non era flato tanto , che poteffe aver fopraffatta la virtu della va­
lida natura , ch'egli trovava in me , imperó ml diffe un giorno : Ben- 
venuto , ringrazia lddio , perchè tu hai vinto ; non dubitare , ch’io 
ti voglio guariré per far difpetto a’ ribaldi , che t'hanno voluto far 
male . Allora Maestro Raffaello diffe : questa farà una delle più bel- 
le e più difficili cure,che mai ci fia ftato notizia; fappi,Benvenuto,che 
tu hai mangiato un boccon di folimato.A quelle parole Maestro Fran- 
cefco gli dette in fulla voce , e diffe : forfe fu egli qualche bruco ve- 
lenofo . Io diffi , che certiflimo fapevo che veleno egli è , e chi me l’a- 
veva dato ; e qui ognuno di noi tacette . Eglino miattefero a medí- 
care più di fei mes interi, e più d'un anno ftetti, feuza ch’io potef- 
fi prevalermi della vita mia.

In quefto tempo il Duca fen'ando a far l'entrata a Siena, e l'Am- 
mannato era ito certi meli innanzi a fare gli archi trionfali;un figliuo- 
lo bastardo, che aveva l'Ammannato, fi era reftato nella loggia , e mi 
aveva levato certe tende, ch'erano in ful mio modello del Nettunno: 
Jo lo tenevo coperto ; fubito m'andai a dolere al Signor Don France- 
fco figliuolo del Duca , il quale moftrava di volermi bene : e gli dilli, 
come e' m'avevano coperto lamia figura , la quale era imperfetta * 
che se ella fu fe ftata finita , io non mi farei curato . A quelto, mi ri- 
spofe il detto Principe alquanto minacciando col capo, e diffe ? Ben­
venuto , non ve ne curate ch'ella ftia coperta , perche e’ fanno mol to 
più conto di loro ; e fe pure vi contentate ch’io ve la faccia coprire » 
fubito la fard coprire . Con quefte parole S. E. Illuftrils. n'aggiunfe 
molt'altre in mio favore alla prefenza di molti signori ; allora io gli 
dilli , che lo pregavo , che S. E. mi desfe comodità, ch’io lo potefli 
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finire ; perche ne volevo fare un prefente infieme col piccol modelli- 
no a S. E.. Ei mi rifpofe , che volentieri accettava l’uno e Paltro 
e che mi farebbe dare tutte le comodità ch’io domandarei , Cosi io 
mi pascei di quedo poco di favore , che mi fu caufa della falute della 
vita mía 3 perche esfendomi venuti tanti finifurati mali e difpiaceri , 
a un tratto io mi vedevo mancare, e per quel poco di favore mi con- 
fortai con qualche speranza di vita . Effendo già paffato Panno, ch’io 
avevo il podere della Fonte dallo Sbietta ; e oltre a tutti i difpiacerà 
fattimi e di veleni e di loro ruberie, veduto che il detto podere non 
mi fruttava quello , che loro me lo avevano offerto , e n° avevo ol- 
tre a’contratti una fcritta di mano dello Sbietta , il quale mi s’obbli- 
gava con teftimonj a mantenermi le dette entrate ; io me n’andai a 
Signori Configlieri, che in questo tempo viveva Meffer Alfonfo Qui- 
fello, ed era Fiscale, e fi radunava co’Signori Configlieri , ede’ 
Configlieri fi era Averardo Serriftori, e Federigo de'Ricci : io non 
miricordo il nome di tutti ; ancora n'era uno degli Aleffandri : bafta, 
ch'egli era una forte d'uomini di gran conto . Ora avendo conto le 
mie ragioni al Magiftrato, tutti auna voce volevano , che il detto 
Sbietta mi rendeffe i mia danari, falvo che Federico de’ Ricci, il qua- 

fi ferviva in quel tempo del detto Sbietta : di forte che tutti ficon- 
dolfono meco, che Federigo de’ Ricci teneva,che loro non me la fpedi- 
vano ; e infra gli altri Averardo Serriftori con tutti gli altri , bench 
esli faceva un rumore ftraordinario , e il fimile quello degli Aleffan- 
dri che avendo il detto Federigo tanto trattenuto la caufa , cheil 
Magiftrato aveva finito l'ufizio, mi trovó il detto gentiluomo una 
mattina , dappoichè egli erano ufciti , in fulla piazza della Nonzia-

efenza un rifpetto al Mondo , con alta voce diffe : Federigo de? 
Kicci ha tanto potuto più dinoi altri, che tu feiftato affaflinato con- 
trola voglia nostra . Io non voglio dir altro fopra di quefto, perché . 
troppo s'offenderebbe chi ha la fublime poteftà del governo; bafta 
che io fui affafinato appofta d’un cittadino ricco , folo perche ei fi fer- 
viva di quelPecorajo--- -- 
j Trovandofi il Duca a Livorno, l'andaia trovare , folo per chie- 
dergh licenza, fentendomi ritornar le forze; e veduto ch'io non 
eraLadoperato in nulla , e’ m'increfceva di far tanto gran torto alli mia 
Itudj , di modo che rifolutomi, me-n'andai a Livorno, e tnovai il 
mío muca , che mifece grandiífima accoglienza : e perche io viftet- 
5 parecchi giorni , ogni giorno io cavalcavo con S.E., e avevo mol- 
t 480 01 poter dire tutto quello ch’io volevo ; perché il Duca ufi- 
vafuor diLivorno, e andava quattro miglia rafente il mare, dove 
egli faceva fare un po’ di fortezza; e per non effer molestato da trop-

P®
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pe períone , egli aveva piacere ch’io ragionaffi feco : di modo che un 
giorno vedendomi fare certi favori molto notabili, io entrai con pro- 
polito di ragionar dello Sbietta, cioè di Piermaria d’Anterigoli; e dit 
fi : Signore, io voglio mostrare a V. E. un cafo maravigliofo : per il 
quale V.E. faprà la caula, che m’impedl a non poter finire il mio Net- 
tunno di terra, ch’io lavoravo nella loggia: fappia V. Ecc. , come 
jo avevo comperato un podere a vita mía dallo Sbietta ; bafta ch io 
diffi il tutto minutamente, non macchiando mai la verita col falso • 
Ora quando fui al veleno, io diflfi , che s'io fulli flato mai grato fer- 
vitore nel colpetto di S.E.Illuítriffima , che quella doverebbe in cam- 
bio di punire lo Sbietta, o quegli chemi dettono il veleno , dar loro 
qualche cola dibuono ; perché il veleno non fu tanto , ch'egli m am- 
mazzaffe , ma si bene e’ fu appunto tanto a purgarmi d'una mortife» 
ra vifcofità, ch'io avevo dentro allo ftomaco , e negl inteftini; il 
quale ha operato di modo , che dove ftandomi, come io mi trova- 
vo , potevo vivere treo quattr'anni , e queíto modo di medicina ha 
fatto di forte , ch'io credo d'aver guadagnato vita per piu di venti 
anni, e per queíto ho maggior voglia che mai, e più ringrazio Id- 
dio ; e perd e vero queilo , che alcune volte io ho intefo dire da cer- 
ti , che dicono: Iddio ci mandi mal, che ben ci metía . Il Duca mi 
ftette a udire più di due miglia di viaggio fempre con grande atten- 
zione, folo diffe : o male perfone ! Io conclusi , ch’ero loro ob- 
bligato ; ed entrai in altri ragionamenti piacevoli ♦ L'appoftai un 
giorno a propofito, e trovandolo piacevole a mio modo, io pregai 
Sua Eccellenza , che mi deffi buona licenza , acciocchè io non git- 
talfi via qualche anno , e ch’io ero ancor buono a far qualche cofa » 
e che di quello ch'io reltavo d’aver del mio Perfeo , S. E. Illuftrifima 
me lo defle quando a quella piaceva : e con quello io mi diftefi con 
molte lunghe cirimonie a ringraziare S.E. Illuftrifima , la quale non 
mi rispofe nulla al Mondo ; anzi mi parve , che l’avelTe per male . 
L'altro giorno feguente Meffer Bartolommeo Concino , Segretario 

del Duca de’ primi , mi trovó , emezzo in braveria mi diffe : dice il 
Duca , che fe tu vuoi licenza , egli te la darà, ma che fe tu vuoi lavo- 
rare ,che ti metterà in opera; che tanto poteffi tu fare, quanto Sua 
Eccellenza ti darà da fare. Io gli rifpofi, che non defideravo altro 
che aver da lavorare,e maggiormente da Sua Eccellenza Illuftrifima, 
più che da ogni altro uomo del Mondó , che foffe Papa, Imperatore • 
o Re ¿ e più volentieri io fervirei Sua Eccellenza per un foldo , che 
ogni altro per un ducato. Allora e'mi diffe : fe tu fei di codefto pen- 
fiero , voi fiete d'accordo, fenza dir altro ; ficchè ritornatene a Firent 
ze , e fta' di buona voglia, perche il Duca ti vuol bene • Cosl io mi 
sitornai a Firenze. Su:
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Subito ch’io fui a Firenze, e’mi venne a trovare un certo uomo’ 
chiamato Raffaellone Schieggia, Teffitore di drappi d’oro , il quale mi 
dille cos’: Benvenuto mio, io vi voglio metter d’accordo con Pierma- 
ria Sbietta.Al quale io diffi , che non ci poteva metter d’accordo altro 
che li Signori Con figlieri;e che in quefta mana di Configlieri lo Sbiet- 
ta non v’arà un Fedérigo de'Ricci , che per un prefente di dua ca- 
vretti grafli voglia trattenere, fenza curarfi nè di Dio nè dell’ onor 
fuo, una cosi fcellerata pugna, e fare un cos) brutto torto alla fanta 

ragione . Avendo dette quefle parole, infieme con molt'altre , que- 
to Raffaello fempre amorevolmente mi diceva , ch'egli era molto me- 

glio un tordo il poterfelo mangiare in pace , che non era un grandis- 
fimo cappone,febbene uno fia certo d'averlo, ed averlo in tanta guer­
ra ; e mi diceva , che il modo della lite alcune volte lene va tanto 
in lungo , c he quel tempo io averei fatto molto meglio a fpenderlo in 
qualche bell‘opera,per la quale io n'acquifterei molto maggior onore, 
e molto maggior utile.lo che conofcevo,ch‘ egli diceva il vero,comin- 
ciai a preftarg li orecchi;di modo che in breve egli ci accordo in quefto 
modorche lo Sbietta pigliaffe il detto podere da me a fitto per feffanta 
fcudi d'oro in oro l'anno per tutto il tempo durante la mia vita na- 
turalc. Quando noi fummo a farhe il contraito, il quale ne fu rogato 
per Ser Giovanni di Ser Matteo da Falgano ; lo Sbietta diffe , in 
quel modo, che noi avevamo ragionato, importa maggior gabella , e 
ch'egli non mancherebbe , e perb egli è bene , che noi facciamo que- 
fto affitto di cinque anni in cinque anni , e ch' e'mi manterrebbe la 
fua fde,fenza rinnovar maipiù altra lite : cosi mi promeffe quel ri­
baldo di quel fratello prete ; e in quel modo detto de'cinque anni fe- 
ne fece contratto . Volendo entrare in altro ragionamento, e lafciare 
per un pezzo di favellare di questa fmifurata ribalderia., fono necefli- 
tato in prima dire il feguito di quindici anni dell' affitto paífato ; il 
quale non volendo quei due ribaldi mantenermi neffuna delle promef­
fe fattemi, anzi mi volevano rendere il mio podere, e non lo volevano 
tener più a fitto : per la qual cofa io mi cominciai a dolere , e loro mi 
fquadernavano addoflo il contratto di modo , che per la loro mala fe- 
de io non mi potevo ajutare . Veduto quefto , io diffi loro, come il 
Duca e il Principe di Firenze non forporterebbono , che nelle lo­
ro città e‘ fi affaflinaffero gli uomíni cosi bruttamente . Or quefto 
fpavento di .tanto valore fu appreffo loro , che mi rimeflono addoífo 
quel medefimo Raffaello Scheggia , che fece quel primo accordo ; ed 
ei dicevano, che non me ne volevano dare gli fettanta fcudi d’oro in 
oro , come el mi avevano dati de' cinque anni paffati : a'quali ri- 
tpondeve , che non ne volevo niente manco : Il detto Raffaello mi

RE £ venne
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venne a trovare, e mí diffe: Benvenuto mio, voi fapete bene ch’io 
fono per la parte vostra s orà tutti l’hanno rimeffa in me ;e me lo mo- 
ftrd fcritto di loro mino . Io che non fapevo , che il detto fuffi lor 
parente iltretto , me ne pareva iftar beniflimo ; e cosl io rim'efli in lui 
in tutto e per tutto. Quielto galantuomo mi venne una fera a mezz2 
ora di notte, edera del mefe di Agofto s e con tante fue parole egli 
mi sforso a farmi rogare il contratto folo, perch’eglí conofceva, che 
fe il folle indugiato alla mattina,quell‘inganno, ch’egli voleva fare, ft 
farebbe fcoperto, e non gli farebbe riufcito . Cosf e’ fi fece il con- 
tratto , ch'egli mi doveffe dare fettantacinque fcudi di moneta l'anno 
di fitto in due paghe ogni anno, durante la mia’ vita naturale : e con - 
tuttoch'io mi fcuotefli , e per nulla io non volevo star paziente , il 
detto moftrava lo fcritto di mia mano- , col quale moveva ognuno 
a darmi il torto se il detto diceva , che aveva fatto if tutto per il mío 
bene , e ch'egli era per la parte mia ; enon fapendo ne il Notaro , në 
gli altri, com'egli era lor parente, tutti mi davano il torto : per la 
qual cofa io cedetti in buon' ora, e m'ingegnero di vivere il più che 
mi fia poflibile - A quefto io feci un altro errore notabile del mefe di 
Dicembre 1566. feguente. Comperai mezzo il podere del Poggio 
da loro, cioc dallo Sbietta,per dugento fcudi moneta, if quale confi- 
na, con quel primo mio della Fonte,con rifervo di tre anni, e lo det- 
ti loro a fitto. Feci per far bene.T'roppo bilognerebbe ch'io mi ften- 
defli collo fcrivere , volendo dire le gran crudeltà ch'e' m'hanno fat- 
to : la voglio rimettere in tutto e per tutto a Dio , qual m‘ ha fern- 
pre difefo da quegli che m'hanno voluto far male.

Avendo del tutto finito il mio Croci fi flo di marmO , ei mi par- 
ve chedirizzandolo , e mettendolo levato da terra alquante braccia, 
ch'e'dovefle mostrare molto meglio che il tenerlo in terra ; e contut- 
toch' e’ moltrafle bene, dirizzato ch'io l'ebbi , ei moftro affai meglio: 
e cosí io lo cominciai a mostrare a chi lo voleva vedere . Come Iddio 
volfe,fu detto al Duca e alla Ducheffa , di forte che un giorno, ve- 
nuti che furono da Pifa,inaspettatamente tutti due con tutta la no- 
biltà della lor Corte vennero a cafa mia , folo per vedere il detto Cro- 
cififlo ; il quale piacque tanto , che il Duca, e la Ducheffa , e tutti 
quei gentiluomini non ceffavano di darmi lode infinite . Ora quando 
io vidi , che n'erano affai foddisfatti, e che tanto me lo lodavano , e 

per non poter mai credere di trovare chi più ne poteffe effer degno di 
loro Eccellenze Illuftriffime,volentieri io ne facevo foro un prefente; 
folo gli prega vo,che prima che fen'andaffero, fi degnaflino di venire 
nel mio terreno di cafa. A quefte mié parole , piacevolmente fúbito 
rizzatifi, fipartirono di bottega , ed entrati in cafa,_vedendo il mio 

model-
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modellctto del Nettunno , e della Fonte, il quale non aveva mai ve- 
duto prima che allora la Ducheffa; e’ potette tanto negli occhi di esa, 
che fubito ella levó un rumore di maraviglia ineftimabile , e voltafi al 
Duca dille : per vita mia, ch’io non penfavo delledieci parti una di 
tanta bellezza . A quefte. parole più volte il Duca le diceva : oh non 
ve lo dicevo io ? e cosl infra di loro con mio grand’onore ne ragiona- 
rono un gran pezzo ,col quale moftravano quasi di chieder perdono. 
Dipoi mi diffe, che voleva ch‘ io mi cavaffi un marmo a mio modo , e 
voleva ch’io lo mettefli in opera.A quelle benigne parole,io diffi,che fe 
mi davano le comodità, che volentieri per loro amore, mi metterei a 
unà cotal faticofà imprefa. A quelto , fubito rispofe il Duca , e diffe: 
Benvenuto, e‘ ti farà dato tutte le comodità che faprai domandare, 
e di più quelle ch’io ti dard da per me , le quali faranno di più valore 
di gran lunga : e con quefte piacevoli parole , e‘si partirono , e mi 
lafciarono affai contento. Effendo paffate di molte fettimane , e di me 
non fi ragionava nulla ; di modo che veduto che non fi dava ordine 
di far nulla sio ftavo mezzo difperato.

In quefto tempo la Regina di Francia mandó Meffer Baccio del 
Bene al nostro Duca , arichiederlo di denari in prefto ; e il Duca be- 
nignamente ne la fervi, che cosi fi diffe : e perche Meffer Baccio del 
Bene ed io eramo molto domeftici amici,molto ci vedemmo volentie- 
si , talchè il detto mi ricordava tuiti igran favori,che gli faceva S. E. 
Alluftrifs.se a quefto proposito mi domandó,come io avevo delle opere 
alle mani : per la qual cofa io gli diffi il cafo del Nettunno, e della 
Fonte . A quefte parole,e’ mi diffe da parte della Regina , come Sua 
Maeftà aveva gran defiderio di finire il fepolcro del Re Arrigo fuo 
marito , e che Daniello da Volterra aveva intraprefo a fare un gran 
cavallo di bronzo,e cho egli era paffato il fuo tempo , e che al detto 
fepolcro vi andava grandiffimi ornamenti ; ficchè fe io volevo tor- 
narmi inFrancia in nel mio castello , ella mi farebbe dare tutte le 
comodità ch‘ io volevo , purchè io aveffi voglia di fervirla . Io dif­
fi al detto Baccio che mi chiedeffe al Duca ; ch’ elfendone egli con- 
tento, io volentieri mi ritornerei in Francia . Meffer Baccio lieta- 
mente mi diffe : noi ce ne torneremo infieme ; e la meffe per fat- 
ta . Il giorno dipoi , parlando il detto col Duca , venne in pro- 
pofito il ragionar di me , di modo ch’ ei diffe al Duca che fe fufe 
con fua buona grazia , la Regina fi fervirebbe di me. A quefto, fu­
bito il Duca rifpofe, e diffe ; Benvenuto è quel valentuomo che'l 
Mondo sa, ma ora egli non vuole più lavorare ; ed entrati in altri 
ragionamenti . L'altro giorno io andai a trovare il detto Meffer 
Baccio , il quale mi ridiffe il tutto . A quefto , io , che non potetti 
. più 
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più fare alle mofe , diffi : o fe dappoi che Sua Eccellenza Illuftrifs. 
non mi danno da fare , ed io da per me ho fatto una delle più diffi- 
cili opere che mai per altri fuffe fatta al Mondo , e mi coftava più 
di dugento feudi , che gli ho fpefi della mia povertà ; oh che averei 
io fatto, fe Sia Eccellenza Illuftriffima m‘ aveff e meffo in opera ? io 
vi dico veramente,che m‘ ha fatto un gran torto 5 il buon gentiluo- 
mo disse al Duca tutto quello ch’io avevo rifpoíto ; il Duca gli dif- 
fe che hi motteggrava , e mi voleva per se : di modo che io ftuzzi- 
cai parecchi volte di volermi andar con Dio . La Regina non vole- 
va più ragionare al Duca,per non fargli difpiacere 5 e cost me ne re- 
ftai mal contento afsai . In quefto tempo il Duca fen‘ ando con tut- 
ta la fua Corte , e con tutti i figliuoli , dal Principe in fuori , if 
qual era in Ilpagna ; andarono per le Maremme di Siena , e per 
quel viaggio fi condufse a Pifa : prefe il veleno di quella cattiv’aria 
il Cardinale prima deglialtri , e cosi dipoi pochi giorni l’afsall una 
febbre peftilenziale , che in breve l’ammazzó . Quefto era l’oc- 
chio dritto del Duca ; quefto s’era buono e bello , e ne fu grandif- 
fimo danno . Io lafcial pafsare parecchi giorni , tantochè io penfai 
che fufsero r afciutte le lacrime , dipoi me n’andai a Pifa.

Fin qui Benvenuto Cellini.

Ix
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In an libro degli erédi di Benvenuto Cellini, che con molti altrë 

libri Scritti di mano del medesimo, eche co’feoi ftabili i 
e mobili redà la Compagnia di S.Martino de Bronzo- 

mini molto tempo dopo; fi trwova.

Benvenuto di Maestro Giovanni d’Andrea Cellini Scultore , e cittá: 
dino Fiorentino, fa testamento nel 1569.a' di 18.Dicembre; lafcia 
d'effer fepolto nella Nunziata,nella fepoltura ch'egli penfa di farfi e 
non effendo fatta al tempo di fua morte, nella fepoltura della Com- 
pagnia de' Pittori,pofta ne'chioftri di detta chiefa. Confelfa la dote 
à Madonna Piera fua legittima moglie , il cui cafato non vi è . Re- 
parata, eMaddalena, e Andrea Simone , fuoi e di detta Piera 
figliuoli legittimi • Erede fa il detto fuo figlio , a cui foftitul Mef- 
fer Librodoro d’Annibale de' Libradori, Dottor di legge, e Avvo- 
cato, fuo nipote di fratello ( come dice la copia volgarizzata del 
teftamento ) commorante in Roma .Lafcib Curatore di detti fuoi 
figli il Magiftrato de' Pupilli,pregandolo a coftituire per Attori di 
fua eredità Meffer Piero della Stufa Canonico Fiorentino , il detto 
Meffer Librodoro, e Andrea di Lorenzo Benivieni.

A' di 12.Gennajo 1570. ab incarnatione fece fuo Codicillo confer- 
mando , &c. e a' fuddetti Attori aggiungendo Domenico diNic- 
cold di Griftofano Mannozzi cittadino Fiorentino.

A’d) 3. Febbrajo 1570. abincarnatione fece il fecondo Codicillo 1 
nel quale lafcia tutte le fue ftatue finite e non finite al Principe 
Francesco de' Medici .

A’dl 6.Febbrajo 1570.ab incarnatione fece il terzo Codicillo. Prov- 
vede allé figlie.Rogati tutti da Ser Giovanni di Ser Matteo da Fal- 
gano,Notajo e cittadino Fiorentino .

A’ di 13-Febbrajo 1570. ad incarnatione trovafi la morte di Benve­
nuto Cellini, accaduta il detto giorno .

Nel libro del Provveditore dellAccademia del Difegno, 
Jegnato di lettera F.a carte 3 I.dal 1563 .al 1571., 

fi truova quefto ricordo .

Ricordo oggi quelto di 18. Febrajo 1570. ft fotterrà Meffer Benve­
nuto Cellini Scultore,e fu fotterrato per ordine fuo nel noftro Ca- 
pitolo della Nunziata , con una gran pompa funerale , dove fi tro- 
vô tuttala nostra Accademia insieme colla Compagnia : ed effen- 
doandati a cafa fua, e fatti federe con ordine; quando furono 
paffati tuttii Fratia e presto fu prefo da quattro Accade mi ci il ca- 

tale-."
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taletto , e portato colle folite mute nella Nunziata , e quivi, fatte 
le debite cerimonie della chiefa , fu da’ medefimi Accademici prefo, 
e portato nel detto Capitolo ; e quivi iterate le cerimonie del culto 
divino , entró in rialto un Frate, al quale fu dato la fera , avanti 
che fi fotterraffe , il carico di far l’orazione a detto Meffer Benve- 
nuto in lode e onore della Vita fua, e opere di esfo , € buona di- 
fpofizione dell’ anima e del corpo pubblicamente , che fu molto 
commendata e con gran foddisfazione di tutta l'Accademia , e del 
Popolo , che a gara s'ingegnava d'entrare in detto Capitolo., si 
per vedere e fegnare detto Meffer Benvenuto, come anco per fen- 
tire le buone qualità fue. E tutto fu fatto con grandiflimo appa- 
rsecchio di cera e lumi, si in chiefa, come in detto Capitolo :
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